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Uno, LVI. Laura di s. Girolamo a s. Paolino ; 
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■ 'Imperatore Teodofio aggravò di nuove 
■ V « impofizioni popoli per fupplire alle fpefe 
| f dì varie guerre, eli egli dovè foilenere 
Wij((*=sj ( Tftcoi.3. ^p.io.), e per ufar del- 
le liberalità a' foldati , principalmente nell' anno de- 
cimo del Tuo regno, che cominciò nel 388. e nel 
quinto d'Arcadio Tuo figliuolo, ch'era flato l'anno 
avanti. Ebbe da tali impouzioni origine la fedizione 
Antiochia, la quale fi crede che accadente in queft' 
anno 387. Vedendo il popolo , che coloro, ì quali 
non pàgavano, venivano poni alla tortura, infuriò 
c cominciò dal mettere in pelli con le lattate le 
immagini dipinte dell' imperatore ; appretto rovefeiò 
le tetue Aie di bronzo (Libati, in H.-lkbìck. ) , e 
non fidamente le file , ma quelle sii'Tiio padre, de' 
figliuoli Cuoi ( Pag.^6. A. ) , edell' imperatrice Flac- 
cida (P.;i7- A) o Placcilla moglie di lui, mona 
qualche tempo prima , è degna d' ogni lode per le 
lue virtù, fpecialmente per l'umiltà, e carità veri» 
i poveri ( Theodor. 5. 19. ). Viutavali ella fenza 
torte «rio negli fpedali , e nelle cafe , medicava loro 
Tic'i^trilo^iaKhe, riiXvwuva i brodi, li dava loro a 
prendere, tagliava il pane, porgea loro il bere, ia- 
cea tutti gli offizj di cuflode, e di ferva. Sempre 
avvifava l'imperatore, che del primo fuo (iato fi 
r^orda:Te: il quale l' avea prefa per moglie, prima 
d'eTere fiato innalzato all'impero. Tale era l'im- 
per=t7Ì:c Miccilla (^.7. .r >. Z.,/hn. .',A, 4 . f.766. ) . 

Nè fi contentò già il popolo d' Antiochia di 
a j 
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rovefdare le ftatue: ma legatele con le funi, le 
traile per tutu la città, eie tnife m pezzi, con in- 
foienti Arida , e pungenti beffe. Vennero (^Chryft. 
àom.ì. ro.I-p.a6. £. ) tali eccedivi misfatti corri- 
ineflì principalmente da'fanciulli , dai forefiieri , e dal- 
la gentaglia della feccia del popolo ; ma tale era i! 
movimento di tutta la città (Lìban. ad Theodor. 
r-59S- D. 396. ) , che i magi/Irati non folo non eb- 
bero coraggio d' opporvifi , ma né pure di lafciarfi 
vedere , temendo della propria vita . Ma poco un* 
dò , che tutto quel popolo cadde in un orri- 
bile coftemazione, antivedendo qual doveffe effere 
io fdegno dell' imperatore : moiri abbandonarono la 
città, e fuggirono in varj luoghi de' contorni; altri 
fi nafcofero nelle cafe , ni v' era chi ofaiTe di la- 
fciarfi vedere; le (brade, e le piazze erano una fo- 
litudine (Chryfjl. ìbid. p.25.) , imperocché i magi- 
tirati cominciavano ad andare in traccia de' rei per 
farne giulìizia (Hom. 17. f.195. fi.). Varie voci fi 
faceano correre del gaftìgo, che l'imperatore a quel 
popolo apparecchiava. Dicevafi, che l'avrebbe fatti 
bruciare con le lor cafe, fpianare la città, e panar- 
vi fopra l' aratro . Non ebbe Antiochia in così eftre- 
1111 afflizione altro conforto, che dalla parte de'cri- 
rtiani; principalmente da Flaviano vefcovo , e da 
Giovanni facerdote, più noto per lo cognome di Gri- 
foftomo, o vogliamo dire Boccadoro, che gli die- 
dero i fecoli pofteriori a cagione della fua elo- 

^ Subito che avvenne tale fcoticerto, fi pani 
Flaviano per andare dall' imparatore ( Chryfofi- hom. 



£0. p.U4- B. ais- ) nè lo ritenne punto 1 età, 
la ftagione, ch'era un poco prima della quare 1 " — 
e ancora di verno ; ne lo flato , in cui lafcia' 
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Jbrella, la quale era lungo tempo, che feco dimo- 
iava , e trovavali all'eilremità ammalata. Pofefi egli 
in viario, e l'ebbe felicMkno. Mliilimo, malgra- 
do della iìagione, fu Tempre il tempo; ed il fanto 
vefcovo fu più follecita di coloro, che s'erano 
partiti il giomo raedefimo della fedizione , per ap- 
portarne la nuova ; perchè quantunque fodero an- 
dati avanti, trovarono tanti oftacoli , che vennero 
obbligati a lafciare i cavalli, e a falire in carro 
(fiow.6. f.jH. c.29.}. 

II. Intanto Giovanni facerdote confortala 
il popolo d'Antiochia con que' ragionamenti ; ,cll^ 
ancora nel numero di venti ci rimangono, e ".il pri- 
mo de' quali fu proferito in quella chiefa, che chia- 
mavafi la Palea , o l'antica. Dice, che aveva ta- 
ciuto per il corfo di fette giorni , a guifa desìi ami- 
ci di Giobbe (Hom.i. ) cioè a dire, che per favel- 
late al populei aveva e^l hdu^^to fino a tanto , 
che pallito fune il primo bollore della feduior.e , c 
ani-Tii f; liifllio tritiquilliti . fa una rr.eiU pittura 
( llom.i. p.io. D. ) della calamità di una città così 
grande , e ne incolpa la poca attenzione avuta nel 
frenare i be!le miniatoti , come li aveva egli eliu- 
tuti a fare ratt' ukÙBO fcrrnoue , che fu poi pofto 
alli iella di quelli. Spiega ( J'-iS. R. ) arreno f 
terto della ferittura , letto durante 1' offizio divino ; 
eh' era il pa/To dell" epiliola prima a Timoteo ( 1. 
Tim.ó.ij. ) avvilite i ricchi del fccolo, che non 
inalzino . La qua) cola dimolìra , che fi terminava 
la lettura dell' epi Itole di s. Paolo, come noi faccia- 
mo ancora verfo il tempo medafimo - 

Nella feffuenw omelia fi vede, che la quarefi- 
ma era cominciata . Nel corfo di quel tempo il 
fanto ( f^g-S*- raccomanda al popò- 

a 4 
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IO che combatta ci 


mtró a tre qualità 




(■odio, h maidica. 


i, la befìemmia. 


contro 0 aHs 


il- quelle vj;iti f;isio! 


ito a parlare , e fi 




che la preferite dift; 


razia dulia citta lì 
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invettive contro a 
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ìzih pubblica , dice 
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-chiefa: cercanfi ut 






i, inanella chiefavi 




ogni gente fi raccoglit 


: quafi in un porto \ 




burafea Quattro gìc 







?mpj di Giobbe, de 



ma (Hom.6. f.ttj. E. ). Nella chiefa greca quella 
lezione comincia il lunedi della prima fettimana a 
l'orEwo della fera {Trìodum Grxc.~)\ efiendo pref- 
fo loro quello il primo giorno del digiuno. Conti- 
nua s. Giovanni Grifotìomo a fare tale fpiegazione 
i giorni feguenti , acconciandola fempre al conforto, 
e a' motivi di penitenza . 

In uno di que' ragionamenti ( Hom. 15. ìdÌ(.) ; 
nota il mal ufo regnante fino da que' tempi , dì 
cautelari contro il digiuno con abbondanti conviti 
prima d'entrarvi, e dopo diefferne ufeiti, quafi per 
rifarli d'una perdita. In un altro ( Kom.i%. Mi. ) 
riprende coloro, i quali fi rallegravano come d'una 
vittoria grande , che la meta della quarelìnia foffe 
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AN. di G. C. 387. LIBRO XIX. 9 
pacata ; e coloro che anticipatamente li travaglia' 
no per la quarefima del venturo anno. Tutto qi 
Ilo, die' egli, avviene, perchè noi facciamo, che 
digiuno flia nella privazione del cibo, e non ni 
convezione de' coftumi. In altro luopo riprei 
coloro , che fi facevano fcrupolo d' andare alla eh 
fa dopo d'aver mangiato ( Hom 9. p. 107. D. 
Forfè, die' egli, la debolezza della voftra fallite 
luufa dal digiunare , ma non vi difpenfa perciò d: 



foltomo li raSl^o con ili editori di ciò, che colo- 
ro fri eli!, ì qua'i non digi.ii-avano, non tralafcia- 
vano tuttavia d' andare alla chiefa dopo d'aver pran- 
zato; perciocché il Mintone faceaft di quarefima la 
fera , e il facrifizio dopo . Quello fanto predicatore 
( Ifom.9. imi. ) non taceva punto Dima dì quelli 
applaufi , che talvolta li dava il popolo ; uè altra 
nùra aveva , che all' effettiva convezione . Né fi 
contentava dì parlare ma efattamente, informava!! 
del profitto, che facevano gli uditori, come il me- 
dico dello flato degl'infermi lìioi; e quello era la 
Cui contìnua occu paltone . Da ciò nafte, che nelle 
fisti omelie ( i/om.tq. p.169.) ritocca femore ì giu- 
ramenti, ni vuol ceifare finché non vegga il Tuo 
popolo guarito . Aveva anche fpeffo parlato contro 
adi fti-tticoli ; ma più di tutti i fuoi ragionamenti 
operò il timore ; imperciocché in que' tempi d' affli- 
rione gli uomini fpontanea mente fe ne ritraflero : e 
non folamente i ctilliani, ma i pagani ancora abbati- 
donavano i teatri, e l'ippodromo, per concorrere 
alla chiefa , a cantare le lodi di Dìo . Tutta la 
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_ io ISTORIA ECCLESIASTICA, 
citta fi purificava di giorno in giorno : ficchè i 
luogo d' ofcene canzoni [ f-lja. A ) , e fchiainaz- 
zi, e rilb, de' quali riamavano prima le ftrade, e 



e tutta la città divenuta chiefa. 

III. Giunte intanto la nuova della fedizione 
all'imperatore, mentre ch'egli ritrovavali ano ra in 
Coltaminopoli neii' principio ddl' e mio 387.. In pri- 
ma non la fcppe altro , che dalla voce comune , per 
r indugio dei corrieri ( Gorkojr. Ckron. Cod. Theo.), 
e nel primo n^aM:. mento dèlia collera deliberà di 
togliere a quella città tutti i privilegi fuoi , e tras- 
ferire la dignità Hi mcnv.p.ili della Siria, e -di tutto 
l'Oriente a iaodicea , da lungo tempo in vidiofa della 
grawktu d' Antiochia (Sof. 7. ci 3.) ; per Ia <3 ual 
cofa mandò fubito a que/t' ultima due de' fuoi prin- 
tipali minilìri , l'uno de' quali fu Ellebico generale 
de' fuldaii, -e 1' altro Ccfario maggiordomo s accioc- 
ché prendevo efatta informazione , e i più rei 
gailigaflero . 11 vefeovo Flaviano s'incontrò in quel- 
li a meno il cammino ( Chryf. hom.zo. p.né. 
C.) fparfe torrenti di lacrime, e raddoppiò a Dio 
, le fue orazioni prevedendo l'afflizione della fua greg- 
gia . E nel vero l'arrivo di quelli fparfe in Antio- 
chia il terrore . La dichiararono da' privile^ fiioì 
decaduta , vietarono gli fpetiacoli del teatro , dell' 
ippodromo, e fecero chiudere i bagni; grave galli- 
go in paefe caldo .( Hom. 14. p. 666. D.) . Comincia- 
rono ad informarli d- maiiattori, e principalmente 
di quei fenitori , e magiflrati , che' non avevano la 
frenata fedizione ( Chryf. Aom.13.-r.14*.) . Tutto 
il popolo, ch'era in città rimafo, jaccoglievafi alla 
porta del palazi©, dove eli! avevano alzato tribu- 
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naie. Guardavanfi l'uu altro i miferabìli cittadini, 
nè ofavano di parlarli, fofpettando gli imi degli al- 
tri , perchè ne avevano veduti prefi molti fuor d' 
ogni loro opinione , per chiuderli in elio palazzo . 
Stavanfi dunque tacendo, alzando al cielo gli occhi, 
e mani , e pregando Dio , che renderle manfueti 
gli animi dei giudici. Vedevanfi nella fala foldait 
armati con ipade , e mazte , 1 quali facevano altrui 
tacere prevenendo il tumulto , che avrebbero potu- 
to deiìare le mogli, e i congiunti degli aceufati. 
Videfi fra le altre la madre, e la forella di uno di 
quel infelici federe all' ufeio della fìanza , b cui ve- 
nivano efaminati ; le quali come. che foffero delie 
principali della città , erano fole , trafeurate , e co- 
privano per vergogna la faccia . Udivano dall' ufeio 
Je mìnaccie dei giudici , la voce de' carnefici , lo 
feoppio delle battiture, le grida de' tormentati , che 
panavano loro il cuore . I medefimi giudici pei" 
fe virtuofi , ed umani , fentivano compaflione del 
male, ch'erano obbligati a fare. Venuta la fera ri- 
fapevafi quello, che n'era riufeito, e fi facevano 
vr;n , acciocché iddio infpiraue a' giudici d'indugia- 
re la fèntenza , e rimetterla all' imperatore . Final- 
mente «E mandarono i rei alla prigione carichi di 
catene ; e vedevanfi in tal guifa pattare per mezzo 
alle piane coloro , che aveano fatta la fpefa degli 
fpettacoli , e tenute le altre cariche pubbliche . SÌ cou- 
Mcavano i beni loro, mettevanfi agli ufei loro le 
pubbliche infegne ; le mogli de' rei fcacciate dalle 
proprie cafe , trovavanfi obbligate a cercare afilo , e 
io trovavano a fatica , perchè temeva ognuno , 
ricevendole, di rendervi fofpetto . 

IV. Allora i monaci, che abitavano ne' con- 
torni d' Antiochia, dìfcefero dalle montagne, laicia- 
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rono le fpelonche , e le capanne , dov'arano chiufi d» 
moiri anni prima (Suf. Ut.lJ.u-7-), e volontaria- 
mente concorrevo alla città per confidare gli afflitti 

■(Hom.17. p.193. C.~). Altro non avevano a fare 
che prefentarfi ; che fubito quel primo vedergli co- 
si mortificati infpirava difpregio della vita . 11 gior- 

- no fi pofero alla porta de! palazzo, parlerò!!') con 
ardimento a' giudici , credettero grazia per i rei , e 
dichiararono , che non li farebbero partiti di là ti- 
no a tanto , che i giudici non aveffero perdonato 
al popolo . Rifpofero i giudici non effer eglino i pa- 
droni , e dimoiarono quanto grave pencolo fbift 
il lafciare cosi fatte reità lenza gafligo ( P.195.D.) 
s'offerirono i monaci d'andare eglino Melfi a chie- 



che fia da voi fparfo il fannie di qu-!l' icfjk-i , o 
morremo con loro. Graviffime colpe hanoo^om- 

della clemenza dell' imperatore . 1 giudici attoniti a. 
tale deliberazione , vedendoli sì pronti ad intrapren- 
dere ìl viaggio di Collanti no poli , noi perrnifero, 
e diedero fpcraiua d'ottenere la grazia dall' impe- 
ratore, purché folamentc i monaci metteffero le in- 
fianze loro in ifcritto , il che venne efeguito . Egli- 
no ottenuto da'ainsici q'.innw ddideravano ritorna- 
rono incontanente alle prime folitudini . 

Fra tuie' fanti monaci fegnatamente fi diftinfe 
Macedonio cognominato Ciitofàgo ( Sup. lib.17.n-7. 
Theodor.';, hìft. ciò. Philofi. c.13.). Quelli templi- 
ciflìmo , fenza dottrina, o conofeenza di affari, co- 
me colui , che àvea fpefa tutta la fua vita fu'mon- 
ò., facendo orazione giorno e notte, abbattutoli nel 
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ì all'i; 



ail' altro comandò , che frnomaflero da cavallo . Da 
prima ti ebbero eflì fdegno non vedendo altro , che 
un v et Ji il-. rullo tuj-crto' di centi ; ma udito da cer- 
tuni , che gli accompagnavano , chi egli era , difee- 
fero , gli domandarono perdono , gli abbracciarono 
le -■-.o.thiii ( Chryf. kom.ij. p 194. A.). A' quali 
Ciiìi [iute : amiti miei , quello direte all' imperatore : 
tuia uomo, e i Iriditi 'tuoi Tono anch' elTi «omini, 
fatti ad immagine di Dio . Tu feì fdegnato per immagini 
tìj Oronzo; un' immagine viva e ragionevole vale- molto 
più . In luogo di quelle è cofa agevole farne delie al- 
tre , e già fono (tate rifatte : ma tu non potrai rifate un 
capello di quelli , che avrai fatti morire . In tal guifa 
parlava Macedonio in linguaggio Siriaco, interpreta- 
to in greco ad Ellcbico , ed a Cefario , che ne ri- 
mafero maravigliati , parendoli quello un ragio- 
mento fuperiorc ad un uomo runico , ed ignorante ; 
onde promifero di darne relazione all' imperatore . 
Nè minor zelo dei monaci moflrarono i vefeovi, 
i quali arrenavano i guiditi , il i:'À baiavano paf- 
lare , fe non aveano loro promeflb buon elito de' 
procedi (P.196. £.)• Se venivano ributtati, ufa- 
■vano grande ardimento nel fare più gagliarde in- 
fialile ; fe ottenevano quanto aveano domandato , 
abbracciavano a quelli le ginocchia, e baciavano le 
mani , montando non minore modeftia di quello , 
the averTera moflrato coraggio. E' da tenerli pef 
fermo , che i vefeovi vicini ad Antiochia concorre!^ 
fero in tale occasione, e che il loro fervore vanii* 
fe fecondato da cjuello da' facerdoti . . : .- ..v ,:i 
Ma non fecero già Io fleflb i filofofi pagani j 
nè tralafciò 9. Giangrifoltomo in tale occhione di 
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. Dove fon ora, diceva égl 
o mantelli , probfie barbe , ball 
etnici iliiàmf, più fciagurati di 
no da loro imitati ? Tutti hit 




abbandonati , c li tono edati nelle fpelonche - do- 
loro che lì inoltrano a;ll' opere veri sILudn: , foli ap- 
parir] fono nel mezzo della piazza pubblica , come 
fe non foiTe accaduta cofa alcuna. Gli abitatori del- 
le città fono fuggiti a' deferti, c "li abitatori de' de- 
ferti fono venuti alla città . E dopo ( P.196. C. ) : 
quello , che al prefentc avviene fa vedere la falfi- 
rà delle ftorie loro , e fa verità delle noftre . Impe- 
rocché i monaci nortri hanno ricevuta la religione 
dagli apoftoli , imitano la virtù loro , e it coraggio . 
Quindi non abbiamo noi di bifogno di fcritiure per 
feria vedere; ia cofa parla da fe , i difcepoli fanno 
vedere quali fotfèro i loro maeflrl . Non abbifognano 
a noi ragionamenti per dimoiìrar la vanità de' paga- 
ni, e ta debolezza de' filofbfi loro; gli effetti fan- 
no conofeerc, che non furono mai altro, che fa- 
vola , commedia , e finzione . E perciò non vole- 
va egli , che i criftiani attendeflero 11 conforto 
loro dagl'infedeli. Avendo un giudice pagano par- 
lato loro per ralTicurarli a cagione d'una voce fal- 
la , che recava la venuta di certi foldati , s. 
Gtawgrifouomo. gli rimprovera in tal forma : del 
giudice ho commendata F attenzione ; ma bene ar- 
solìii di vergogna , che v' abbifognafle forertiero 
conforto (HiJm.ifi. inif.). Deriderai, che la terra 
ai iiigtiiorrilìe , quando udii in qua! guifa vi ragio- 
nava , or* f*l Confortwvi , ora per rimproverarvi 
la voftra viltà ; imperciocché non dovevate voi rì- 
eavew arnmadllramenti da lui , ma tocca a voi l'ani- 
maclu-are tutti gt 1 infedeli . Con quali occhi li guar- 
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deremo oggimai , e come parleremo noi loro per 
incoraggirli nelle loro afflizioni? 

Furono compiuti i procelìì, e imprigionati i 
rei ; accordarono i due commilfarj di darne relazio- 
ne all' imperatore , e d' attendere gli ordini di liti , 
prima'di fare altro. Si pani Cefario per andarli a 
ricevere QLi&an. in Cxfar.^10. in Htlttb. />.!•[; B.J: 
e ritornò a Còftantìnopoli con Comma diligenza r. 
Ellebico in Antiochia rimare . Ritornò allora la tran- 
quillità . SÌ cominciò a refpirare , e a concepire buo- 
ne fperanze , . vedendo che non s' era fatto morire 
alcuno, e che l'imperatore avrebbe dato a«io *' 
placarli. S. Gian grifo {tomo , che aveva offervate ii 
filenzio per tutto quel tempo , in cui fi' crjso ado- 
perati i commiuarj: dell'imperatore, ripigliò il favel- 
lare ( Chryf. Hom.M.f.117. B - Hora.ii.ii.13.17. ); 
e per quattro, o cinque 'continui giorni cominciò 
i fermoni fuoi dal rendere grazie a Dio di cosi 
profpera mutazione; feguendo a ragionare Tempre 
della creazione, e contro a' giuramenti. 

In uno dei fuoi f^uomi l'.ifor'i ( Hom.i%.?.iii- ) 
riprende coloro , i quali fotto il pretefìo del divie- 
to de' bagni , andavano a lavarli nel fiume , dove 
danzavano , e facevano infinite inconvenienze , ttaen- 
dovi feco anche le femmine , mentre che i princi- 
pali uomini della città erano carcerati, o fuggiti , e 
tutto il mondo alterato . S'accorda a dire, che gli 
uditori fuoi non aveano parte in tali difordini ; ina 
gli efofta tuttavia a correggere gli altri . 

V. Intanto il vefcovo Flaviano era giunto in 
CofrantBiopoli-. Entrò in palagio , fi ritenne lontano 
dall'imperatore, tacito, col capo chino, cefcuafcfi il 
vifo ; quali folte egli folo flato reo del misfatto 
d'Antiochia ( Hom-io- p. 226. D.) . V imperatole 
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gìi 3'accoftò , e feiiza dar fegno di collera , gli rap- 
prefemò quante grazie per tutto il tempo del fuo 
regno av« fatte ad" Antiochia , e ad ogni benefizio 
ricordato aggiungeva : è quella la loro gratitudine? 
Oual doglianza poiìbno fare contro di me ? E per-' 
chi Ce la prendono co' morti r 1 Non ho io forfè pre- 
ferita quella; cittì a tutte le altre ? anche a quella 
in cui nacqui ? E non ho forfè rettificato un conti- 
nuo defiderio di vederla ? Allora il vefcovo amara- 
mente fremendo, e raddoppiando le lagrime : figlio- 
le , gli dilfc , è nota a noi l' affezione , che avete 
Tempre tefliiìcata alla patria nollra ; e quello appun- 
to ci dà maggiore afflizione. Rovinate, ardete, uc- 
cìdete, fate quello, che a voi piace . Non ci gafti- 
ghercte ancora quanto meritiamo : quel male , che 
ci fiamo fatto da noi , è di mille morti peggiore .- 
Imperciocché qual cofa può edere più amara , che 
l' efiere riconofciuti in faccia a tutta la terra per 
colpevoli della più ellrcma ingratitudine ? I demonj 
hanno tutto pollo in opera , per privare quella cit- 
tà della voflra benevolenza , la quale era a voi co- 
si cara. Se la rovinate, voi fate quanto defidera- 
110 : fe le perdonate , darete loro il piti rigorofo 
gaftigo (P.219. ). In tale occafione voi potrete 
ornarvi il capo con più fplendida corona di quella , 
che portate , della quale fiete in patte debitore alla 
generolità d' un altro , laddove quella gloria farà il 
frutto della vollra fola virtù . Vennero rovefeiate le 
lìatue voflre; ma delle più preziofe affai potrete 
alzarne nel cuore de' fiidditi vpfiri, e tante (latue 
avere quanti fono uomini (opra la terra . Appretto 
li ricordò l' efempìo di Cofìantino , il quale di co- 
loro , che aveano gittate le pietre alla - fua ftatua , 
non prefe vendetta ; ma poltafi ia mano alla faccia 



Oigitized by Google 



AN. di G. C. 587. LIBRO XIX. 17 
dhTe. che nulla avea feritilo , aìkjò a Teodosio I) 
flelTe fue leggi (1.6. 7. 8. C. Th. de ìndulg. criv.- 
per liberare la pafqua i carcerali, e la bella Tenie n 
za , che v' aveva aggiunta : a Dio piacene , che po- 
terti liberare i moni ; ora potete voi farlo , profe- 
feguì Flaviano , e poteic trarre Antiochia ratta da 
morte a vita (/'.ijo.). Sarà quella più obbligata 
a voi, che afillo fondatore ; più che fe l'avene li- 
berata, dappoich; ih'Xc Hata pre-fa da' barbari . 

Penfate, che non fi tratta qui blamente d'eli 
fa città , ma dell' onor volto , o pìuttofto di quel- 



ciò le altre città dive-ranno più ir.fol,-nri. S'otreilc 
di ciò aver timore (P.191.B.), fe perdonate per 
impotenza ; ma già fono tutti preffo che morti dì 
paura , e ad ogni momento altro non afpettano , 
che fuppliiio . Non avrebbero coni; >mti> pe^io , 
fe gli averte già (atti fognare : m;jlsi fono v.'.-i di- 
venuti preda di fiere feroci finendo per li deferti; 
altri hanno pallaio i giorni , e le notti nelle caver- 
ne celati; e non fono uomini, ma fanciulli, e don- 
ne nobili, e delicate. Ridona è la città a (tato 
peggiore, che fchìavìtù : lo fa tutto il mondo; uè 
dareiie agli altri efempio sì grande , rovo telandola 
dalla cima al fondo. Lafciatela oggnivi r-'fpirare al- 
Tom. VÌI b 
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a chi è padrino n/^vo-c cofj è il pu-» 




rara il dare perdono . 


U à°dstto mt h V ° v" ^ Om0 d''"' 5f ' d ' 


quando" 




t-:)1^0Vr/L'..' 


trovandoli atterrito il inondo tutto , non 


avendo c 


raggio d'aprir bocca né governatori, uè 


giudici, 


n vecchio folo veitito del facerdo'.io di 


Dio fi 


fece vedere , toccò il cuore al Principe 


eoa h Co 


a fua pretensa, col lemplice Tuo ragiona- 


vi fa pie 


rlo onore, mandando qui me per depu- 




rando in tal modo fP-alt.). che di 




(laute del mondo facciate più ftima de' 


ftceìdod 


di Dio , per quanto fieno di picciolo coti- 




llon vengo già io lblamenre da parte del 


Signore depli angeli a dirvi , che Te voi rimettete 




sii uomini, il padre voftro ccleite rimet- 


terà anch' egli Ì vofiri peccati. Ricordatevi dunque 


di quel g 




noftre ; penfate , che fe avete a purgarvi di qualche 


peccato , 


patete farlo, profferendo ur-a foh pii 'la 


fenza fat 


a . Gli altri deputati v' arrecano oro , ar- 


gcnto, d 


mi: io non v' offro altra cofa, che le 


fante leg 


;i , efortandovi ad imitare i! .Signore no- 



(tra , il quale non tralafcia inai di riempierci de' be- 
ni fuoi, comechè venga da noi ofFefo ogni giorno. 
Non ingannate le mie fperanze , e le promelTe ; e 
lappiate che fe voi date il perdono alla chiefa no- 
ftra , ìo ritornerò ad effa con fiducia ; ma fe glielo 
negate, ne y' entrerò più mai, né la terrò più per 
rnia patria. 

VI. Poiché Flaviano ebbe favellato in tal 
guifa , a pena potè Teodofìo ritenere le lagrime ; e 
diife : qua! maraviglia' farà , fe perdoniamo ad uo- 
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min! , noi clic pure altro non fiamo , che uomini , 
dappoiché il Signore del mondo venni; fopra la ter- 
ra , fi 'fece fchìavo per noi, ed eifoml!) confitto iti 
croce da coloro , eh' erano flati da lui ricolmi di 
p:u\-; , ]'''",:,:' :1 patire Ilio por hiro r Vulca Flaviano 
rimanere in Coftantùiopoli , e celebrare la palqua 
coli' imperatore ( P.23 ■. ) ; ma quelli gli diiTe : Af- 
flitto è tuttavia il popolo voffro , io lo fo : andate 
a fuo conforto . Stava collante nel propofito fno 
Flavìano , e pregava Teodolio, che vi mandale il 
proprio figliuolo ; ma gli rifpofe : Pregate Iddio , 
che tolga via gli oflacoli, e iàccia celiare le guer- 
re, e io Hello verrò. L'imperatore fece rii'piit.i 
alla lettera de'monaci d'Antiochia, recatagli di Ce- 
fario, e parve che volelTe con elfi giuiliikarli 
( Tkiod.$. hift. c.10. ): vollero i pagani partecipa- 
re dell'onore di tale ricorciiiiziime, e !' att-ibuirono 
all' eloquenza di Libanio fofilla ; il quale in effetto , 
non curandoli d' efiere aliai vecchio , andò a Co- 
fhr.thupuli (Libati, or.12. init.~), e fi polenti all' 
Imperatore, non come mandatovi dal fenato d'An- 
tiochia, come pretende Zollino ( Zof. ffi.4. f.jbft. ) 
ma , com' egli ' (teffo dice , fpon ideamente , nò da 
nell'uno fpedito . Ci reftano quattro orazioni da lui 
fatte in tale oc-catione , due all' imperadore Teodo- 
fio ( 0«(. 12 n). la prima '■per perfuaderlo a 
perdonare ad Antiochia , la feconda per ringraziarlo 
dell'aver ciò fatto; e l'altre due in lode de' due 
commiffarj, dell' imperatore Cefario, ed Ellabico 
(Ora/. 20. 11.). 

Dappoiché il vefeovo Flaviano ne fu panito , 
ed ebbe panato lo tiretto, Teodoiìo mandò per fa- 
pere s'egli s'affrettava di ritornare in Antiochia, 
temendo eh' egli fi arreftaiTe per cammino , e non 
b 2 
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c'.liljrrìiTLV-hrovo la paf (Lia ( Chryf. hvm. 30,^:34. ), 
l'Iaviano non indugiò ; ma non perciò fi polo 'al 
tutto in more ili voler ciTc/e egli i] primo a recare 
la (elice nuova in Antbchh : ma fpetiì avanti duq 
corrieri con le lettere dell' i:upercdore . A tale no- 
tizia il popolo d'Antiochia ornò con felloni la pubi 
Mica piazza, accei": lampade, folennizzò la (erta, 
quali njtaìiria della loro Citta. Ebbe Flaviano l' al- 
legrezza, arrivando, di tirovarvi la forella. viva, 
ch'egli avea labiata vicina a morire (Ufi p.n$. 
C. }, e dj celebrare In pjkjua con uu arcala. Nè 
pcrcu'j attribuiva a fe punto di sì felice nudità ; e 
domandato come egli avefle fatto a placare l'impe-i 
more , diceva : io non vi ho punto contribuito ; 
Iddio gli ha toccato il cuore , egli fi placò da fe 
prima , che io aprirli la bocca , e parlò di quello , 
ch'eia (lato, con tanta tranquillità, come fe un aj-, 
tro foJTe flato l'offeTo (P.226. A. ). Tale fu il 
fucciii'o dcl'.a feditone d' Antiochia. 

VII. S. Giangrifoftomo , che avea cotanto. 

coni'i.'Lio ;l pinzilo in tale ojci.uon^ , era pervenu- 
to a' quarantanni in circa, cJTendo egli nato verfa 
V anno 447. nella fleTa Antiochia , dì nobile fami, 
glia, che aveva onoratamente fervilo nella compa- 
gnia degli otTUiali del Generale della milizia d'Orien-- 
le (Prilad. diri. p.40. So { , 8. a Chryfoft. fi,urf. 
e.s.). I parenti fuoi erano crilìiani: il padre di lux 
chiamava!! Secondo , la madre Antufa : ebbero due 
fij-Uncj'i , uni femmina, e lui fomidnin tifano al pa- 
dre, con afpétto nobile, e generalo. Poco prima 
del rsillir fuo , Secondo mori, viffuto fola due alt- 
ri con la moglie, e venti ne aveva allora, e rima-, 
le poi femore vedova. Giovanni dì fquilito inge- 
gno per natura fi diede allo ftudjo delle lettere ; 
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c fu (colare di Libanio folirta, e d' Andra gaiio 6* 
bfofo : trattò alcune caufe , c fece ragionamenti 
dallo (tertb Libanio ammirati; il quale di (Te moren- 
do fAp. ]fid. Pdr.f.i. E/.}, egli avrebbe fcelto 
par filo fiic;e(Tbrc Giovanni , Te i criftiani non glicl' 
averterò tolto. Giunto all'eia dì diciotto anni, 6* 
Ehnojò dolla v;n : -.'i do' rotori , c doli' ino. indizia (',_' 
tribunali ; Onde lì volfc allo (Vudio delle l'agre lette- 
ra S. M delio , il quale reggeva in quel tempo li 
chiefa à' Antiochia , vedendo h bella natura!e'£7:i 
del giovane , li concedette, che gli fu ile tempre vivi- 
no, e poiché pel corlb di tre anni V ebbe amrr.ae- 
Itrato , lo battezzò, e fece lettore ( Soa.6. r.J-). 
Giovanni trafTe a & al ritifatneato Teodoro , e 
Maflittto, i quali (indiavano feco folto Libanio. 
Teodoro fu dopo vefeovo di M&pfuerta ih Cilicia , 
è Maffimo di Seleucia in Ifauria. Tutti e tre s' 
efercltaronò nella vita a-etica fotto la difciplmn 
di Carterib , e di Diodoro , che fu dopo vefcov» 
di Tarfo . 

Avea Giovanni un amico ancora più intrinfèco 
(Di Satiri, ci.) detto Bafilio , eoi quale lentia 
configllo intomo a quel genore di viti , the doveva- 
no abbracci:, re : e co neh infero a lavoro delia folltari.i, 
alla quale fi diede Ranno ieh?a penfar 1 più oltre . 
A Giovanni ( Ci;) fii pln fatieofo l' abbandonare il 
mondo, ritenut'ivi prìncipalmeme dalle preghiere, e 
dalle lagrime delia madre: la qiiLile altro crjmpeiifo 
non chiedea della fila Vedovanza, c della cura dell' 
■ averlo educato, nè altro gli domandava, fe non che 
non l'abbandonarti, e viverle poi a fua voglia, 
quando forte mòrta . Bafilid efortava Giovanni ad 
itinalT.arfi fopra tali confideraìioni , quando corfe 
fina Voce y che fi volea farli vefeovi. Ne rimate 
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Giovanni maravigliato , non intendendo perchè ti 
penfaflè a- lui, e temette di non cffere ordinato a 
fona , come lpeflb s' ufava a quo' tempi . BaiìliQ 
andò a vìfitatlo celatamente , credendo di recarglie- 
ne la nuova , piangendo j come falcano in tutte le 
altre cofe , d' adoperarci anche in quella d' accpido : 
hnpefcìocchè diiTe , quel partito , che tu piglie- 
li , piglietà anche io, 0 di fuggire, o d'accet- 
tare il gradò vefeovile. Pensò Giovanni, che non 
folle da darfi alla chiefa il danno di toglierle al fer- 
vido d' un uomo cosi atto , quantunque giovane , 
a gu.dare 1 anime ; per la prima volta usò feco la 
di/Emulazione , dicendo, non elTervi tanta fretta, e 
che per fuo parere (i rimetteir.: il (!di!.'iT:in:c ;;<! alirci 
tempo. Intanto egli fi tiafcofe : e poco tempo andò, 
che venne qiua;li, il quale djvea oidnvirli . Ballilo, 
che non Iblpct-.ava di veruna cofa , fu tratto folto 
altro colore, e fi lafeiò ordinare, credendo che lo 
fleflò avrebbe poi fatto Giovanni. Anzi venne in- 
gannato col dirgli lì che quegli, ch'era il più faldo, 
e meno pieghevole. ave:i tedu-u □ [ giudizio de've- 
icovi. Ma quando Bafilio feppé , che Giovanni s' 
era pollo in fafvo ( C.j. ) , andò a lui per quere- 
larfi afpraineii'.e dell' arri!ì?.i« da lui ufiito per impe- 
gnacelo- Giovanni le fue ragioni gli dichiarò , e 
qùefla couvetfazione fu l' origine de' libri del fàcer- 
riozio, ch'egli ferule dopo ( V. Herman. Ub.i, cu.'). 
Chi fofle cotcfto Bafilio amico di fi. Giaugrifoitomo 
non fi fa , quando non folfe Maftìmo vefeovo dì 
Seleucia in ifauria, che in tal cafo avrebbe avuto 
due nomi. 

Intanto (Paàad. diafog. 0.41.) s. Giangrifo- 
Homo efibndo (lato ordinato lettore, giudicando in 
cofeieuza , che quelle fatiche , le quali po;ea fate it) 
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-n folTero (ufficienti a foggiogare di bollore 



quali lenza dormire, ne coricarli di, nè notte, per 
modo che il freddo gli rendette quali morte alcu- 
ne pani del corpo; non avendo egli altra occupa- 
zione , che b fludio della facra fcrittura , e il com- 
porre alcune opere di pietà . 

Vili, Nel tempo dunque della fua (olitudine, 
ferine i tre libri a difera della vita monadica : im- 
perocché certuni v'erano, i quali (limando eccef- 
fiva l'aullerità, tifavano le minacce, e le violente, 
acciocché più oltre non s' ampliaffe ( Jo, 4.). Nè 
ciò (blamente facevano i pagani, ma i criftiani an- 
cora; e uno vi fu, il quale fi lafcià trafportare li- 
no adire: qusfta farebbe cofa da farmi rinnegare 
la fede, e facrificare a'demonj . Quello era il Con- 
fucio argomento de' motteggi amenti nella pubblica , 
piazza, e in tutti que'luoghi, d.ivo :-, r5ccij^!ic:i:'.c> 
le genti oziofe . Dicea l' uno : io fui il primo a 
porre la mano fu! monaco tale , e l' ho battuto . 
L'altro: io ho feoperto dove s'è ritirato il tale. 
Chi : io gli ho molte bene litigato contro il giudi- 
ce ; e chi ti vantava d' averlo ftrafeinato per la piaz- 
za, e meno nel fondo d'una prigione (C.3.). I 
circoftanti di ciò (insfcellavano dalle rifa. Cosi fa- 
cevano i criftiani , e i pagani faceanfi beffe de' mo- 
naci, e de' criftiani. 

Intraprefe s. Giangrifbiìomo di dilìngannare il 
mondo intorno a quello propofito, non già per yan- 



Digitized by Google 



24 ISTORIA ecclesiastica: 

faggio' de' monaci, i quali mettevano ogni loro 
gloria nel l'offerire , ma per vantaggio di colo- 
ro, che li calunniavano. Nel primo libro dimouTa 
l'utilità della vita monadica, e la neceflìrà dal riti- 
rarli per la corruzione , che v' era da que' tempi 
anche tra' crilliasii , e principalmente nelle città gran- 
di. Nel fecondo indirizza il lùo ragionare ad \in pa- 
dre pagano , ilipponendolo afflitto oltre ogni modo , 
perchè un fuo figliuolo avene abbracciata la vita 
monadica. CU fa vedere effer quella la vera filoib— 
Jìa; che per lo dispregio delle ricchezze, della glo- 
ria, e della portanza temporale i 
ricco, il piì'i libato, il più poteri' 
lutti gli altri uomini, ed il piiì 
proprio padre , Per inoltrare il 
dice quelle notabili parole (Ci: 
fuadaf, il figliuol voi! 



o è il più 
l confolare il 



chi 

tal povero ; voi 



. £.) . Per- 

quella quaitutà 

jronto ubbidire 
ubbidire a voi. 
•lÌLiol vollro ne 



■ Il padre di lui da prima animò contro di lui i ma- 
piriti , li minacciò la prigione , io fpogìiò d' ogni 
cofa , e lo laCciò in paefe forelliero , fenza neppu- 
re i! neceffarìo alimento ; fperando in tal modo dì 
ricondurlo a più foffribile vita : ma vedendo di non 
poter vincere lui , lafciò (operare fe (ceffo : e oggi- 
dì rifpetta più cotefto figliuolo, che fe in cambia 
dì figliuolo gli foffe padre , e quantunque egli abbi( 
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Moiri altri figlimi!! 'Innati nel mondo, dice che nolj 

d?.;::ù o'dìere v.h fl-::i; : .vi di quello. 

11 tetto libfo È indirizzato ad uh padre criftia-- 
no , ed iti effo il Tanto pili a lungo defcrive l' ec- 
cellenza della vita monaftica (C.11.P1426. £.) , 
e v' arTerictì coraggio fa mente , che tanto pochi 
monaci fi veggono rilalfarfi , quanto pochi uomi- 
■ bì riufeìre negli Siidj, e che quello, che feoncer- 
ta , e rovefeia tutto il mondo fi è il credere , che 
V efatta pratica del vangelo convenga fidamente a' 
monaci, a fia lecito agli altri il vivere morata- 
mente ( Cap.ii. p.'^ó. C-~) . Racconta la Moria no- 
tabile d'ivn. monaco , il quale perfuafo da una vir- 
tuofa madre, fi contentò d' e fiere il precettore di 
fuo figliuolo (f.io. ). Lo tra fs' egli fuori della ca- 
fa paterna, e lo conduce ad un'altra città fittu 
pretello di Hudiare le lettere greche, e latine. Vi- 
vea quivi il giovane quanto al di fuori, coma gli 
altri; nulla a'Vea di ttiuicità, 6 d' afprezza ne' modi 
fuoi , non fmgolafità nel veflito , nel guardare , ne! 
tuono della voce; ma in cafa fua fi farebbe detto, 
eh' esdi era Un folitario delle montagne. Era la ca- 
fa fua regolata con 1" efattezia de' mon alteri , nèj 
avea più , che quanto gli facea di bifogLo . Aven- 
do egli penermui; l' inge^iyi , baftavagli una picciols 



e tutto il retante impiegava in continua Orazione, 
o in leggere libri fiacri , nel che fi tratteneva anche 
gran parte della notte . PalTava tutto il giorno lèn- 
za mangiare, e fpefTo due giorni, e più ancora. 
Dormiva con un cilicio , invenzione da lui trovata 
per effer prónto a levarfi : ne avrebbe potuto com- 
portare, che fuori fi fofle parlato del fuo modo dì 
Vivere; imperocché era veramente virtuofo ; c it 
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maellro fuo gli aveva impreffii in guifa il delidcrici 
della perfezione, che la fua maggior fatica era il 
ritenerlo, e far si, che non entrali".: iti fii!iti:cl::ii; ; 
ma traeva bensì a Dio moki giovani, lìuduva- 
no feco . S. Giaugrifóllomo narra quella iloria , 
avendola udita da quel monaco lìeiTo , eh' era fiato 
il precettore ( C.15. p-4361 C, ): vien da lui Hi- 
mata la vita ìthiiiliìÌÌcj quale fcuola di virtù j buona 
a tutto il mondo; configliando un padre ad impe- 
gnare a quclh il ino liplmoki, fiibitii lì?:: ("irà giun- 
to all'età di peccare, verfo i dieci anni, e lafciar- 
lo quivi quanto abbìfogna, anche fino a' veni' anni , 
panati i quali potrà rientrare nel mondo. Dalla 
qua! cofa fi comprende, che coloro, i quali vivea— 
no ne' monafterj, non erano tutti in elfi ugualmente 
obbligati . 

IX. Vedeiì tuttavia ne' due ragionamenti di 
s. Giingriloiìomo al fuo amico Teodoro, che non 
erri. giiidiiLUj n<m ìlici : .fT'o---i:iEO Ial".:::-.r-j gli efercìzi 
della vita monadica , per rientrare nel fecolo , e far- 
vi una vita rilavata (Sof.8. ci. ) . Era quello Teo- 
doro di nafeita illulrrc , pofFcdea facoltà grandi , 
avea molto ingegno , feri v* va , e parlava perfetta- 
mente , come colui , che avea fludiatì retori , e filo- 
foli . Quando cominciò a leggere i libri facri , e a 
converfar con perfone pie , imitò il modo loro di 
vivere, e lì rendette fegnalato fra' foli tarj . Ma fra 
poco fu vinto dalla tentazione, rientrò nel mondo, 
■ e pensò al tutto d'ammogliarli; pretendendo anche 
di giuftifìcare la fua condotta con efempj tratti dalla 
lìoria, della quale avea fomma cognizione . Avendo 
s. Già tigri fu domo faputo ciò, gli fcriiTe con tanto 
vigore, che lo fece rientrare nel buon cammino, 
traiafeiò d' ammogliarli , abbandonò tutte le fue fa-r 
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colta-, e. ripidi" la protuiì'ìi.mi; monadica. Ai èva io 
quel tempo Solamente vent' anni $ c fu dopo vefco- 
vo di MopSueiìa in Cilicia ; in uno di quelli ragio- 
namenti s. GiailgrifoSiomo (Serm.i. ci. f.588. A. > 
dice apertamente ( che il matrimonio non è più le* 
cito a colui ^ che una volta avrà contratte le noz- 
ze Spirituali . 

Al tempo del Suo ritiro vengono altresì riferi» 
ti 1 dna ragionamenti della compunzione indJrrzatri 
a' duo iòlitari Demetrio, e Stelechio ( C.a. 
Nel primo dice : quando io deliberai di iafciare la 
città per andarmene alle capanne de' monaci j Solle- 
citamente m'informava, chi m' avrebbe fomminilìra- 
te le cofe uccellarle : le ogni giorno avrei potuto 
marciare rid pan fa Sto ( C.6. f.in. A. ) , Se farei 
«air. obbligato ad nfare lo Stello olio per la lucer- 
na , e per la merda ; a vivere di erbaggi, fare duri 
flenti, cioè zappare il terreno, portare acqua, e le- 
gna: in breve io avea tutto V animo rivolto a Sol- 
levarmi , Di tal debolezza tanto fi corrette , che 
cadde poi nell'eccedo contrario ( Pallad. f.41.), 
per modo ch'eJTendo dimorato nel deferto cinque 
anni, fehtendoSi indebolita la Salute, nè potendo 
più in quella riaver fi , fi trovò obbligato a ritorna- 
re in Antiochia, e rientrare al Servigio della chieSa, 
nell'età Sua almeno di ventifei anni . 

Dappoiché egli ebbe Servito cinque anni all' al- 
tare, per avventura in condizione di Suddiacono; 
s. Meleiio 1' ordinò diacono nell' età di trentun annoi 
(Pag.41. ). Credefi, che in quel tempo componefle 
i tre libri della provvidenza, a confolazionc d'uni 
monaco Suo amico chiamato Stagiro , poffeduto dal- 
lo Spirito maligno, e caduto in malinconia eftrema; 
dopo un tale accidente , avvenutogli AJodopq il fu» 
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titìro , e la converfione , e contro al quale aveva 
in vano adoperato ogni rimedio . S. GianL-ii;"(;i ionio 
li (tende in quell'opera principalmente fopra l'utili- 
tà delle afflizioni . 

Effendo già divenuta nota ad ogni uomo la 
«apacità:, eh' egli ave» nell* ammaendare ( Pallai, 
ibid. ) , e trovando il popolo foave la Tua conver-» 
fazione, venne ordinato facerdote dal vefeovo Fla- 
yiauo; e n'efercitò l'offizio in Antiochia pel coita 
di dodici anni . Viene l' ordinazione di lui sdegna- 
ta all'anno , e lìccome nello iteiTo tempo gli 
venne d« Flaviano affidato il miniftero de'la paro- 
lui cominciato con efpreffioni d' edremo fiupore' 
CTcm.4. f.8jd), chiedendo s'era fogno, o fatto 



poteva averne meno, che trentacmque : In una gran 
parte di queìlo ragionamento fi lìe»de a dire le lo- 
di di Flaviano (P.S38. 839. 84O. ) . S. Giangrifo- 
iiotno fece poco dopo il panegirico di s. Melezb 
(tXow.I.- jfcfij ) fegnarido in quello, ch'egli era 
morto cinque anni prima ( lo che riferifee all' anno 586. 
, Molti ragionamenti fece ( Tom.$. ) pet dimo- 
fteare contro gli Anomei h che la creatura non può 
comprendere la natura di Dio f Sufi Ì1Ì.14. 71.4. ); 
ma de' fuoi primi fermoni il più celebre è quello 
delia fcomimica. Molti de' cattolici d'Antiochia , gui- 
dati da un zelo mal regolato , proferivano feomuni- 
che contro a coloro , che [limavano efìerc eretici , 
cioè contro a quelli , che non erano della loro co- 
munione ; imperocché ì fettatori di Flaviano rinfac- 
ciavano ìl Sabeliianefjmo a quelli di Paolino sei 
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AN- di G- C. 387- LIBRO XIX, in- 
fettatori di Paolino accufavano d' Arianifiho quelli 
di Flaviano ( Slip. Ub.vj. n.45. ). Parve bene a 
s. (,i.!:i^ j"j;ìon-.o il ngbii.ire contro a quello male 
(C.no4, ). Io veggo, die' egli perfone, che non 
hanno l'ingegno formato par la l'aera fcritmra , Q 
piutcolto chi! )vj il.-jio ii;ti(jranti del rutto: tralafcio 
con rolfore i trafportati ciarlatori , the non fanno 
quello , che dicono , nè quel , che affermano ; eh* 
non fanno che dogmatizzare da ignoranti, Icomuni- 
(ano coloro, che non cotiofcono ; ondi: fd' infedeli 
fi fanno beffe di noi (1. Tìm. e-?-)- Kapprefenta 
pofeia la forza del vocabalo feomunica , che impor- 
ta un dare altrui in balìa al demonio, e iò^iur.^e 
(P.8t>;.) : a che dunque vi ufurpate voi autorità 
c »,': grande , della quale fu onoratij il folo collegio 
degli apoftoli, e coloro, che fecondo ogni «fetta m 
gola, fono i veri fucceffori di quelli? Atteiievanfi 



uidar 



Dio, che difesi 

dc!lro , fegtien'do 
A. So 9 . A./) ttl 
trarj alla noilra 



leano , di loro privata autorità , e vi fi vede chia* 
lamento la differenza della (comunica , 5 della fe. 
parazione di comunione; imperocché nè egli, nè 
Flaviano, nè tutti quelli della loro comunione- co-i ■ 
manicavano co' lettori di Paolino. 

Verfo quel medefuna tempo s. Giangrifuftoma 
predicò per la prima volta nella fella del natale di 
N, S, introdotta da poco tempo prima in Antiochia, 
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ed imitazione delle chieTe. d' occideate , come telìifi- 
ca ne! principio dì quei ragion a mento ( Ta'n.5. ) • 
Nel tempo del fuo facerdozio , e in Antiochia fece 
le omelie falla genelì nel corfo della quareiima 
< Tam.2.) . Vi cita in qualche 1-togo i puffi ebraici , 
linguaggio , che egli poteva avere imparato dal cort- 
verfare co' giudei , i quali erano numeroli in Antio- 
chia (l/om.io. IIom-4..), e per la conformità della lingua 
firiaca, naturale in quel paefe . Spiegò altresì in 
Antiochia i (almi, i vangeli intieri di s. Matteo, di 
s. Giovanni , l' epiltola a' romani , le due epi^ole 
a' corinti, le due a Timoteo ( Tom. 5. Setm. 51. ) : 
fegno , che dopo la pafqua non predicava altro ; 
che le domeniche , e nel corfo dell' anno circa una 
volta la fettimana , quantunque a tutte le adunanza 
predicane (Strm.66 ). Tale era il facerdote Giovan- 
ni, il quale confortò il popolo d' Antiochia, at- 
territo dalla giuiìa collera dell" imperatore Teo- 
dolio . 

- _ X. Intanto MaiTimo trattenendo fempre Valen- 
tinìàno con propofizione di pace, e con apparenza 
d'amicìzia, s avanzò chetamente in Italia ( Zofiau 
L4 p.766. 707. ) pafsò 1' alpi , fe »' andò alla vol- 
ta di Aquile)* , per coglietlo all' improvvifo ( Rtif.i. 
hijt. ciò. ); ma Valentiniano imbarcatoi con Giù- 
ftina fua madre , andò oltremare a TelTalonica , 3 
gittarfi fra le braccia di Teodolio verfo la fine dell* 
anno 387. QChron. Coi. Tk. ). MaiTimo fi rendette 
fccflinente padrone d'Italia, e della HelTa Ro:na , 
e .^b-ò anclu l'Africa ( Am.br. ip.41. ad Theod. 
n.2}. ) . Avendo intefo, che in Roma era Hata ab- 
brunata una finagoga , vi mandò un editto , quali 
per mantenervi la tranquillità pubblica , la qual co- 
ia fece dite al popolo criiìiano : titilla di bene fi può 
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fperare di quello principe, il quid; è divenuto giudso . 

Avendo Teodoro intefo , che Valeutiniano era 
a TeiTalonica, andò a ritrovarlo (Suo-. 5. eia. So- 
JOT1.7. 17.14, T/1.5. r.;.), laTciando il figliuolo fuo 
Arcadio a Co (tanti n opoli ; e dilTe a Valeutiniano ; 
che le cofe noflre abbiano avuto mala riufeita , non 
vi maravigliale ; nè degli avanzamenti di Mainino ; 
voi fate contrailo alla vera religione , egli la follie- 
rie . Indi liberò coietto giovane principe da quelle 
impreHioni , che la madre avea fatte in lui , e lo ri- 
conduce alla dottrina della chiefa. Intraprefe ezian- 



di 1 



Mentre che Teodofil 
<LiJ.j 4 . C, Tkeol de har 
irò agli eretici in data de' 
indirizzata a Ciliegio prefet 



i li dichiarò 



)ba Macedo- 
icrale ha la 



fteiie proibizioni ; e feinbra eflere (tata fatta per re- 
vocare la legge, che Valeutiniano , 0 più unito Giu- 
flina madre di lui avea fatta a favore degli ariani 
il dì 23. di gennaio nel 386. (Sup.1%. ji.43.). 
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XI. Crederi che la legge contro agli apolli- 
narifti fotte un effetto del fervore di s. Gregorio Na- 
wanzeno , il cui ritiro non gì" impediva di prendere 
imereffo ne" itigli di tutta la chiefa , e in particolare 
di quella di Coltaminopoli . Ne ferine egli a Netta- 
rio vefeovo con quarte parole f Or..i6. p-?zl- io; 6. 
M7-) : i fettatori d'Ario, e d' Elidono fdtino pom- 
pa dall' értiia bro , tenendo adunanze, come fe ne 
avefferola licenza. I macedonia™ fono sì sfacciati, 
che ardirono di ehianurfi col nome di vefeovi, e 
fi vantano , che Eleufio è l' autore delle loro ordì-, 
nazioni . Eunomio quel trirto nollro famigliare non 
fi contenta di vivere , ma (lima perdita il non po- 
ter trarre ogni uomo alla Tua pernkiofa dottrina ; e 
quello , che non fi può foiìerire, è la baldanza degli 
illinmiti. Nè certo, io fo come la fantìta voftra 
abbia comportato , che abbiano avuta la libertà di 
tenere adunanze folenni, come le nofire. Con- 
chiud: efortando Nettario a raprtre fan tare all' im- 
peratore, che l'affezione dimortrata da lui in tut- 
to il re (lame alla chiefa, farà inutile, fe tale er- 
rore avrà più forza , che la fama dottrina . S Gre- 
gorio chiama Eunomio fuo tritio famigliare, perchè 
era nato in Cappadocia , e v' era in quel tempo re- 
legato (Phìlo/t.io. c.6.)- Imperocché avendo Teo- 
dono imperatore ritrovati alquanti oflìzialì della fua_ 
camera attenervi alla dottrina d' Eunomio , quelli 
fcacciò dil fuo palaazo; e lui fece di fuhi-.o levar 
via dalla Calcedonia. In prima lo mandò nella Mi- 
fra, ma offendo (lato nel luogo del fuo efilio ptefo 
da' barbali , fu relegato a Cefarea di Cappadocia j 
ed effóndo odiofo per gli ferirti comporti contro 
s. Bafdio, fu mandato nelle fue terre .in un luogo 
Dacoroene . 

Dopo 
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Dopo qa;Ila lettera a Nettario, non trovia.no 
altra cofa di s, Gregorio , dio injtti agi' intere'.!! ge- 
nerali della c!-iic!li . Stivali e.rli fempre nella fna 
folitudiue di Ariamo , nel paeìè , in cui era nato 
f - 1 ì S- Cam-ip f.70.). Un giardino, una 
fontana , e alquanti alberi , che lo coprivano coli' 
ombra, facevano ogni Tua delizia. Per alrro digiu- 
nava , predava con abbondanza di lagrima , il ietto 
fuo eri una Iloja , la fiia coltrice un facco groflò , 
il velìito una tonaca /Illa ; andavi (catto, non ac- 
cendea fuoco, non aveva altra compagnia , che le 
beftie . Coptnttodò malgrado delle lue aulìerità , le 
fue infermità continue , e i'eirrema vecchiezza, Of- 
feriva ancora gr.ìvl:li:i:ì tioin'ndmcnti della carne 
contro lo fpirito C.) . E perciò dicea, quan- 

tunque io fìa verdine di corpo , non fo , fe io lo 
fia di penliero { Carm.tf. p.136. A. ) . Fuggiva con 
gran cura dall' afpetto delle femmine , il che fi vede 
da una lettera , che egli fcrilfe ad uno de' fuoi pa- 



renti detto Valencia 


no 


) , il quale fot- 


to pretcllo di goderli 


della fiia comp 




dato ad abiti.ro con 


donne dJrirape 


So a 'lui? Tal 


vicinane gli fece abb. 


indonare quella 




tunque avelie coltivili 












Ma non fi '-i-j 


ciò li debba r 




<U!' alterno fuo ritiro 






Il rimedio princi 






tro le tentazioni ora 


l'orazione, c' 


la G rXda° nella 


firazia di Dìo. Ecco 


in qua! guifi r 


.e parla in urto 


di' (noi poemi (C.:rn 


F .ij6. c.y 


: la virtù non 


è folamente dono di 


Dio , ma vici 


ìe anche dalla 



volontà: non perciò dipende dalla volontà fola ; ma 
da portanza maggiore : non è futiiciente la villa a 
Tom. 711 ' c 



Digitized by Google 



*4 ISTOEU ECCLESIASTICA, 
veliere gli oggetti vilìbib , fepza la h(ce del fola , 
Due parti del bene vengono da Dio , !a prima , <j 
l' ultima; una fola vien da me. Egli mi rendetti) 
atto al bene, e mi dà la forza; io fono quegli, che 
corro nel meno della carriera . G. C- è mia guida , 
pia forza , e refpiro per lui , agli mi fa ^vedere , e 

non fiamo altro, che vane ombre, vivi cadaveri-, 
dalle colpe no/tre corrotti . Siccome non pofTono gtj 
uccelli volare fenza- aria, riè iènza acq.ua i pefet 
ntiQtare , cosi non può mover parte 1' (ionio fenza 
G. C. Dal che conchiude, che noi* abbiamo a 
gloriarci di veruna cofa , nulla attribuire alle forze. 
EQilrei ma. profondamenta umiliarci-. 

Furono quefte fante poefie l' impiego di * Gre- 
gorio, nell' ultimo fuo ritirò . Quivi fa la floria della 
Sia, vita., de'fuoi travagli ; vi dipinge le fue tenta- 
xìoivi, le debolezze vi piange: prega, infogna, foie-? 
ga. i miiterj , e dà regole per li cofltimi . Oltre alla 
indii'v.kjne , che egli aveva, alla pociìa , infpiratali 
dalla bellezza, p- facilità del fuo genio , Irjmava ta- 
le eièrqiio upa- fatica di penitenza (Cu™, in fuos. 
verf. F .i 4 8. ) . Effeado il comporre verfi malagevole 
fempre, più che in profa. ( Qreg, pr/fb. 3-5 . ) . Vo- 
leva egli dare agli amatori delia- poefia , e della ma- 
lia sk-.uii lòg.-.tjtti da paflarv con utilità il tempo, 
e non lafciare ( Orm.%1. in fin. ) a' pagani la vit- 
tpria. del crederli fo!( a- poter fòM rjufcita. nelle bel- 
le lettere . Oltre di che voleva opporre alcune poe- 
ije utili, e devotea quelle d'Apollinare, era' u^ii 
iÉeflb dichiara . In. Tal guifa s. Gregorio di Naziaiv- 
ZO ttalTe profitto dall' ozio, del fui» ritiro, in cui 
Terminò i fuoj beati- giorni in unaeirrema vecchiez- 
za (Cann.óo. f r i4p. S. Cann.61. /. 141. A, Suid. 
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Grcg. V, p- an.j39. 1-4.), Pari: che egli medefimò 
conferii , che facea miracoli , dicendo , che nelle 
infermili implorava!! il fuo ihccorfò , che fpeflo avea 
fcacciati demoni , folamente profferendo il nome di 
G. C. . Mori in età più che d'anni novania , neil' 
anno tredicefìmo dell' imperatore Teodoliti , cioè nel 
fai. di G. G. . La chiefa greca celebra la memoria 
ài lui ai venticinque di gcnnajo, e la latina a' 9. di 
maggio . 

X[L Fra gli apprellamentì di guerra contro a 
Ma/lima, Y imperatore Teodofio fece confutare il 
fonofo Anacoreta s. Giovanni d' Egitto , il quale 
dimorava nella Tebaide fuperiore , appretto alla città 
di Lieo (fall. Uuf. c.tf.). Fin dalla fui fanciul- 
lezza aveva egli imparato il mefticre di legnajuolo, 
e aveva un fratello tintóre ( Caf. 4 . hijì. cj4.)- Di 
venti cinzie anni laudò il mondo , e andò fotto li 
direzione d' un vecchio , dho 1' efercitava nell' obbe- 
dienza , facendolo innaffiare legna fecche , e altro 
cofe fomiglianti ( 2. V'u, Par. r.i.). Dimorò cinqua 
anni in un moniifero , e appretto lì ritirò di là fol- 
la fommità d' una montagna in una rupe , a cui 
era malagevole la fatila . In elfo avea cavate m 
cellette, una per li bifopli del corpo, l'altra per 
lavorare , a la terza per farvi orazione . Quivi fi 
chiufe in età di quaratit' anni, e trenta vi dimorò-; 
fenia mai vedere uonio; ricevendo' quello, che gli 
occorrea per una finefci , A capo di quel tempo, 
cioè in età di fettanta anni , ricevette i! dono dclltJ 
profezie, e di guarire altrui dalle infermità. Avendo' 
gli etiopi fatto un' iiivafione nella Tebaide , il con- 
dottiere delle genti contro di efli andò a richiederlo 
'di configlio , temendo di venire alle' mani cori (fuci- 
li , per aver fone difuguali affai . Giovanni gli dif- 
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Ce ; fe tu muovi le genti in tal di , coglierai i ne- 
mici, li vincerai , e f-rai ch;>T imbracati llimato, 
e casi fu . Non lafciava nella fua colletta entrare 
alcuno , ma favellava dalla fineflra ; nè mai vedei 
femmine , ma folamcnte uomini ad un tempo affé- 
fnwto, e di rado. Diede licenza , che di fuori lolle 
edii-ca;o un ofpizìo per coloro, che andavano a lui 
da paoli. lontani. Ad una donna moglie d'un tribu- 
no ; che appaiBonata mente desiderava di vedsrlo , 
apparve in fogno ( Aug. de cura prò morie.). Re- 
citili il vedere alla moglie d'un fenatore con olio 
benedetto , col quale per tre giorni fi frecci gli oc- 
chi, efiendo 1' ufo fuo di rifi.narc pli infumii col 
mandar loro olio, e di non la^nre , che veni'ìero 
condotti a Ini, per isfuggire la vaniti . Speflò pie- 
dille il crefeere , e calare del Nilo , di tanta impor- 
tanza all' Egitto . Mandò dunque 1' imperatore Teo- 
dolio per configlio a quello s. Anacoreta intorno 
all' avvenimento della guerra , che intrapendea con- 
tro a Mainino , e Giovanni gli predice vittoria . 
Spedo gli fece fornicanti predizioni intorno alla 
feorrerie , che i barbari faceauo fulle fue terre , e 
intorno al modo del vincerli. Gli predine, che fa- 
rebbe morto dì morte naturale . 

XIII. Da Teffidonica s'avanzò l'imperatore 
Tendono fpeditamente in Pannonia; dove in due 
combattimenti disfece l' efercito di Maflimo , quan- 
tunque più groflb del fuo ( Chronol, Coi. Th. ) . 
l'ai!*) l'Alpi f^iiza trovarvi oppofizione , colf: Maffi- 
mo in Aquileja all' improwifo , dove entrò fcnia 
renitenza . Maffimo abbandonato da' fuoi venne fpo- 
aliato de:Hi ornamenti imperiali , c ilalzo, e colle 
mani legate (^Zaf lih.q. p.jjo. Pacai, yaneg. c. 34... 
35. ce. f.43.) condotto davanti a Teodofio , e Va- 
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lentiniarlo, tre miglia fuori della- città ( Pro#. flirt 
arti 389.)- Teodoli,, gli rinfacciò la fui tirannide, 
0 le colpe; e già flava pendente fra la clemenza; 
a la giuiìizia (ùocr.y. c.14.). Ma i foldati gli tolfe- 
>■■! M ail'imo davanti , s-gli molarono il capo. IL ni- 
no cinque giorni prima delle calende d'AgoIlo cioè 
addì 28. di Luglio, .dell'anni» Retto .388. Maflimo 

Grazianj (Sujom.S. ^14. Uac.fnfl. Sup.C4.i8. n.28.). 
Di là a pochi giorni il conte Arbogaflo mandato in 
follia da Teodofio, prefe il giovane Vittore figliuo- 
lo di Kafììmo, e lo fece morire. Andagailo capo 
principile dello ItefTo partito, e uccifore di Grazia- 
no ., fiavaii intanto con un'armata in mare fra la 
Grecia, e l'Italia. Ed avendo intcfa la fcònfitta di 
Malfimo, fi lanciò armato fuori del fuo vafceìlo in 
mare , e s' annegò . Tale fu la fine di quella guer- 
ra , nella quale non fu fparfo quafi punto di fiingifa 
Teodoiio entrò in Aquileja ; c dimorò in Italia li- 
no al 39r. 

Intanto fi fparfe per Collanti nopoli la bugiarda 
fama d'un combattimento, in cui Maflimo avea ri- 
portato gran vantaggio, e ftdicea perfino il numero 
de' morti ( Oicif.;\ ■: 3 3. ci 3. So-a-n. 7 £.14.). 

Gli ariani fdegnau , the i ca ".olici ibilcro. al pofTe- 
dimeuto delle cilicio , i::=;ra il d irono le (livelle, per 
modo che colorò, i quali le avevano; udita rac- 
contare, lo fofìenevaiio in faccia anche a quelli , 
che le aveano inventate. Si lardarono gli ariani 
cotanto tiafportai.', che andarono ad r.c e elidere il 
fuoco alla cafa di Nettario vefeovo : ma la fedì- 
zione non ebbe confeguen/.a ( Ainbr. iy. 40.^.13 . ), 
imparo ce ti è rii-ipc:n::)re Arcadie, il quale era ri- 
mai';! in CofUnticopoli , quantunque egli medeiimo 
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iòlTe Hata ingiuriato, intercedette per lì rei ippreflV 
Teodoiio Suo padre, e ottejiiié loto il p ardono i, 
Teodofio folamente fece una legge {L. 16. C. Th., 
di har. ) in cui vieta agli ariani il prevalerli di 
qualche ordine, che pretendano d'avere ottenuto 
a proprio favore; ed efièhdo la legge del medelimo 
anno, e de' di nove d'Agofto, dopo la (confitta di 
Maffimo, viene rapportata ragione voi mante a quel- 
la feditone, Gli ariani di Collant inopoli avean» 
per veicoVo Dofoteo, che lo era già (iato d'An- 
tiochia; imperocché Demofilo era già morto nel 
586. Ed era flato fatto venire dalla Tracia per 
fucceffore (-5w.S-ir.ii. ) un vefcovo della fieni» 
fetta detto Martino, ma colini non trovafidofi ca- 
pace , fu pollo poco dopo Doroteo "in fuo luogo., 
il che fece carcere fra loro uno fciftna . 

%iV. L'imperatore Teodofio fafsò d'Aquile- 
ja a Milano, dove pafsò tutto il verno, e vi di- 
morò lino al mele di Maggio del leggente anna 
389. ( PauL n. 12.) . Trovava!! s. Ambrogio in 
Atjuìleja , quando feppe che !' imperatore avea con- 
dannato un vclcovo a riedificare una finagoga d* 
ebrei , a cagione di cuefto accidente ( Amh- Ep'4.0. 
0.6. ). InCatlmica città picciola della provincia 
d'OffofilW in Oriente aveano gli ebrei una fioago- 
ga, <he ra traciata da'crilliani; e il vefcovo ven- 
ne acculato d' adertegli configliati (Ep.^i, rc.i.). 
Nello llefla luogo gli eretici valentinbni vedendo 
palTare i ninnaci, che andavano alla chiefa a cele- 
brarli la falla de' maccabei, feguendo l'antico co- 
llume ( W.46.) e fdegnati di udirli cantate gl'in- 
ni , in mezzo a quelli s'avventarono . od impediro- 
no loro la via. I monaci dall' infolenza punti, ac- 
cefero ìl< tempio de' v alenti niani ; e vi fu chi prete» 
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ft , che di là anche portauero via aitante' oSòrW 
di valore : li generale delia milìzia d'Oti.nte re- 
fi conto degli feoncerti all' impera loie Teotiuiìn , 
ii qiiale giudicando il fatto euere dì pura po!i?.ki , 
rifpofe , che Ionia puhtd domandare confìggo a fui , 
iì dovea comintiare dal gaftigo [JV.18. ), ordino, 
die il vefcwcl di Calhnicia tiedificaffe la fiiiagoga t 



10 follerò pt:r 1" incendio rigidamente puniti ( e fi 
faesite prOcelfo delle offerte j é rieihezte tolte al 
tempio de' valentiniann 

, Avendo a. Ambrogio ricevuto tal nuova in 
Aquileja , dove fi ritrovava) ferine all'imperatore a 
Milano una ìunga lettera ( lp .40. ) per ottenere la 
rrvocaikme deli' ordine . Stendeli nei principio fulla- 
liberta che dee avere un. véfcovp di fare delle ri- 
TOollranze. E chi arri ardimento di dirvi la verità ( 
fe non l'ha ufi yefcoVo (iY.4. )? venendo poi al 
fatto , fi duole , eh' egli abbia condannato il vefeova 
di Calìinicà fenz' afcoltarlo * e fouieneche (ÌV.6.)i ' 
acchetandoti alla fenteoza farà prevaricatore ; fa 
verrà punito per la difùbbidietiia. , farà Siartire; e l* 
imperatore avrà la colpa della fua caduta , o della 
morte (A 7.). E ciò perchè credevano i crilhani, che 
non forte lecito il contribuire in (nodo veruno ali' 
dèrcizio d'una falfa reliitkme. Sicché a' tempi di 
Giuliano, Marco ifAfetufa (Su?. liè.t$. n.17. ) Tolta 
piuttotlo fofferire il martirio, che dar cofa veruna 
per la riedificazione d'un tempio degl'idoli, ch'era 
flato abbattuto. S. Amiroiio dichiara, ch'egli 6 
pronto ( Af.8. ) ad aggravar fé della colpa , che vie- 
ne imputata al veièovo di Callimca-; e afferma , che 
venendo (Af.^) liberato it vafeovo, non era lecito 

11 prendere coi"* veruna dagli altri crifliani , per rie- 
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discare la finagoja (A'iii.). Si oppone la ragione 
della polizia, 'e dice, che la religione dcbb'effere, 
fupe:iore (JV.ij. n.!";.). Rapprefenta fconcerti più 
gravi non puniti ; cafe di prefetti bruciale in Roma, 
la cafa del veicovo in Collant inopoli ; le chiefc 
bruciate digli ebrei a'temni di Giuliano imperatore. 
Due a Damafco , una delle quali era fiata riltaurati 
a fnefe de' crini an ì , non degli ebrei, l'altra ancora. 
Tovliista ; altra a Gaia , in Afcalona , in Baruti, in 
Alcffandria : e foggiurige : non è vendicata la chie- 
fa : lo farà la finagoga , e il .profano tempio de'va- 
lentiniani (jv.iS.).' Arfcro gli ebrei le chiefe, nul- 
la venne reflituito, o domandato. Che poteva ave- 
re una unago:;a'in una piccola città di frontiera, 
che tutta non può aver cofa grande, né di predio? 
Sono artiSzj d'ebrei per calunniare i criiìiani,e 
trarre loto addotto efecuzione militare, prigione, 
iappliij. E dopo: fé non credete a me, fate venire 
a voi quii vefeovi più vi piaccia ; prendete confi- 
glio da con-i volìri in affari di danaro ; quanto più 
dovrete prenderlo ria' fteerdoti in affari di religione. 
CW.i7.)f the .ri/ponderò io da qui in poi , fe i! 
lente, che per „ un ordine venuto qui, fono mor- 
ti criiliini fono alla fpada , o al ha (Ione (iY. 29. ) 
Come potrò io giufttficarmi appretto a' veièovi , che 
amaramente fi dolgono dtlle v citazioni fatte alla 
chic fa , nella pcrfoiu de' ilioi ficerdoti, e mmiflri , 
ti!;!-;:^ai:'Lli a' peii dulie città : Di oì'.j fi conofee , 
che s. Ambrogio veniva riguardato come il prìncipal 
di&nfble de' dritti della chiefa, a cagione del fuo 
gran concetto , e del focile accetto , che aveva ap- 
pretto all' imperatore . 

Non ebbe quefta lettera il defidcfato effetto 
( fy-41- ili- ); i~er la qua! cofa al fuo litotiio Ìli 
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wr.w , oppreientailiioli q^.nrc j;r- ? .le avelie rjce- 
vuto da Dio, e I' eforro a pedonare ai rei. Poiché 
fu difettò dalla cattedra , l' imperatore lì diffe ( jV.27. ) :' 
voi mi avete predicato. S. Ambrogio li rifpofe ; vi 
lio parlato di eofa utile a Voi. Tcodofio dùTc: egli 
è vero , 1 che aveva dato un ordine troppo rìgido 
per far di nuovo edificare h frnapisa dal vefcovo, 
ma lii pai mitigato, i monaci commettono misfatti 
affai. Allora Timalio ( StfJ. Timuf ) maeiìio del 
campo, uomo orsiogliofo, e infoiente , cominciò a 
dire gran m:.le de' monaci. S. Ambrogio flette qual- 
che ii."i!po in piedi, e diiTo all'imperatore: mette— 



li ripe- 
I, dito 



ov.iche cenno, e vedendolo tutt: 
dine , che avrebEc corrotto il fuo 1 
gò s. Ambrogio , die faceffe ceiT; 
rione. J,' iiTi paratore promife . Si A. 
lì due volte : alla parola voilra m' 
l' imperato fi: , affidatevi. Allora s. Ambrogio s 
flò all' altare , cofa che non avrebbe egli fatta altri- 
menti. Avendo ov.ii felino prima a finta Martellina 
.fi!,-: fòrdla il t, av.r;i;o . d;e avea da tal cofa rice- 
vuto , gliele ferine anche il buon ef.to . , 
j.j.-.-'XV. Mentre che l'imperatore era a Milano , 
avvaline , eh' entrando egli in thtefa un giorno di 
fella ( Ildij. e.ifc )j ed avendo recata 1' offerta 
fila . all' altare., fi fermò nel retinto del fantuario . 
Gli domandi s. Air.'c:- . 3' egli rididerava cofa al- 
cuna; e gli rifpoCe 1' imperatore, di' egli aucr.deva 
il . tempo delia comunione . 3. Ambrogio li .fece di- 
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tè dall' arcidiacono : figrtore , a' foli rainifrri fagri S 
lecito lo fiate nel famtiario : ulcite dunque , e ri- 
manetevi cori gli altri in piedi ! la pòrpofa*6 i rrm- 
cipii nuri ì facerdoti . L' imperatore dille, che non 
per iliperbia era riniaib déntro a' balauiirij nia per- 
chè tale era l'ufanza della chiefa di Coltantinopo- 
li i e ringraziò s. Ambrogio della correzione . Il 
Anto vefeovo gli a/legnò no diiìinto luogo fuori 
ilei famuario.; onde èra alla teda di tutti i focolari ; 
ordine fori 13 to fenipre in appreflo; Tcodofio ritrrnatos 
Colìaririhopoli andò alla chiefa un giorno di fella , 
a prefentata la fua offerta all' altare , ufrl dal fan- 
tuario. Gii domandò Nettario veftavo, perchè non 
fe-fle 1 dentro rimsfo , a cui rifpofe Teodofio fofpiran- 
do : appena ho io potuto faperé la differenza dell* 
impero , e del facerdozio , appena ho potuto ritro- 
vare uomo , che m' infe^nsue la verità . Il fola 
Ambrogio conofeó , il quale porta giutlamente il ti- 
tolo di véfeovo t 

£■ Ambrogio fodenne oltre a ciò l'imerefle del- 
la religione contro una parte del fenato di Roma , 
il (piale mandò deputati all' imperatore Teodoro 
(Ef.j?. il Eagòn. w^j a domandargli di nuovo, 
che fonti un'altra volta eretto l'altare della vitto- 
ri) . Dine egli liberamente in faccia all' imperatóre 
quanto doveva iti tal propolito: e flette dipoi qual- 
che giorno lènza andare a lui ; di che l' imperatore 
ne mòitrò difpiatere. Simmaco fu per avventura 
2: capo della deputazione , dappoiché è cofa certa , 
che égli fece un ragionamento in lode dell' impera- 
tore nel conchloro l'anno ilefìo 388, ( Pn>Jj>. de 
pmmijf. Uh 3. Simmaeh.3. ip.lj ) . Ma quando 

li domandò il rifacimento dell'altare della vittoria , 
l'imperatore lo diacciò intontente dalla fua pre- 
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lenza, io fece mettere io un carro, e io mandi 
lontano cento miglia , con ordine , che quivi fteffe 
fcmpre . r-'u oltre a .ciò obbligato Simmaco a gitifli- 
fìcarfi dello aver tatto un panegirico à Maflimo 
( mii £p.ti. Socr. 5. c.14 ) ; ma pitre finalmente 
Teodofu) gli perdonò , e lo fece anche confolo nell' 
anno 591. . - ■ 

Andò Teoda.66 da Milano a Roma col do fi- 
gliuolo Onorio, eh' egli avea facto venire a fa da 
Coita:: dopali , e co! giovane imperatore Valenti- 
niano ; V entrsiuno il giorno degl' idi di giugni* 
folto il eonfolato di Timafio , e di Promoto , cioè 
a di tredki di giugno 390. ( Idee. Pajl. ) . In quel 
te«po l'idolatria riceve in Roma le maggiori feon— 
fitta . Vedevano i più nobili iettatori abbracciare il 
criitianeiiroo (fW.r. amn Sfro.) : gii anicj, Ì pro- 
bi , i paolini , i gracchi : correva il popolo in folla 
al vaticano a venerare le fepoltnre degli apofìoll , 
o al latenno a ricevere il batte fi mo ; pochi rena- 
vano aiieora, che lì attetieffero alle antiche fuperiìi. 
zkwi. I tempi erano pieni di tele di ragni, e ca- 
devamo in rovina ( ULr, Ef-.j. ad Lai. ci. s-); re- 
cavano gl'idoli folto a' letti loro co' gufi , e colle ci- 
vette abbandetaati . Tcodofio diede Itcenza, che per 
ornamento della città foffero confervate quelle an- 
tiche ftatue , eh' erano opera d'egregi tnaertri ( Prud. 
itili. 5°3-)' 

XVI. Nel tempo di tal dimora , Teodono fe- 
ce urta legga contro a' m nichel , nella quale Ordi- 
na , che vengano da ogni luogo difcasciau , e prin- 
(ipalmenie da I orna (i_.i8. G. th. dchsrtf.~). Vie- 
ta 1' efendone dVlor teilamentt, confifea i beni 
loro a benefizio dsl popolo ; e finalmente non vuo- 
ie , che in veruna cof* s'accomunino col genere 
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lOnano. In gran numero elfi erano a Roma; e di- 
verti anni prima uno degli uditori loro chiamato Co- 
danzo aVea tentato di far vivere in comune ali 
eletti, che quello nome a più psrfetti fi dava. Ce- 
liatilo pieno di fervore per la fella , e onellameme 
educato , non potè» foffrire i rimproveri , che gli 
venivamo fatti per i corrotti collumi dc^li eletti,; 
difperii , c alloggiati mefchìnameute in tutte le con- 
trade di Roma ( Au%.%. de uor. Mjnich. c. alt. ) . 
S' offerfe di raccogligli r.e'k p; : -p»ia cafa , e man-- 
tenere a die fpefe , quanti avellerò voluto vivere 
in quel!' ailinenza , clic aveano propolb : impercioc- 
ché aveva egli moke facoltà , nelle quali non avea 
poto molto il cuore . Ma fi dolfe , che i vefcovì 
ai quegli In cambio di predarli ajuto , s' opponeva- 
no alla fiVa intensioni, co:el' quelli, che amava- 
no la loro rilaffita vita . Uno di que' vefeovi , che 
pareva il piìl arto alla vita audera , per Tenere ru~ 
ftico, e ^ro(To , eifendo venuto a Roma: Coliamo, 
Che da lflngo tempo l'afpettava , li fpiegò la fui 
intensione ; il vefeovo F approvò , ed eifendo egli 
H primo ad albergare in cafa di Cotlanio , quivi 
ttt, che furono in Roma ri- 
propolla una norma di vita 
li Manetc, la quale parve a 



■'. Gemeva proli.™!:, ir. cu te Coliamo nell* 
: ficea per modo , che fra le loro difpute 
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Staojaì, perchè fopra le fluoje dormivano. Coftan- 

XVII. S. Agallino racconta quello fatto, co- 
me faputo da'tcftimonj degni d'ogni fede in Ro- 
ma ; dove dimorò dopo II morte di fua ma- 
dre per tutto il retante dell'Elmo 587. e tutto 1- 
anno 38S- imperdu^hè eifendo e^li appunto ufeito 
de'loro errori ; le fue prime fatiche dopo il ricevu- 
to batteiimo furono tutte rivolte alla couverfionc di 
quelli . Non poua comportare la sfacciataggine , 
con cui fi vantavano d' una fognata continenza , c 
di fuperftkiofe attinenze, con le quali cercavano 
d'ingannare gl'ignoranti, preferendoli fino a' veri 
criftiani ( 1. Rctracì. c.j. ) . Ciò l' Indufle a cutn- 
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porre , mentre cbe in Roma dimorò , i dna libri de' 
«olitimi dslla chiefa cattolica , e di quelli de' mir: » 
«nei. Dichiari nel primo i principi < ' e " a morale 
eritema, dimoiando l'amore di Dio afferà il vero 
fondamento, e l'animi di tutte le tirai. Col di- 
pingere quelle che s' efercitavano nella chiefa , 
affine di ributtare le calunnie de' manichei con fatti 
che non arenerò contrailo. 

Defcrive (C.jt. ) in primo luogo; t monaci, 
« fr.i qu?>!i i Hi p«!' fi;t ti , cioi gli anacoreti. Co- 
ttiti uomini, dic'egli, non poffono tralafcrar d'arda- 
re gli altri uomini , quantunque lliano fenia veder- 
gli: onninamente feparatidafuttala gente, fi contenta- 
no di pane , e d' acqua , abitano nelle terre piiì de- 
ferte, ma conyerfano con Dio: e fono beati nella 
contemplazione di fila bellezza. Egli è vero, chd 
fecondo il giudizio d' alcuni hanno foverchiamente 
abbandonate le mondane faccenda ; ma chi li ceri- 
fera , non comprende quanto ci fiano utili con V 
«fempio, e con le orazioni. Vien pofcia a' cenobi- 
ti, i quali, dic'egli, avendo difpregiato il mondo, 
fanno in comune una puriifimi vita , m preghiere , 
lezioni, e fante conferente, non rigoglio» , non 
«Binati , non invidio» ; ma modeiii . pnuiici , t' per- 
fottamente uniti. Mon v'ha chi polfieda cofa ve- 
tuna propria , non chi fia grave ad alcuno; tratten- 
gonfi in lavori di mano per trame l' alimento de' 
corpi f«R' allontanar l'animo da Dio; e danno !e 
opere, che fanno a coloro, che chiamano decani, 
perchè dieci ne reggono . Sicché non v'ha alcuno , 
che penfi a nutricare il corpo fuo , non a vefìirlo , 
nè ad altre occorrenze di (ànità , o malattia . I de- 
cani fanno l' uffizio compiutamente , e rendono d' 
ogni colà conto a- colui, cui chiflpano padre ! e eow 
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deili padri , nari Marciente in finitila di ' cofluott 
egregj, ma anche in fcienza divina , guidano fera* 
fuperhia , e con grande autorità ì loro figliuoli , i 
quali con grandini ma arfeliune predano 9 quegli 
obbedienza . 

Efi;onq verfo la fine del giorno ognuno (bile 
£ue cellette ancora digiuni, pei udire eflb padre; e 
intorno a ciafebeduno de' padri fi raccolgono per lo 
meno tremila uomini, imperocché alcune connptirà 
vi tòno più numeroie ancora . L' afcoltano lutti 
fiandolì in profondo filensio e con incredibile atten- 
ikitve, maijifeftando i fentimenti tfeftati ìn kro dt 
quel ragionare, con gemiti, pianti, e modefta con*, 
ib! :?.iu!Ta. Dopo d alimenta il corpo qwanlo ball» 
alla fallite, facendo un ufo afiai parco anche dì 
quelle poche , e povere vivande „ che verrgci» po- 
rle davanti. Non follmente s'artengono dal mangiar 
sarni , e dal ber vino , ma. da (uno ciò che pttò sb- 
iettare il gullo; quello che limane, che molto rii- 
rasne, per li lavori grandi, che fanno, e per la 
frugalità del vitto, the ufano f 4 divifa fra' poveri, 
nel che adoperano maggior dikgeivz-3, ehe non ave- 
vano adoperata prima nei. gnadagnare ;. per metro , 
che ne mandano i vaf> carichi: a' luoghi dorè Ica» 
poveri. Non è necslTatio- i\ ragionare più olir? di 
colà tanto r»ota. In queìl» (orma s. Agotriqo di- 
pinge i monaci, che vivevano »' tempi fuor in Oneri- 
le , principalmente- in. Egitto ; e dite volte disfida i 
manichei, che le peflono, J* provi™», che. &a 
menzogne (A'.fiS, «74. >. 

Pana dipoi alle religiofc ed al clero. (C.qa. >. 
Quanti, die' egli, cornifica io vefeovi ybtuofiffimi , 
e famifuini r 1 quanti facerdtrti, diaconi , e altri mini- 
Ari della chief»., la «li virtù tatuo mi pare pii'i 
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degna di maraviglia , quanto è pili malagevole a 
confervarfi in meno ;iih m.,ktudhe delle pariti , e 
ari una vira travagliata. Paria delle comunità de're- 
ligiofi nelle -città. Vidi, die' egli , a Milano una 
numerofa abitazione di l'unii, Lui'.hta da un Tacer— 
Jote virtù olì/limo , e pieno di (apienza (C.33.); e 
molti altri ne conofeo in Roma, i quali non" (tan- 
no incomodo a chiccheilia ; ma ad efempio degli 
orientali , e feguendo ]' autorità dell' apàftolo , fi 
mantengono col lavoro delie broprifl mani . Ho al- 
tresì udito, che molti fanno digiuni incredibili, non 
iolamente mangiando una volta lòia verfo la not- 
te, cofa in ogni luogo tifata 1 ; ma Sandofi tre gior- 

e più ancora. Ne perdo vi jr.o obbligato alcuno a 
quelle autorità, che non può fofferire; nè il com- 
mette ad alcuno quello , eh' egli nega di voler fa- 
rt , nè gli altri danno bìalìmo a colui , che r.011 ha 
fona d' imitarli . 

Conforta dipoi ( C.34.) enervi crifliani deboli, 
e fuperlliziofi , anche nella vera religione ; o in ma- 
niera datili in balìa alle proprie paiTioni , e quanto 
hanno promciTo a Dio efee loro di mente. Io fo, 
die' egli, afferei molti adoratori di fepolcri , e di- 
pitture : fo che parecchi beano ce estivamente all' 
occafione de' Ibtterramenti , e vi fanno grandinimi 
conviti , affermando effer ciò religione . Non biafima 
già s. Ago/lino in quello luogo la venerazione de' 
fanti, e delle reliquie di quelli; intorno a che cosi 
chiaramente fi fpiega altrove in più luoghi .che non 
lafcia il menomo dubbio . 

Nè anche fi può dire, che condanni l'ulama 
della pitture, facendo egli (leffo menzione di quel- 
la, in cui era G. C. rapprefentato co'fanti Pietro, 
' . e Paolo 
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e Paolo (Liè.i. de Confi Evang. ciò. Inf. n.i\}.), 
ed è cornane l'ulama nelle clìicfe in Oriente, ed 
in Occidente . Coloro dunque i quali vengono chia- 
mati da lui adoratoli di fèpolcri , e di pitture, eta- 
no quelli, che m.'ppi ^reflui a Lia mente s'attenevano 
alle fepolture, e alle immagini de' fanti, fenza in- 
nalzare il lor cuore, come fi conveniva, agli fteifi 
fanti , che regnano in cielo . La cliiefa gli ripren- 
deva, e ammaellrava , fenz' abbandonare le tante 
fue pratiche . 

XV III. Nel fecondo libro, eh' è intorno a' 
colhimi dei manichei, ribatte s. Agoflino l'errore 
capitale di quelli . fopra la natura , e l' origine del 



dell' attinenza dalle carni, dimollta, che quella ri- 
trae il pregio fuo dalla cagione, che la fa tifate. 

volta fola'il giorno', e li vengono podi avanti al- 
cuni erbaggi condì;! : ululisi H'.don^ egli tanto quan- 
to balli per fatollare la fame (C.13. n.29.) con 
due o tre bicchieri di vino, a lui neceiTario per la 
fallite; e un altro non affaggi nt carni, nè vino, 
ma due volte mangi, a nona, e al cominciare della 
notte, e faccia gran palio di legumi fcelti, e fore- 
ftieri , conditi , e variati in più forme bea del vino 
cotto, o con mele, cedro, limonea , ed altri liquo- 
ri, famigliami al vino, o più fquifiti ancora, e 
tanto bea quanto vuole, ufando tali deliiLe ordina- 
riamente , lenza neceflita veruna; qual de' due fem- 
bierà , che ferbi attinenza maggiore ? Di qua appa- 




e del 



ido 



Tom. VII, 



d 1 
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rifce chiaramente, che s. Agoftino in queuo luogo 
noi: combatte altro , che la fuperltizione de' tatui* 
cheì, i quali condannavano il vino, e la carne; 
nume mali per fé, prende nuo li poi e.;!m,> ftt-.lì ogni 
licenza incorno a que'cibi, e bevande che tifavano. 
Ma in tutta quell'opera da un evidente teltjmonia 
C-14 ) di quanta ilima egli f^eiTe delle ailinenio 
tifate nella chiefa con lo fpirito di monili cszióhe , 
e particolarmente di quelle de' monaci. Saffo, 
dappoiché fu vefcovo ( P -f:<L •) hot futa» 
manciate altro , ch'erbe, e legumi. 

In Roma trinipote anche un dialoga fra fe , ed 



minò il fecondo , ed il terzo in Affrica efedo fa- 
cerdote : e quello anche è u.i dialogo , che fa con 
Evodio. Dopo aver dimorato in Roma più à'va 
anno, ritornò in Affrica vetfo il 389. (Pojjti. e-j. > 
con alquanti de' fuoi amici, e compatrio iti , che co- 
me luì fervevano a Dio . 

Sirìcio papa fu quegli (£ii. Ponti/, in Si&c), 
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the -.p.foc-jró lo sta od e g;;ìs inento de-' mani;! 
imperito??- 1 eodoìio , e di:i:;n'.iUiìdo elfi la 



vefcovi all' ottavo de S r idi di Gennaro Tolto i! 
confolato dì Arcadio, e Cotone ; ciò fu addì 6. di 
Gennajo 5S6. Ci rimane una Ignora ilnodaie coti- 
tenente nove canoni di dilcìplina , -e indirkjiata a' 
vedovi dell'Affrica ( T0.2. Con: p.lojS.)- 

XIX. Un altro concilio di Homa tenutofi ver- 
fo lo ftdìb tempo del viaggio di Teodofio , o poco, 
dopo, condannò i' t?u;:icu GRunumno , il quale ave* 
panati gli anni fuoi prima fra le autorità della vita 
monadica, digiunando, vivendo in pane ed acqua, 
andando (calzo con un velìito nero, e lavorando 
colle .proprie mani. Ma piato dal tuo monaftero, 
ch'era a Milano, andò a Roma, dove cominciò a 
femlhàrc- : gli errori "fuoi (Ambr. tp.42. n. 9. );i 
quali a quattro T>rÌJi!_iral:n-L-iice !; riduce-ano : che co- 
loro , i quali fono (iati rigeneriti col mezzo de 
battefuno con piena fède , non poffouo più dal dev 
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51 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
monio edere fuperatì : che timi coloro , i quali" 
avranno confervata la grazia battefimale , avranno 
anche un . medefimo guiderdone [ n cielo: non avere 
le vergini maggior merito , che le vedove, o le 
donne maritate, fe non fi diflinguono 'per altro 
coli' opere : e finalmente non eflervi punto di dif- 
ferenza fra 1' allenerfi dalle carni, e il valerfene con 
rendimento di grazie ( Ambr. ep.^z. Aag. in 
iuli.cz. & Hierr. c.S. ). Negò altresì, che fa B. 
Vernine Maria rimanefle vergine dopo d' aver porto 
al mondo G. C. pretendendo , che altrimenti fo.Te 
un attribuire a G. C. un corpo fantaftico , come i 
manichei . 

Giovìrìano viveva conformemente a fiioi prin- 
cipi ( tìitr. in Joy. 1. c. 25. c. 13. ) . Andava con 
delicatezza veftito, e calzato, portiva panni fini, e 
bianchi , panni lini , e feta ; arricciava!] i capelli , 
fpelfo andava a'bagnl, e alle taverne, di giuochi 
di iòrte era amatore, di conviti, di cibi bilicati, 
di vini fquifiti ; e tuttociò gli appariva nella carna- 
gione- frefea , e vermiglia , e nell' afpetto . Tuttavia 
fempre vantavafi d' efier monaco, e cuflodì il celi- 
bato , per isfuggire i fallidj del matrimonio . Predi- 
cando egli una dottrina cosi comoda , ebbe a Ro- 
ma'molti fepuaci , e perfone dell'uno, e dell'altro 
feflb, le quali dopo d' enere lungamente viiìute in 
continenza, e mortificazione, fi maritavano, e ri- 
tornavano ad una vita molle , e rilavata . Non vi 
fu però vefeovo veruno, che fi hlciafle fedarre 

Anzi ritrovò a fc refiftentì alcuni laici, illufrri 
per naicimento , e pietà, fra' quali uno detto Pam— 
machio. Portarono elfi al pa a iiricio uno ferino, 
in cui Gioviniano aveva pujbkati gli. errori fuoi -( 
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e gliene domandarono il fuo giudizio ( Ep.a. Sirie, 
co. 2- Conc. fag.1014. & ap. Ambr.') . 11 papa rau- 
nò il fuo clero: fu trovata la dottrina contraria al- 
la legge criftìana, e col parere di quanti erano pre- 
fenti , facerdoti , diaconi , e gli altri chierici , venne 
condannato Gìoviniano con gli altri otto, che fono 
nominati , come autori d' un' erefia nuova , e fu 
ordinato , che rclìalTero divifl dalla chiela per Tempre . 

Gìoviniano, e gli altri condannati fé n'anda- 
rono a Milano , dov' era ritornato l' imperatore . 
Ma Siricio, t>apa vi mandò tre facerdoti, Crefcen- 



,.), Vin compen 
ficchè vennero al 
i lega;Ì del papa 



p-iiicipio commendano la vigilanza paflorale di lui , 
di poi confutano con la fcrìttura gii errori di Gìo- 
viniano , flendendofi particolarmente a provare . che 
la fama madre dì Dio rimafe vergine per Tempre ( !d. 
ep.^t. n.15. tre.*) . E' fottoferitta la lettera da fet- 
te veftovi, Evenzio di Ceno, Mafiìmo d' Emona , 
Felice di Giatres , Coliamo d'Oranges, Balliano di 
Lodi, Teodoro d'Ottoduro, e dal face-dote Apro, 
s mi-rie à\ Ge:i:ii;ijii') vedovo dì Modena. Le fè- 
di loro fi fanno dal concilio d' Aquìleja , dove fi 
trovano gii (feifi nomi (Sup.iS. n.ia). . 

In quello concilio di Milano , o in qualche al- 
tro , che 'fu poco dopo tenuto , e in cui fi trovaro- 
no i vefcovì della Gallii, renne confermata U con- 
d 1 
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vÀovado, e leonini unirlo : ma anche mandato in 

cioè ì! più tardi due anni do r o (ifidor. vir il- 
lujfr. ci. ) . Mentre che s. Ambrogio tenca que- 
lla concilio ( Jiir.br. tp. ;. "-6. ) intefc la mala 
novella del macello di Teff".' Ionica , !a cui ftoria è 

XX. Boterico il qua'.' comsrdava . a^lì efercitì 
in Ilìiria, e risedeva ìji TafTalonica (Sopw.?. ci;, 
P.z-jf. hi/1. r.iS-) fece carcerare un cocchiere del 
circo, il oliale avea voluto con .Trip e re un giovane 
de'fiioi domeflici . in una folennitì, in cui vi do- 
vevano effere de' cnrjì jm.;n ; :ki ; pensò il popolo, 
che i]'jtìto cocchiere, dovere eflere neceil'ario per 
la bellezza dello fpettìcolo , e domandò con fervo-' 
vore. che (òffe nofto in liberti . Non potendo ot- 
tenerlo, le ne /degnò ( feod. J.;6 I 7 .), « ven- 



fcovi.i quali quivi ernno preffnti , lo placarono 
in frtiifa, ch'egli promife loro di perdonare al po- 
polo di Tcffrloniea . Ma di nuovo gli venne 
ir.jfprito l'animo da' principali uffiziaii della tua 
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Corte, e in particola da Ruflto maggbrdo- 

tai mpWt^T^orTE 'comico" fatte 

VÌo!--;:.-£.: fcnza impunite, e Io ^,21-. i delibar,! :A 
un fanpuinofo cafligo contro alla cirri di Tc.ìjbm- 
ca; tifando effi tuttavia una grande a ttenikm e , ac- 
ciocché quanto s'era ri/olmo non fi rifapefle , e 

notizia (aZs. <. .■'-.'.■!.wr. cr-st. n.16. Paa/. 
¥ìt. Ambr. n.24. ). 

Memve ths duiW.ic 1! fonalo d' Antiochia era 

tc da' foWatì ( PaoV Wra^con ordine , che facef- 
feo un màcfjjo di crur.ni: rifcon tra vano , benché fi- 
no ad un certo numero , fciiza punto far diiliiizin- 
ne d' innocenti , o di rei , per modo che fi trova- 
rono lòrejlierì , e paffeggierì avviluppati in quella 
ftrr^e, che durò tre ore, e nella quale morirono 
fettemiìa pedone in eìrca . Vi fu uno fchjavo di 
irti f^isrclìtà, che s'offerì a farfi fgozzare in cam- 
bio del fuo Signore . lin mercatante fi preferì tò 
per due de' fuoì fìgliuoii ; e offerì a' foldati quant' 
oro avea per falvarli . N 1 ebbero elfi compaffone , 
e gli permifero , che uno ne fceglìeiTe , dicendo, 
che tuni due non poteano iafuarli , fenza mettere 
fe lleiiì a pericolo, per lo numero , che era iiaio 
lriroaiTefrnnto.il pati: e rifiniva tut;i tvie i figliuoli 
phn.-^iirtn , fcnv.a p.n.ct pre-aere ri io in /ione , fino a 
tanti che l'uno e l'altro gli furono fcannati fugli 

Effendi fiunta !a novella di quefta ilrage a Mi- 
lano , i vefeovi , che quivi erano faunati , n' ebbe- 
10 -.;ivi' 1 ì'no dolore; ma f-ipra tutti s. Ambrc;pV> . 
Non vuiis però egli prefcnc*r/i a Tcodoììo nel pà- 
ti 4 
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mo punto del Tuo dolore-: pe:if]:x!o ar.chc di dargli 
tempo , che egli fi ravvedete . Ed efiendo allora 
l' in-, paratore fuori dì Milano ( Ambr. 17.51. 1.5-) , 
s: Ambrogio ufcì dalla città due , o tre giorni pri- 
ma del Tuo ritorno ; e fe n' andò alla campagna fot- 
ti) colore di un' indifpofizionc , la quale era vera ; 
ma che in altra occatione non gli avrebbe 1mpLT.n0 
d'attendere l'imperatore. La notte prima della fua 
partenza (A*. 14. ) gli parve di veder venite Teo- 
doro alhi chiefa , 1 the lui ibfc in:po:ììbile l'of- 
ferire il facrilìzio ; il che fu da lui prefo per un 
contrafleano , che Iddìo voleiTe , che l' imperatore 
fi foggettaife alla penitenza ( lbid- ') - Gli ferine 
egli una lettera di fua mano, acciocché l'imperato- 
re folle certo, che non v'eri perfona, che veduta 
Tavelle, la quale è lino a noi pervenuta. 

XXI. Scufafi nel principio del non averlo ap- 
pettato a Milano: adducendo per fua dilcolpa, che 
quantunque egli fia ci fua enne , e uno degli amichi 
ai-ici fuoi ; egli i però quel folo , a cui non è le- 
cito di fap«e le del ber «n 11. 1 <\ A tori. alloro, ne dì 
parlarne, inunto, fegue egli a dire, era la colcien- 
?i mia aggravata da quel rimprovero del profeta 
( t'jcch.t. t8. ): fe il ficerdote non avvila il pec- 
catore, egli morrà nel peccato fuo : ed 1) facerdote 
f;rà reo del non averlo avvifato. Udite, o Signo- 
re , fepue s. Amhrojrb ( N.A. ), voi fiete veiib la 
tu:c infervorato, ed aveie il timore di Dìo, non 
pulì' negarlo ; ini voi aveis uii im.pm di natura, 
che fe viene raddolcito , pretto vi volgete a com- 
paffione , e fe viene irritato , in guifa lo lafciate 
andare oltre , che quali non potete più ritenerlo . 
Voglia Iddio , che non vt fia perfona , che così fat- 
to umore non Tifcaldi , fe non v'ha chi lo plachi, 
lo vi abbandono volentieri a voi fletto. 
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Gli rapprefeuta dopo l'atrocità, di quanto era 
in TeiTalonica legato , e quanto ne follerò flati af- 
flitti i vefcovi raunati nel concilio di Milano (.V.6.) . 
Indi foggiunge : comunicando io con voi , non avrei 
giuftificata la voflra azione : all' incontro aggraverei 
me Hello dell' odio di quello peccato , quando non 
vi dicefle alcuno , effere cofa necelTaria , che voi 
vi v io- iv. ci li aie con Dio. Dipoi gli mente innau/.i 
efempj di principi . che hanno fatta penitenza , e 
principalmente di Davide (,JV,n.)j poi foggiunge: 
voi fletè nomo , folle fupraggiumo da una tentato- 
ne, vincetela. Cancellali il peccato follmente colle 
lagrime; nè Angelo, nè Arcangelo fe ne potrebbe 
altrimenti /gravare ; uè il Signore fteiTo perdona ad 
altri , che a coloro , i quali fanno penitenza . Vi 
configlio , prego , eforto , ed avvifo . Sia qualfivo- 
glia la voftra profperità avuta nelle guerre, la lode 
che meritate in tutto il reflante ; Tempre la bontà è 
ftata dell' altre voflre virtù il colmo . 11 demonio 
ebbe di quello vortro bene invidia , ora rendetevi 
fuperiore a lui fino a tanto, che potete farlo; uè 
vogliate aggiungere al voflro peccato quello di at- 
tribuirvi ciò , che tanti altri a proprio danno fi fono 
attribuiti. Io non ardifeo d'offerire il fanto fagrifi- 
zio , quando vogliate effervi prefente ; una cofa , 
che non farebbe lecita dopo lo fparfo fangue d' un 
innocente folo , lo farebbe dopo il fangue di molti ? 
Non mi farebbe forfè caro 1' avere la buona grazia 
del mio principe , conformandomi alla volontà di 
lui, fe lo permettere la cofa? Lafemplice orazione 
è un facrif zio : s' acquifta il perdono inoltrando 
umiltà, là dove l'offerta s' acquili erebbe indi io- 
ne , facendo vedere difpregio . Chiude il fuo dire 
in tal forma ; io yi amo , e al mio cuore fitte ca- 
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ro , io prego per voi . Se mi preirate fede arrende- 
tevi , e riconofeete fa verità delle mie parole ; fa 
non mi preftate fede , non vi fernbri Arano, che io* 
dia la preferenza a Db. 

5 Ambrogio ritornato in Milano , negò all' 
imperatore , eh' egli potete entrare in chìefa ( Paul. 
yit.i n.14. ) ; e rappre fentando eflb imperatore , che 
3r-,.!ic Davidde iveva commetto un adulterio, e un 
omicidio; R. Ambre .no incontanente s}\ rifptiii : or 
bene , poiché voi avete imitato lui Dell' errore , imi- 
tatelo anche nella pendenza . L' imperatore vi ir fla- 
gellò , e pei corfo d'otto meli lì ritenne dal: entra- 
la m chiefa . 

Effondo giunta la fella del Natale , tti-va.fr egli 
r!r.'_hr.ì!b 11A pa'inr.7.0 V[ -fi ndo lacrime ( Thc.$: ■ 
hift. ci?.) , di che Ruffino fuo maggiordomo, e di 
ti:r;i i funi corti inaili (jue.'li , che ma.^jior dom\;'!i- 
chezza avea feto , pli domandò la cagione. L' im- 
peratore raddoppiò il pianto , e i fogniti , c idi 
diiTe : io piando collidei. indo il tempio di Dio ef- 
f-re aperto vÀ< fonavi , e ai mendf-r.ti , mentre 
ch'etto è chiufo a me , e per conie.nienzi. anc;>e" 
il cielo. Itiipofe Ruffino: fe voi lo volete, io ne 



ficea nuova ittanza , prometterei 1 di perfinire 
s. Ambrosio: or vìa dunque, va (Ubi», dategli. 
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f imperatore , e pieno della fperania , che pli ivsa 
dna «opino , poco tempo dopo gli andò dietro 1 
S. Ambrogio vedendo Ruffino , gli cti(Te , che era 
imprudente a voler loOi'ntre quell' ucdfione , della 
quale era et.li flato capone co' pelTimi configli Tuoi . 
Ma pregando tuttavia Ruffino, e dicendoli . che gii 
T imperatore ne veniva; s. Ambrogio in t'animato 
dell' tifilo fervore, li diflè: Ruffino, renditi certo y 
che io noi lafcerò entrare nel fagro veftibulo ; mi 
s'eeli vuol cambiare hi tirannide il fuo potere, io 
mi hfeerò uccidere volentieri . Ruffino, quando udì 
quei!'- ragiona mento lo mandò a dire all'imperato- 
re , con figliandolo a rimanerti nel fuo palazzo ; ma 
l'imrtìi'alore librone 1' avvifo in me?zo alla piazza, 
difìe: ecco v'anderò, e riceveió quell' affronto, che 

Giunfè egli all' atrio dei facro luogo , e non. 
entrò in chìefa , ma andò a ritrovare il vefeovo ,' 
che lavali a .'edere nella Tua fala d'udienza, e io 
pregò , che yìi LÌ.-,i"e 1' aìTofuiiotis ; a cui S. Ambro- 
gio rifpofe , che elcvavafv contro allo tteflb Dio, e> 
calpelìava k lue leggi . Rifpofe I' imperatore, 1*0 
porto a quelle ri fretto , nè voglio contro agli ordini 
entrar-? i:el venkiìo fagro, ma io vi prego a prò-- 
f^K'tlie'jiiì da quelli legami , e dì non ch^.-H^ro 01: el- 
la porta a me , che il fignor Dio ha aperta a tufti 
color'.), che fi imo penitela. S. mbrotin li difTe 1 
qua! penitenza avete voi dunque fatta dopo un tal 
peccato ? Difle t* imperatore : tocca a voi l' aiTe- 
pnarmi quello, che io dsbba fare . CU ordinò s. Am-- 
bro-pK.'. , l'::-.- !■ f,uf™e ri.;!'' r .'lica refi iterila. : imper- 
eiotthf- OL!''r,tatL^je li fi- Te allenino egli dall' entra- 
re in chiefa , non avea però aneora fatta una rego- ■ 
!ar peiiitenia : e oiics a ciò gli domandò una fcgj 
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ge , che da indi in poi fofpendeffe i' efeciw.ioni 
. di morte per trenta giorni . L' una e 1' altra condi- 
zione , venne dall' imperatore accettata , fece fcrive- 
re la legge , la fottofcrifle (fi propria mano : e fi 
foggettò alla pubblica penitenza . Allora fubitameme 
s. Ambrogio levò la fcomunica, e gli concedetti il 
poter entrare in chiefa (Ambr. de ot. Thio. 0.34.) : 
contuttociò l' imperatore non fece orazione in pie- 
di , nè inginocchiato ; ma levatili via tutti gli orna- 
menti imperiali ( $°Ì-7- c 2;. ) per tutto il tempo 
della penitenza non gli ripigliò ; rimafe fui pavi- 
mento proftefo, dicendo quelle parole di Djvidde 
( Pfalm.11%. ). Attaccata è l'anima mia alla terra; 
dammi la vita fecondo la tua parola ; e in così di- 
re , flrappavah" i capelli, fi battea la fronte, e ba- 
gnava di lagrime il pavimento , chiedendo miferi- 
cordia . Il popolo vedendolo in tal guifa umiliato , 
pregava e piangea fece , ed egli ebbe dolore di que- 
llo peccato per tutto il tettante della fua vita. Ab- 
biamo una legge col nome di Teodono , la quale 
ondina la fofpenfione della gmftizìa de' condannati 



1 382. onde non è quella , che fu fatta in tale 
canone (Amhr. de oh. Theot. &J4. Aug.$. de àv. 
&. Li} C. Thcod. de pxn V. pag. an.390. rc.4-> 
XX. Prendeafi s. Ambrogio grandiffima cura 
jmniinillrare la penitenza ad ogni Qualità di per- 
le; di che parla Paolino autore delia vita di lui 
tal modo (Pai n.39..). Ogni volta, che ah, 
n uomo avea fatta la confeiTone dc'fuoi pec- 
i , per averne la penitenza, tante' lagrime fpat- 
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AN. di G.C. 390. LIBRO XIX. 61 
geva , che obbligavj fi penitente a piangere j 
imperocché fenurava, eh 7 egli folfe caduto, fece. ìn 
peccalo . Ma delle colpe dettepli in coiifellione 
non favellava altro che con Dio fole- , falcian- 
do un buono efempio a' yefeovi , che vennero do- 
po , d' e (Te re pinttolio in te ri- e libri davanti a Dio, j 
che ac.:u Nitori innanzi agli uomini. Tale tertimonian- 
za di Paolino dimortra, che la eonfeffione fecieta 
de' peccati ficevafi al pallore, per giungere alla pe- ^ 
nitenza; della quale i partorì in Occidente erano 
gli ordinar' minillri ; imperocché a cosi fatto rime- 
dio non s' aver, ricorfo altro, che per que' graviilì- 
mi peccati, che non erano frequenti ira' criirisni 
(So{-7. t.io.) . Oilervata veniva quella difciplina 
p:'. ne ipji mente in Koma. Vi era un luogo aflegna- 
to a' penitenti ; e quivi dappoiché erano (lati cele- 
brati ì mifìeri , de' quali efli non erano partecipi , fi 
gettavano a terra con pianto , e gemiti , fecondali 
da tutto il popolo , che umilmente piangeva , e gri- 
dava . Kiìevatofi infine il vefeovo , facea forgere 
anche i penitenti , e dette per loro le convenevoli 
orazioni gli rimandava. Ognuno facea da per fe la 
ilia particolare penitenza , digiunando, artenendoii 
dal bagno, e dagli urtiti alimenti, o con altre au- 
rtevità 'fecondo eie li era Irato importo. Attendeva il 
tempo affeguato dal vefeovo, e allora avendo com- 
piuta Li renitenza , n.evevj 1 ai'bluzione del ilio pecca- 
to, e rientrava neh' adunanza col popolo. Tale era 
l' ufanza in Koma tino li' tempi dello itorico Sozo— 
meno verfo la metà del fecolo quinto . Viddelì in 
Roma un notabile efempio di penitenza (j Hìer. cfìfl. 
30. di Oec.n. t. 1. 2.), poco prefib il tempo di 
quella di Teodofio , in fama Fabiola, come èjgià 
flato detto (&f Zii.18. n.ai.). 



Digitized by Google 



iz istoria Ecclesiasti; 

Nella chìefa d' Affrica s' ÓfTervav 
fleiìa , come iì vede in due canoni d t 
Ùutoft in Cariatine dal vefcovj Generi 



i./Ki.l ■ 1: 
di Ma,i'^ 

*Jc^li ante 
a",i-:;ii::i:L; .1 



fi trova in pericolo, e cf.-wdc d'efiór* rl.-mli-io a' 
divini altari; avvenendo che non vi (bile il vefeo- 
vo, dsbba il fjcerdittt; a il dia re, e ricoi'cilure p^r 
ordine Tuo colui, the fi ritrova in peri-sìo; la qual 
cofa venne da lutto il cori-ilio approvata. Adunque 
. il velica vo era il ministro ordinano d^ila pciircrna , 
e Io era il fjccvd.ji,; iula-neiuc in a-k'iiia diluì, in 
tafo di neceffità , e per fuo ordine . Fece lo ftelTo 
concilio altri cardili di dikin-hu, c la maggior ^ar- 
te per impedire g!" im; a re 1 e ridimi mi di' fìv_L*rdoM fc- 
pra i vdcpvi , e iìì' vefeovi fopra i loro tonfratel- 

(.Cen.2. ) imporla a' tre primi gradi della cheriiia , 
vedovo , face-dote , e diacono , come cola d' infti- 
tuzione apoftolica. Fu vietato »' facerdoti (C.9.), 
fptto pena di de pò rgli , il celebrare il fante fa orifizio 



fuO vefeovo (C.8.), in cambio di querelarfene a' 
vicini vefeovi, terrà adunarne a party, e ferirà 
il fanto faaifizio , veirà ùepoito , uutteniiUiziato , 
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.0 tacciato dalla città . E qui anche fi ve- 
1 folle la differenza d'una fcornunka {raf- 



fi dee dare vefcovo (<■'.$.) quando il popolo fe- 
deb non lia m';ko crefauto , e non lo brami; in tal 
cafo fi può iii.iivi iìaSiiire 10 veicuvci nuovo per vo- 
lere di quello, da cui la diocefi dipende. Non dee 
vefcovo veruno (C.ii.) intraprendere d'ordinar- 
ne un altro ir. nuiV.ì voglia nnmerofo concilio. Ten- 
ia l' orrfiiie in iicimo del primate della provincia ; 
e con tal- ordine, in cafo di neceilità, tre vefeovi 
fono ludicienti. 

XXIII. Jn Oriente la difciplina della peniten- 
za era alquanto divaria; mpertiixhè in ogni chi;/ fa 
vi era un faaTiì-ite periiveiviiere , colf opera del qua- 
le il vefcovo alleggeriva fe dell' efame de' penitenti 
(Sue. /£. n.35. Soc;,$. f.19.) . Riferivafi l'origine 
ìi ciò all' ereiia di Noyaziauo , jl quale dopo il bat- 
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64 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
tefimo non voleva accordare penitenza , e diesali , 
the dopo la condanna di lui , era flato quello 
facerdote aggiunto al catalogo della cheriiìa (ili 
fieni eretici , trattine i uovaziani , aveano feguito 
quella regola L'uffizio del penitenziere fi era dun- 
que il ricevere le confelTionì di coloro , che erano 
caduti dopo il battemmo : per la qua cola venjv* 
eletto un uomodì probità, fegretezza , e prudenza (in- 
goiare: e quelli ai!e«nava ad ognuno fecondo il 
commetto peccato quella penitenza , che dovea fa- 
re , e lo rimandavi; , acciocchì- la facefle in privato 
( Soiom.J. elfi. ) . 

In Coftantinopoli una donna di condizione an- 
dò a ritrovare il facerdote penitenziere, a cui mi- 
nutamente confefsò tutti i peccati , che avea. com- 
meffi dopo il fuo battemmo . Le ordinò il facerdo- 
te , ch'ella digiunale, e pregaffe continuamente: e 
ftandofi efia perciò 'i.r.rro tcii:po in chiefa , avven- 
ne , che fi lafciò contaminare da un diacono , il 
quale lece mal ufo di lei . La donna manifeltò la 
colpa , di che nel popolo nacque grave fcandalo , 
c molto fdegno contro agli ecciefiaftici per la ver- 
gogna, che fi rovefeiava fopra tutta la chiefa. Net- 
tario vefeovo per non faper che fare in tale occa- 
fione, trovavafi' intrigato . Depofe il diacono , e 
configliato da un facerdote Aleffandrino detto Eu- 
demone, tolfe via il facerdote penitenziere, lafcian- 
do ad ogni uomo la libertà di partecipare de' miile- 
rj , fecondo che la ci-fcienza li dettafle . In tal gui- 
fa Socrate dorico riferifee la cofa , dicendo , che 
l'aveva intelà dalla bocca dello tìeiìb Eudcmo- 
ne , e foggiunge , eh' egli dille a lui : fé il configlio 
volito fia flato utile alla chiefa, o no , lo fa Iddio ; 
ina quello veggo io bene , che voi avete data ca- 
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AN. di G. C. 590. LÌBRO XIX. 6j 
gìone a' fedeli di non riprenderti gli imi con gli al- 
tri , contro precetto doli' apoliolo , il qnale dice : 
non paniciperctc dell' opere infrUttuofe delie tene- 
bre; ma pitìtrono- riprendetele CEfà-ì- ir-)-" Tali 
parole di Socrate non poflbno eiTeie ad altro appli- 
care ; che alla confeluane pubblica di certi peccati , 
la quale poteva efierc comandata dal facerdote pc. 
nitenziere , feconda che euii avetTe giudicato 3 pro-i 
ponto , aprendo la via a' fedeli di rip;endere , e cor- 
reggere i peccatori : ■ 

La maggior parte delle chiefe orientali', fe- 
guendo 1' efempio di Collant liuipo!,' , tolfero via il 
ìacerdote penitenziere . e ritornarono all' ufanza an- 
tica confervata. in Occidente ; pr sdondoli il vefeo- 
vo la cura fopra di fe de la juii^'ac:. penitenza.-, Ten- 
ia che fonerò i peccatori nbb)h:i;ì ad indirizzarli ad 
un facendole affegnato . Uimafero «II' antica liber- 
ti" da Origene notata( Orig. Santa, in 7. k>) 
d' eleggere il medico loro fpiritiiale , e confeilare 
certi peccati anche pubblicamente , quando lem' ra- 
to folTc loro a proposto, o d' ■ accollarti a'fagri 
mifteri fenza HVer ricorfo alla penitenza, quando ni 
cofeienza giudicavano , eh' erta non era loro necef- 
faria , ficcome fiamo ancora ulì'di fare. Per altro 
fi vedrà fulKcien temente andando avanti con la 
tìoria prefente^ che l'aver levato via il facerdote 
penitenziere ■, non fece offefa veruna, nè alla con- 
feinone fegreta ucccrTaria Tempre per V amminiltra- 
zione d^lla penitenza, ni alla penitenza pubblica, 
in certi cafi ufata fempre, anche nella chiefa di Co- 

XXIV. Pare che Sozomeno filmane , ehe 
cagione di quello fondalo folle una diaconeiTa ; 
imperocché giudica etfere ciò (iato cagione dì quella 

Tom. Vii. e 
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66 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
legge t'alia da Teodofio per onore, e riputazione 
delia chiefa , in cui vieta , che per diaeoneife ven- 



feffaiua, fecondo il precetto dell' apolìoio CS»tW,ft 
c.ié.1. 7, C, Th, de aìfci. Tim.^. 9. 10. ) . Vuole 
oltre a ciò , che abbiano figliuoli , domandino a 
coloro un curatore, fe ne hanno bifogno, e laici- 
nò ad altre pedóne il governo de' loro beni flebili; 
nè altro Beffano godere , che le rendite , delle quali 
poffono liberamente difporre . Proibirle a quelle il 
Vendere i propri giojelli, e altri mobili prezìofi, uè 
iftituirc erede cfiiefa, o cherico veruno, nè far loro 
legati dì veruna cola , nè fedecom metri , o per te- 
(lamento , folto pena di nullità . Ordina altresì , che 
in chiefa non tollero accettate donne , che fotta 
colore di religione fi tagliavano ì capelli, fotto pena 
a vx-feovi d'eifere depolli, quando 1' avellerò rice- 
vute ; e ciò fu in efecuiione d' un canone del con- 
cilio di Gangres (sup- /ié.17. n.jj. Coite Gangr, 
(.17. )• Fu qu*ita legge indirizzata a Taziano pre- 
fètto del pretorio d'oriente in data degli undici 
avanti le calende dì luglio in Milano, nei quar- 
to confolato di Valentiniano con Neoterio (L.28., 
C. "i'heod. di epife. ) cioè a' ventuno dì giugno 390. 
Ma di là a rfuemefi a' ventitre d'agollo fu in par- 
te revocata da una legge nuova , la quale concede alle 
diaconefle dì donare tra vivi à durici, o alla chie- 
fa gli fchiavi loro, tutti gli altri beni mobili, ed 
anche i giojelli. 

Fece nello (ìelTb tempo Tendono una legge 
contro a' monaci, la quale ad elfi commette, che 
fi ritirino in deferti , ed abitino m luoghi folitarj 
(Li. C. Theod. de Monach. & Gothofr.). E' in 
data da' ore di fettembre dello lleflo anno 390. in- 




età, che d'anni 
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dirizzata allo freno Taziano prefetto del pretorio 
dell'oriente, dal che fi crede, che principalment» 
riguardi i monaci d'Egitto, della Siria, ì quali fot- 
io protetto di zelo andavano alle città ad infaitidìre 
i giudici , chiedendo grazie per i rei con tanto ca- 
lore , ch'eccitavano fedizioni, e movevano aperta 
guerra a' pagani abbattendo idoli, e tempj. Abbiamo 
già veduto con qual forma Teodofio fe ne dolefle 



ca di là a venti mefi rivocò la legge , eilendo an- 
dato a Cofìantinopoli ( L.z. eod.~) , con un'altra 
del giorno diciaflette d'aprile 391. indirizzata allo 
fteflo Taziano , coti la quale attribuire il divieto 
della precedente alla venazione de' giudici , e conce- 
de a' monaci l'entrare nelle città liberamente. Ef- 
fendo l'imperatore Teodofio ftato circa tre anni in 
Italia , quivi lafciò Valentiniano il giovane , e ritor- 
nò a Coftaniinopolì , dove rientrò a' dieci di novem- 
bre folto il confolato di Taziano, e di Simmaco 
cioè nel 591. (Socr.5. c.18. Marceli. Ckr. fln.jgi.). 

XXV. Fra i monaci vagabondi, che a que' 
tempi dtllurbavano l'oriente , fi poffono noverare gli 
eretici meflaliani, i quali facendo profeifione d'ab- 
bandonare il mondo , non erano in- effetto tutti 
monaci . Chiamavanfi in linguaggio di Siria maiali- 
ni, o meiTaleni, in greco euchiti , eh' è quanto di- 
re , prematuri, perchè mettevano ogni effenza della 
religione nella fola preghiera ( Epìph. harAo. n.i. ). 
Chiamavanfi altresì in firiaco abin, e paanin, eh' è 
quanto a dire , perverfi ( Hitr. pracm. in dtal. adv. 
Pel. ) , Ve ne furono di due qualità ; i più antichi 
erano pagani , nè aveano punto che fare co' criftia- 
ni , nè con gli Ebrei. Quantunque riconofeeflero 
etti molti iddìi , un folo tuttavia ne adoravano , e 




) . Con tutto ciò cir- 
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'68 - ISTORIA ECCLESIASTICA '. 
chiamavano onnipotente. Si può credsre , che fan» 
que'medelìmi , i quali venivano da altri e hi amati- 
iplilleri, o adoratori d l'I L' :Jtiiìì;rv) (_Sup. Uh. il n.jo.). 
1.1-a.i;!.) gì; oratoi j joro iidiiii'.j ampliffirni , a guifa dì 
pubbliche piazza fcoperti, dove (era, e mjttina. 
ratinati a lume di molte lampade cantavano certi 
inni a lode di Dio, donde vennero in greco cnia- 
mati anche eufemiti ( Epiph. n-a. ) . Alcuni magi— 
tirati ne fecero morire molti , perchè corroinpeano 
> le ufanie della chieià, fen- 
i eufemiti prefero i corpi di 
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fio che ne aveano voglia ( 17koJ. 4 . hijl. cu.); 
Ricucivano ogni opera di mano, come cattiva , facen» 
do mal ufo di quella parola di Criflo ( Jof.6. 1?. ) : la- 
vorate non per midi' alimento, che perifee ; ma pei - 
quello che dura nella vita eterna . S. Epifanio contraila 
principalmente £ ffier.S. n.4.. 5. 6- ) quello errore intor- 
no al lavoro; moftra le iuconvenienze della mendi- 
cità , la quale conftringe a delle compiacenze vili 
vetlb i ricchi , fino verfo a coloro , i cui beni long 
male acquietati. Riferifce i precetti dell' apollolo , e 
la pratica de' monaci, particolarmente d'Egitto, i 
quali fapeano cos'i bene mettere d'accordo lavoro, 
e orazione ; e v' aggiunge 1' efempio de' facerdoti , 
a de'vefcovi, i quali comecché aveflero il diritto 
di farfi alimentare da' popoli da loro ammaendati ; e 
che per le loro fatiche erano gìuitamente obbligati 
a compartir loro primùie , ed offerte ; con tutto ciò ne 
facevano un parco ufo . La maggior parte , benché 
non tutti , die' egli , imitando s. Paolo sportolo , 
.fecondo che fembra più convenevole alla loro di- 
gnità , e a quella continua applicazione al governa 
(iuta chid;i , acciocché dopo la parola, e l'ammae- 
ftramento , abbiano ancora la coiiKazioiu 1:1 co- 
fcienia di foddisfare col lavoro delle proprie mani 
a'b'ifogni, e di darò a' poveri il rellante tanto delle 
offerte, quanto de' lavori; la qual còfa fanno egli- 
no per grandiffimo fervore verfo Dio , e per carità 
ver» il proffimo . Tale teiHmonianza fa s. Epi- 
fanio della maggior parte de' vefeovi , e facer- 
cbti de' tempi fuoi. Dicevano ì meiTaliani (Thtoi, 
luera. f.ib.^. e, a ), che ogni uomo aveva un 
demonio, il qual; lo feguiv* "fin dal fuo nafei- 
mento , e Io fpìngeva alle male azioni : . e che 
don altro modo vi era per difeacciado dall'anima 



Digitized by Google 



JO ISTORIA ECCLESIASTICA, 
che quello (felli orazione, la quale infieme con 
elfo eftirjsava la radice del «peccato . Stimavano i 
facramenti, come cofa indifferente. L' eucarilìia fe- 
condo loro non facea nè bene, nè male; il batté- 
fimo recideva i peccati, come un rafojo fenza le- 
varne la radice . Diceano che il demonio dumaftico 
ii cacciava nettandofi il nafo , e fputando ( Aug- 
httr.%?. ), e che quando erafì l'uomo purificato in 
tal forma , vedeali fuori della Aia botta ufdre una 
fcrofa co' porcellini, e vedevafi entrare un fuoco, 
che non abbruciava; è certo che alcuni almeno attri- 
buivano ad elfi quella favola . Prendeano litterai- 
nrente il precetto del pregare continuamente, e giun- 
geano con la pratica in ciò ad un eccedo da non 
poterti credere . Dormivano la maggior parte del 
(pomo; dipoi diceano, che aveano ricevuta rivela- 
zioni , facendo predizioni , fcoperte poi falfe dal fat- 
to . Vantavanfi di vedere con gli occhi corporei la 
lantiflìma Trinità, e di ricevere lo fpirito fanto in 
modo vifibile , e fenfibile . Avevano altresì certi 
rapimenti nell'orazione, per li quali facevano atti" 
ilraniflimi . I.anciavanfi tutto ad un tratto dicendo 
che balzavano fopra i demonj ; e diceano che con- 
tro a loro tiravano, facendo con le dita l'atto d'un 
tiratore d' arco : e molte altre pazzie faceano , per 
le quali acquiftarono il nome d' entufialh' (Epiph. 
r.y). A chi domandava ad alcuno d'efli, s'egli 
era patriarca, profeta, angelo, o lo fteflb G. C. , 
egli arditamente rifpondea che si ( Hier. proem. in 
dia!. adv.Pcl.~). In breve, credeano, che la fcien- 
», e la virtù degli uomini potette pervenire non 
folo aBt fimtfttudine , ma all' uguaglianza di quella 
di Dio ; per modo che coloro , i quali erano giunti 
alla perfezione, non poteffero più peccare, nè pu* 
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£ penderò , -né d' ignoranza . Non fi feparavanc* 
dalla comunione de' fedeli; ma con gran cura Vere- 
na loro tenevano occulta , negandola fino sfacciata- 
stente , o maladicendola quando ne venivano con- 
vinti (Phot. Coc. ; a.). Capi della fetta erano A- 
del fio ni monaco , nè cherico , ma femplice lai- 
co ; Sabba vetlito da monaco e fattori eunucho , di 
che gli era rimafo il nome ; un altro Sabba , Eu- 
ftazio detto il venerabile, Diadoe , Ennas, Simeo- 
ne , ed alquanti altri . 

XXVI. Avendo intefo Flaviano veicovo d'An- 
tiochia, eh' eglino dimorando in Edefla, fpargevano 
in que' contorni il veleno , mandò quivi una com- 
pagnia di monaci, che li conduflero m Antiochia, 
e poiché negavano tale erefia , li convinfe in tal 
modo (Tktod.4, Ufi. cu. Bar. fab.4. mi.). Nife 
che coloro , i quali gli accufavano erano calunnia- 
tori , e che i teftunonj mentivano ; e chiamare con 
umanità afe Adelfo vecchilTimo, lo fece appreffo fede- 
le , e gli parlò in tal forma : noi che damo lungamente 
vi liuti , conofeiamo meglio la natura dell' nomo , e 
gli artiiej de'demonj, e per efperienia Tappiamola 
condotta della grazia. Chiedi giovani, i qnali non 
hanno di tutte quelle colè fatto efame, non polla- 
no comportare ragionamenti fpirituali . Ora ditemi 
vài dunque come fpiegate , che lo fpirito maligna 
fen fugga, e fi comunichi lo fpirito s. Lufingatò 
■ Adelfio da tal favellare, ditte che nulla giovava il 
Wttefimo ; ma che la fola orazione (cacciava quel 
^emonio familiare, che ogni uomo ricevea nafeen- 
flo con la natura del primo padre : che quando 
«■netto demonio era flato fcacciato dall' orazione 
finiva lo fpidto s. , e manifeftava la prefenza 
|.a ienfibilmente , e vìfibìlroeute , liberando S 
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72 ISTORIA ECCLESIASTICA : 
corpo dal movimenta delle pallìoni -, e !' anima 
dalEindinwoncal nule, lìcchè non abbifoguava 
più nè digiuno , per mortificare il corpo , ne ainnue- 
firameato da reggere lo fpirito . Che quegli , il qua- 
le fi ritrovava in tale (laro , vedea chiaramente l'av- 
venire , e contemplava la ss. Trinità con gli occhi . 
Allora Elaviano diiTe ad Adelfio quelle parole della 
lcrittura ; feiagurato vecchio , la bocca tua t'ha con- 
vinco ( Djh.ij. 52. 6t. )■ 

Tenne e$M pofeia un concilio con tre vefeovi 
( l'hot. (-04.53-), che probabilmente fi ritrovarono 
in Antiochia, e con fteerdori, ediaconi fino a tren- 
ta . I tre vefeovi furono Biza dì Seleucia , Marutas 
di Sofarene verfo la Mefopotamia , e Samo , la cui 
tede non fi ù. Quantunque Adelfio dalle teilimo- 
nianza di pentimento, e di rinunziare all' erefia fua 
non rralafiJò t^r.-.r h il concilio di condannar lui, 
e i complici fuoi , i quali vennero convinti dopo d'a- 
vere poco fincerameme abjurato ; imperciocché fi 
fcoperfe, che comunicavano per lettere con quelli) 
che aveano condannati per melfaliani , e che fa- 
neano effere dello ileffo femimento . Flaviaao fcriffe 
lina lettera a' fedeli della provincia d'Ofroene, dov' 
era Edefla, per informarli di quanto era avvenuto , 
e vi notava , che eli eretici erano Itati abbattuti , e 
feomunicati . I vefeovi d'Ofroene ringraziarono Fla- 
viano, e approvarono la fua condotta ; contuttociò 
Ìli Sirta rimafero i mefTaliani in pran numero . 

Quelli , che ne furono ("cacciati ( Phot, ibid ) 
fi ritirarono Panfilia ; ma s. Anflloco vefeovo 
d' Iconio in Lkaonia vicina a quella provincia , ne 
inombro il paefe , e raunò cojitro a loro un conci- 
lio a Sido , metropoli della Panfilia , dove trova- 
ronfi con effo lui venticinque vefeovi, i quali fcrif- 
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fero una lettera finodale a s. Flaviano d'Antiochia 
per ragguagliarlo dì quanto era scaduto. Ne^i .'.tri 
di quello concìlio, s. Anfiloco avca fatte inferire k 
parole fteffe degli eretici , le quali mani fellamente dimo- 
ftravano la diverrà della dottrina loro . Letojo ve- 
feovo di .Melitìna in Armenia , ferine a s. Flaviano 
per avere informazione de' melTaliani, e intele, eh' 
erano (lati in quel concilio condannati ( Tkeod.4. 
tifi. cu.). Onde Letojo animato dal fervore, ve- 
dendo molti inoi.iiki-j infetti di tal errore , quegli 
brucio , e gii eretici dìfeacciò . Ritrovarono tuttavia 
rrutezit.™ ;ipprcffo ad un altro vefeovo d'Armenia, 
coh cuis. Flaviano fi trovò obbligato a dolertene . 

.XXVII. Lo fdfma d' Antiochia tuttavia dura- 
va . Verfo 1' anno 389. mori Paolino vefeovo 
(Sk.$. c.15. So^m.7. ci 5. UUr.-Chr. an.ijy Th. 
5; Mj.lj ma non perciò il popolo della fua fa- 
none volle riconofeere Flaviano ; avendo un altro 
vefeovo , eh' era Evagrb , amico di s. Girolamo , 
immolo Hi Pompano, d'una famiglia nobile d'An- 
tiochia . Paolino da fe folo 1* avea riabilito mentre, 
che viveva, violando in ciò molti canoni; imperoc- 
ché era ad un vefeovo vietato 1* ordinare il fur> 
iMceflore ; dovendo tutti 1 vefeovì della provincia 
^'ire „!; o:.-ii:;iii,) llf ; chiamati, e almeno tre affi- 
ttenti. CU occidentali non tralafciarono di ricono* 
Coere Evagrio per vefeovo d' Antiochia , e di co- 
municare l'eco, come aveauo prima fatto con Pao- 
lino . Imperocché quelli del partito di lui rimprove- 
ravano fempre Flaviano, che egli avelie violato il 
fuo giuramento: pretendendo, eh' elfendo egli facer,- 
dote, avene giurato con gli altri di non dar fucccf- 
fore a Melezio , durante la vita di Paolino ( Ambr. 
V-SS- «4 M. 5.)-» Tal .che dall'una, .e dall'. 
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altra parte ciafeheduno fi fondava più fu i difetti 
dell' ordinazione del fuo competitore , che- Alila re- 
golarità della Aia ( Ibìd. n.a. ). Si tenne un conci- 
lio a Capua in Italia, in coi venne accordata la co- 
munione a tutti coloro , che profetavano la fede cat- 
tolica; e quanto alla quiftione tra Evagrìo, e Fla- 
viano, ne fu commeno 1" efame a Teolìlo d' Alexan- 
dria, e a'vefcovi dell' Egitto; imperocché non parea- 
no preoccupati, come quelli , che non avevano ab- 
bracciata la comunione dell'uno , o dell' altro . 

Lo fieno concilio di Capua rimife il giudizio di- 
Bonofo vefcovo di Sardica a'vefcovi vicini (Efifi. 
Syitod.ap. Ambr. V. Noi. ine 5. n. 35. ) principalmente 
a quelli di Macedonia infieme con Anifio di Teffa- 
lonica loro metropolitano . Bonofo attaccava (Ambr. 
àt lift. Virg. Mar. Mere, differì, de 1 2. anaih. n.i 5-r-. nS. 
come Gioviniano, la perpetua verginità di Maria, 
pretendendo ch'ella avelli» avuti altri figliuoli, dopo 
il nafeimento di G, C. ,di cui egli negava la divinità 
come Fotino 'Sup.n. 40.'} in guifa che i fotiniani 
vennero dopo cognominati bonofiaci- I vefeovi di 
Macedonia vollero di nuovo rimettere a'vefcovi d'I- 
talia il giudizio di Bonofo; ma quelli rìfpofero ( Gf/i- 
nad.ca1nl.c14.ad Audcm.~). Dappoiché il concilio di 
Capua ha ftabiliti giudici voi , noi non poniamo più 
energlì , ma fiete voi quelli che avete 1 autorità del 
concilio. E qui vedefi un efempio della condifeen— 
denza de' vefeovi pe' loro confratelli , e quanto gli 
uni temefTero d'intraprendere cofa che folle contro 
gli altri ; efempio tanto più degno di confiderazione , 
perchè ci fono alcuni anche fra' romani, i quali atrri- 



d' Italia ( Holjhn.coUtx%R.p. ify.Innoct.ef.ìì.n. *> 
Anifio diTeffalonka, e gli altri vefeovi di Macedo. 
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, e deli- 
berarono, che ricevuti tollero quelli, ch'erano da hit 
(tati ordinati per attentato , dopo eifere a luì Hate in- 
terdette le funzioni . J vefcovi di Macedonia fecero 
quello decreto contro le regole per la neceffità del 
tempo ; temendo , che i cherici di Bonofo rima- 
nendo feco non accrefceiTero lo fondalo . 

Evagrio affrettava l'efecurione del concilio di 
Capua; ma Flaviano noi volea adempiere , nè fog- 
gettarfi al giudizio de'vefcovi d'Egitto; anzi all'in- 
contro cominciava di nuovo a prefentare inftanze 
all'imperatore , e n'ottenea refcritti . Teofile d' Alef- 
fandria ne ferule a fant' Ambrogio , il quale gli ri- 
fpofe con quelle parole ( Ambr. ep. 56. ) : Non ha, 
Evagrio motivo dì follecitare, e Flaviano ha moti- 
vo di temere, perciò sfugge la fentenza. Perdonino 
elfi al noliro giallo dolore ; tutto il mondo è per 
caufa loro travagliato, e tuttavia eglino del nortro 
dolore non hanno compaffione , nè prendono partito) 
conforme alla pace di G. C. . E dopo ( N. j ) : di 
nuovo faranno iìurbati vecchi vefcovi , abbandone- 
ranno 1 fagri altari per panar mari; quelli che non 
fentivano la povertà , iaranno ridotti a provarla , t> 
a togliere il foccorlò agli altri poveri. Intanto folo 
Flaviano fi ttìma Ubero dalle leggi (JV.4-) : nè gli 
ordini dell' imperadore , nè l'adunanza de'vefcovi lo 
poflbno obbligare a prefentarii. Nè perciò diamo 
già vinta la caufa al noftro fratello Evagrio ( N- $■ ) 
imperocché veggiamo con dolore , che ognuno fi 
fonda nel difetto della ordinazione del fuo compe- 
titore, più torto che fulla buona redola della fna.> 
E di poi ( N.6- ) : Fa dunque di bifogno , che ili-. ■ 
moliate di nuovo il nollro fratello Flaviano , accioc- 
ché s' egli fegue ancora a ricufare, ngi coiiferviam» 
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la pace con tutti , feguendo il concilio di Capila ,"■ 
fenza che la fuga dell'una dille parti renda inutile 
il fuo decreto . Per altro è noftro parere ( N. 7. ) , 
che dobbiate partecipare tutto ciò al notlro fanto 
fratello il vefcovo di Roma ; impcrecchè noi non 
dubitiamo punto ; che il voftro giudizio iia tale , che 
egli non pofla dìfapprovarlo ; e fe noi fìamo tutti 
d' accordo in ciò che avete decifo , ecco il modo di 
flabilire nna folida pace. 

Dolfefi anche il papa coli' imperatore della con- 
dotta di Flaviano ( ThcoJ. hìfl. c. 23. ) . Voi ab- 
battete, diceva egli, que' tiranni, che forano fra 
Vtà, non quelli, che aflalifcono le leggi di G. C. 
Teodofio fuhito. dopo il fuo ritorno a Coltantino- 
poli nel novembre 391. avea già fatto venirvi Fla- 
viano , e comandatoli d' andare a Roma ; volendo 
foddisfare alle inltanze del papa , e degli altri ve- 
feovi d' occidente , i quali lo foli ecitavano a far 
cefFare io feifma d'Antiochia . Flaviano lì (caso per 
allora cagionando l' inverno , e ritornò a" cafa fila , 
promettendo , che vi farebbe andato la prolTima pri- 
mavera . Alle nuove inllanze del papa l'imperatore 
mandò un' altra volta per Flaviano , foli celiandolo 
all' andata di Roma . Allora Flaviano arduamente li 
dille: feio vengo accufato d'errare nella fede, o 

altri giudici, che '-'li net ultori invi: fe d'altro non 
fi tratta, che della mia lède, e di una quirtbne di 
precedenza , non mi difenderò , e cederò il primo 

da tanta srenerofità , ne lo rimandò al governo del- 
la fua chiefa . Evagrio poco tempo dopo morì 
c.15. c.15.); e Flaviano s'adoperò 

in guifa , che altri non fu. porto in. luogo di lui ; 
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AN. di G- C. 391. LIBRO XIX. 
ma quelli , che avevano avventane per Flaviano ; 
proseguirono tuttavia a tenere le loro ailemblee a 

P XXVIII. Adoperava!! intanto Teofìlo ve&o- 
Wa difìruggere l' idolatria in Egitto, dov'era così 
radicata ( Ruf. z. hift. cu. Sbj um. 7. 0.15: S.icr. f. 
c.ié. ) ■ V era in Alexandria un tempio antico di 
Bacco, trnfairato per modo, che null'altro vi ri- 
manca d' intero fucrchè le murasi ie . Parve a Teo- 
filo, che iblfe a proposto i! chiederlo all' impera- 
tore, per acevefeere il numero delle eh b fé a propor- 
zione , che s' aumentava il popolo fedele , ed aven- 
dolo ottenuto, comincio ;i f;ir'« mondare, 0 trarne 
fuori gì' idoli . Ne' luoghi Sotterranei , e fegrStì , 
chiamati da pagani in greco Adyta , ftim:;ti l'agri da 
loro , vennero trovate cene figure infami , dette 
da' greci Phallaoui , ed altre folamentc ridicole, fat- 
te da Teolìlo a bella pofia mofìrare al pubblico , e 
girare per la città , per ifvergognare de' mifterj 



.reno al tempio dì Ser^pi , quali in una fortezza. In 
un lubito di là tifando , traevano dentro que' cri- 
iliani , che poteano Sorprendere , e gli sforzavano a 
fa;iiT.icare flijrli altari , e fe negavano di farlo , lì 
faceano foff"rire tormenti crudelifRmi , mettevangli in 
croce, ronipeano loro le gambe , e li gettavano in cer- 
te cave edificate giulle, perchè fonerò fcolatfij del 
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fangue delie vittime , e d' altre immondezEe , confe- 
guenMffe' fagrifizj di fangue. 

Da principio commettevano i padani tali vio- 
lenze con timore ; dopo li rtfero più arditi , e fi- 
nalmente non avendo più riguardi da ritenerli , ope- 
rarono da difperati, e confcrvaiiiiuf; qm'die t(.-'>- 
po in quel tempio , vìflero di Taccheggia menti . Scel- 
sero un capo chiamato Olimpo ( SuÙ. Olympu! . ) , 
iìlofofo di nome , e di vede , venuto dalla Cilici» 
per confagrarfi al culto di Serapi , e lìabilitofi in 
Alexandria per maeflro della religioni pagana. In 
ogni luogo raccoglìea quanti rifcontTava, gli am- 
maeflrava nelle antiche leggi , e prometteva mira- 
bile feliciti a chi efattamente le avelie oflervate . 
Aveva ogni vantaggia dalla natura : ftatura bella, 
e grande, bella faccia, nel fior dell'età, affàbile, 
di grata converiazione , eloquente , attiflìmo a per- 
fiiadere la moltitudine , che V avea per uomo divino. 

Il tempio di derapi (_Ruff.i. hij}. ci).), iti cui 
S' erano fortificati i fediziofi , era edificato (opra un 
rialto fattovi da mano d' uomo , all' altezza di cen- 
to e più gradini, quadrato, e da ogni lato fpazio- 
fo ■ Tutto il di lòtto era fatto a volta , e divifo 
in vari offizj, che aveano comunicazioni fegrete , e 
pel di fopra grandi/Timi fori, che gì' illuminavano . 
Di iopra l' eflremità del rialto erano occupate da là- 
le, camere, ed edifizj alti, per allogarvi i miniflri 
del tempio , e coloro che vi fi purificavano . Dipoi 
vi erano logge , che formavano una corte quadrata, 
in mezzo alla quale era il tempio grande , magnifico, 
«dificaio di marmo, e foflenuto da preiiofe colonne. 
Di dentro le muraglie del tempio erano incrollate 
di lamine di rame, fotto alle quali fi diesa, che ve 
n'erano d' argento, e di fotto a quelle altre d'Oro, 
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per confervar Tempre il metallo più preziofo . Era 
l' idolo di Serapi di così finifurata grandezza , che 
con le due mani dirtele toccava le due muraglie 
del tempio. Avea figura d'un uomo venerabile., 
con barba, lunghi capelli, come fi vede nelle me- 
daglie; ma era accompagnato da un' altra mofìruo- 
fa figura , o milteriofa, d'un animale di tre te— 
iìe, la maggior delle quali nel mezzo rapprefentava 
un lione ( Macrob.i. Samrn. cjo.); ufcivagli a 
delira quella d' un cane piacevole , e lulìnghiero ; 
a finiilra quella d'un rapace lupo, ed un dragone 
rawogliendoli intorno ad effi tre animali colle pie- 
ghe fue,pofava il capo fulla delira mano a Serapi. 
Portava egli fui capo una mifura da grano, onde 
alcuni credeano, che (offe il patriarca Gioléffo, a 
cui i fuperftiziofi egiziani avellerò fatti onori divini, 
per quell' abbondanza , eh' egli avea procacciata all' 
Egitto ( V. aviti c. 5. Clan. Alex, protrept. 

/.14. ): imperocché non era ben chiaro, quale Id- 
dio folle da quell' idolo rapprefentato , nè donde 
folle venuto. La materia era una mitlura, diceafi, 
d'ogni qualità di metalli, pietre preziofe , e legna; 
dipinta di turchino, annerito dal tempo. Aveva il 
tempio una piccola fineftra, collocata in- guifa, che 
il raggio del fole entrandovi , percuotea fulla bacca 
a Serapi ; e ciò avveniva appunto quel giorno, in 
cui era collume di portare l' idolo del fole a vi- 
etare Serapi ; ficche parea : che il fole in prefenza 
di tutto il popolo fallitane lui con un bacio {lui. 
lmp. cpifi.io. 51. Eunap. in JEdcf. f. 72. ). Altri 
artifizi li narravano ancora ufatì a que' tempi per 
ingannare gl'idolatri. Ma certa cofa è, che teneva- 
no Alexandria per città fanta , a cagione di Serapi ; 
né v'era idolo più rifpettitto di quello. 



Digilized by Coogk 



8o ISTORIA ECCLESIASTICA . 
Xvagrio era in quel tempo prefetto dell' Egic-» 
IO, e il conte romano comandala a' foldati ( Kujj". 
a caa. Soj. 7. c.15.): onde udita la l'edizione ac- 
corfero al tempio di Serapi , e domandarono a' pa- 
gani , qua! cagione gli rendette cotanto arditi , 
«ne volete dire quella raunanza, e quel fangue 
cittadini fparfo intorno agli altari. I fediiioii, chiu- 
fa ogni entrata, rifpofero fedamente con gridr ' 
Voci confufe. In vano fi fece rapprefeniar lor 
romana potenza, e quel gaftijro, che avevai 
temere. 11 luo ; to ben limato pe- Te , e in oltre 
forzato, non per mensa , che in "ero in altro mòdi 
affatiti, che a fona aperta; onde prima di farlo 
gli uffìziali fcriffero all'imperatore. Erano i fedi,iofi 
incoraggiti dalla difperazione , e dall' efortazioni d' 
Olimpo: il quale dicea doverfi piuttoiio m 
che abbandonare le leg^ì de' loro padri; e v 
doli atterriti pel rovefciamenlo degl' idoli , 
che quella era una materia da perire, ed imi 
Soggette a fvanire: ma che certe virtù, le quan in 
elfi avevano avuta abitazione, fe n'erano volate al 

Serapi avrebbe fra poco abbandonato il fiio tempio. 

XXIX. Avendo l'imperatore Teodofio udito 
quanto era accaduto in Alexandria, teiliikò, di' 
egli (rimava beati i crifliani uccifi in queir occafio- 
tie , come quelli, che aveano ricevuta la coroni 
del martirio; e come tali vengono, ancora dalla 
chiefa onorati i! ^1 jn-o dibattette di Marzo {Mtrty. 
Rom. 17. Maa.~).. Volle che forfè perdonato a chi gli 
aveva uccifi , tanto per non difonorare il martirio loro 
co' fupplizj, quanto per invitare gli ucdTori al criftirafr 
fimo; ma ordinò bene, che foffero atterrati i tempj «T. 
AleiTandria , come cagione della fedizione, Il vefeovo 
Teofilo , 
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Teo&o , che aveva ufata foi latitudine per quefV ordi- 
ne, prefe la cura di farlo efeguire co' due magilìra- 
ti Evagrio , e Romano, e fece venire a Ce alquanti 
monaci d' Alexandria , acciocché 1' ajutaiTero con le 
loro orazioni (Vii. pan. Rofv. p-V* n.63.). of- 
fendo giunta dunque la rifpoda dell'imperatore, il 
raunò tutto il popolo , criltiani , e pagani , quafì 
avellerò fatto tregua per qualche tempo ( Ruffii. c.12.- 
23.). Non sì [olio fu letto il principio della lette- 
ra , in cui era condannata la vana fnperftizìone de' 
pagani , che i criltiani 1 alzarono un gran grido , e i 
pagani furono colti dallo fpavento ; ficchè ognuno 
fi diede a nafeonderfi almeno cui mefcolarli nella 
patea de'criftìani. Molti (Socr.5. ciò. ) abbando- 
narono, Alexandria , e fuggirono in varj luoghi ; fra 
gli altri due grammatici , i quali dopo infegnarono 
a Coltantinopoli , V uno chiamato Elladio facerdote 
di Giove , che fi vantava di aver netta feditone 
uccifi nove uomini , e 1' altro Ammonio facerdote 
della Bertuccia, che veniva dagli egiziani adorata. 
I cultodi del tempii) di Serapi l'abbandonarono; e 
lo fieno Olimpio fuggì; il quale, fi dice, che nella 
precedente notte QSa^.f. c.t^.y avene udito can- 
tare Alleluia nel tempio; ma non vedendovi alcu- 
no , e trovando tutti gli ufei chiufi , con un filenzio 
profondo , da queffa voce in fuori , conobbe il prefa- 
gio ; ufcì fegretamente del tempio , e trovata una 
nave, pafsò in Italia. Inventò egli per avventura 
epjeiìo prodigio per colorite la fua fuga . . 

I pagani aveano fparfa una voce, che fe la 
mano d'un uomo avelie tocco l'idolo di Serapi , U 
iena fi farebbe incontanente inabitata (Rujf.n fcsj.}, 
caduto il cielo, e il mondo ritornato nel fuo pri- 
miero . Così fatta preoceupaiionc ritenne il popò- 
Tom. FU. £ 
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lo alcun poco , dopo la lettura del rescritto, impe- 
riale : ma un folddto per ordina di Trillo vefeovo , 
prefo un palo di ferro ( IW5. . .quello 
to:i (i.unta fona avea confido r.elu: mainili ili 
Scrapi . Il popolo aliò un grido alriibip, crihum , 0 
pa^r.i ; c:ìi il pofero 1:1 ììairo : il faldato raddoppio 1 
colpi i.d ^ii'.o.diio dall'idolo, che cadd» , e in lat- 
to in pezzi. Quando lì abbattè il capo, ne uicirono 
topi in gran numero : per tutta la città verniero traLte 
le membra d.ll' idolo d;f r cy.'c, a pezzo a pcz/.o^ (.;>.[ e 
al fuoco : e il tronco rimafo fu bruciato nell anfi- 
teatro, Tal fine ebbe Serapiin prefenza degli ado- 
ratori fuoì , che fé ne fecero beffe elfi mcdelinu . 

Dopo l' idolo venne affidilo il tempio , e git- 
tata a terra lino alle fondamenta , cioè fino a qua - 
la fonda marta, full» quale era edificalo, li quale 
non era facile a venir dirtrutta, per la fmilurata 
grandezza delle pietre, llimafe quello dunque un, 
monte di rovine . Sopra alcuni Jaffi furono tro- 
vate «ne croci intagliate (W "IS&X'Àt 
e cue' crirtiani , che conofeevano 1 -.ero^iKi ci^ll 
Egitto, cioè quella fcrittura, che gli L- è uum teiwa- 
W per fagra, aUnifellavana. che quei ietfio ligni- 
ficava preflò effi la futura" vita . Quefta fu uu oc- 
cafionc a molti pagani di abbracciare 1- cruL.-ie- 
fimo ; tanto più che avevano un' antica tradino- 
nc, che allora farebbe terminata la loro reli-mc, 
quando la 'figura della croce forte apparita. Ut qua 
avvenne che i facrificatori , e minirtri de'tempj , coinè 
nielli . ch'irroro i meglio amiran-r^N . il converti- 
vano i primi. Ogni cafa d' Alexandria ( Ruf.z. ^)-) 
avea bulli di Serapi appiccati alle mura, agli ulci, 
alle fineilre, tutti .furono tolti via, lenza che ri-, 
manette fegno di elfi, né d'altro idolo veruno, e 
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mani al deb, e difle trafportato dall'allegrezza: io 
ti ringrazio, o Gesù, eh' errore munto antico fia 
abolito, e che città così grande non lia rovcfcim . 
Di là a qualche anno il Nilo innondò più tardi , 
del lolito eia..), e i padani ne incolpa- 

vano la proibitone, ch'era ftata fatta loro di fagri-. 
ficarli, fecondo i) coitane amico . Il governatore 
vedendoli proiTuni ad una feditone , ne rendette 
informato l'imperatore, il quale rifpofe : preferitali 
la religione alle acque del Nilo , e a quelle abbon- 
danze, che producono: non fcoxrà colerlo fiume 
giammai, fé per invitarlo abbifognauo malìe, e fa- 
grifizj di fangue. Di là a poco tempo il Nilo ufd 
felle rive così copiofo , che crefeeva ancora dopo 
d'effcre alla, più aita ro:fi:ra f dito . Temeva!! alìo- 



8.), furono ivi edificate due 
quali fi ripofero le reliquie. 
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di s Giambatifta , eh' erano /lare recate da s. A- 
tanagio al tempo cii Giuliano imperatore , cjrca 
treni' anni prima (Slip. 1. 15. n. io.) . Un dotto 
nomo detto Sofronio compofe un libro confìdera- 
iile della dilìruzione di Scrapi, ficcome teflifìca 
a. Girolamo , di cui aveva egli tradotte in greco mol- 
te opere . E con lui s. Girolamo chiude il (ho ca- 
talogo degli fcrittori ecclefiaftici , compollo , fecon- 
do il tellimonio di lui , noli' anno quattordiceùmo dì 
Teodolio, ch'è l'anno 392- 

XXX. Caduto Serapi , non vi fu più nè tem- 
pio , ne ìdolo , che potcne durare , non folamente- 
in Aleffandria ; ma in tutto il reftante dell' Egitto . 
Ogni vefeovo procuro, che Sofferò quegli dstTUttl 
in città , borghi , e campagne falle fponde del Ni- 
lo, fino ne' deferti. Rovinando 1 tempj d'Alenan- 
dria (_Ruff.tr- c.t$.}, fi feoperfero i crudeli miilerj 
■ di Mitra ; trovaronli in- que' luoghi icercLi , disu- 
mavano Adyta , tede di fanciulli tagliate con 1» 
febbra dorate , come alte vittime ; e pitture rappre- 
fentanti varie morti inumane ; imperocché dannava- 
no effi i fanciulli , e particolarmente le fanciulle , 
per efaminarne le vifeere. Aìi'afpetto di così fatto 
Ottìbilicà, i pagani lbrprefi , e confufi, fi convertii 
rono in calca ( Soc.y. c.6t.~). 

Vennero in ohre feoperti quegli artìfìtj , che- 
tifavano i facerdoti de' fallì iddii per ingannare ì po- 
poli. V'erano idoli ( Ttod 5. c. lì. ) di legno o di 
bronzo, voti, ed' accollo alle muraglia, a'quali era- 
no (fati fatti certi occulti paifaggi . Quivi falivano 
i facerdoti per certi viottoli fotterranei , ed entrati 
negl' idoli , lor faceano dire quel che voleano . Un 
facerdote di Saturno detto Tiranno (Ryf.2. f-zS-)> 
abusò in tal guifa di molte mogli de 'principali della 
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città ; dicendo al marito , che Saturno avea coman- 
dato, che la moglie di luì dovette andare a ftarfi 
la notte nel tempio . Il marito lieto dell' onore , 
che gli facea l' iddio , vi mandava la donna foa , 
abbigliata co' più ricchi ornamenti, e carica d'offer- 
te . In prefenia di tutti' chiudeaiì ne! tempio : Ti- 
ranno confegnava le chiavi delle porte , e fi ritira- 
va : mi venuta la notte , vi ritornava di /otterrà , 
ed entrava aelf idolo . Era illuminato il tempio , e 
la donna attenta alle preci , non vedendovi perfo- 
na , e udendo in un fobico ufcir voce dell' idolo , 
fentivafi empiuta d' un timore mefcolato con alle- 
grerà . Dappoiché Tiranno fono il nome di Satur- 
no le avea detto quanto gli pareva a proposto , pec 
più sbigottirla , o indurla ad appagarlo , fpegnev'3 
in un fobico i lumi, tirando certi pannilini a ciò 
difpolli , e allora difcefo faceva il foo volere col fa- 
vor delle tenebre . Ma poiché egli ebbe per lungi 
tempo in tal guifa ingannate le femmine , una più 
dell' altre faggia prefo orrore dì tale azione, afi 
Colt6 con maggiore attenzione , riconobbe la voce 
di Tiranno , e ritornata a cafa foa , manifeftò la 
frode al marito , il quale fi fece accufatore . Tiran- 
no fu pollo alla tortura, e venne convinto dalla 
propria confaTione, la qual cola coperfe ri' in?Um:;[ 
molte famiglie d' Alexandria , maniieltando cotanti 
adulterj \ e rendendo incerti i natali di tanti fan- 
ciulli . Cosi fatte colpe pubblicate contribuirono aiTaì 
all' abbattimento degi' ìdoli , e de' tempj . 

Teofilo fece fondere gl'idoli di metallo (So.*. 
t.16. ) per farne caldani , e altri vafi ad ufo della 
chiefa d' Alexandria , avendogli !" imperatore fatto 
d' etti un dono , per li bifogni de' poveri ( Eunap. 
in JEitjf. ; la qual e"fa diede pretefto a'pa- 
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gani di dire, che il vefeovo avelie rifvegliata quel- 
la guerra per totereflfe . Un Caio idolo conferve. , che 
più co:'.i altri era da rìdere , e crederli, che forte 
quello della Bertuccia, da lui fatto efporre al pub- 
blico , a fine , diceva egli , che per 1' avvenire ì 
padani non pntertero negare d' avere adorato rosi 
fari iddii. Vien riferita la difbtizione de' tempj , e 
da-l' idoli d' Egitto all'anno 389-, ne! (piale può 
efTurc , the forte cominciata ( Ckrvn. Ma-. ,111.389.) 
ma proJegul due anni, o tre, come fi vede dì una 
k'^-j di ']'i:!)d )ho indirizzìta l'~;TÌ minifiri , che' 
in e'"a furono impiegati, cioè ii prefetto Lvagrio , 
ed il conte romano, in data i' Aquilina quindici dì 
avanti alle calende di luglio , (Òtto i! confolato di 
Taziano , e di Simmaco , cioè a' dìciartette di giu- 
gno 391. Proibifco quella ad ogni perfona 11 fagri- 
ficare , il far giri intorno a' tempi , e il visitargli an- 
cora, o predare culto veruno agi' iddij. Il giudice, 
che nel tempo che era in carica , fofie entrato in 
luoghi tali profani, è condannato in quindici Nhhre 
di pefo d' oro . e in altrettante i miniilri di lui . E 
ciò perchè ancora molti de' ma giurati erano pagani; 
ma con tutto il fervore di Teodofio , rimafero va- 
ri famofi tempj in moli-.' città deli' ■: > r i ■. — 7 0 , por ki 
refulenia fatta da' popoli , come in Arabia , a Petra , 
ad Areopoli antica capitale de' moabiti ; in Paleftina, 
a Rafia, e a Caza , dove tuttavia il tempio di Mar- 
ra reftò ch'ufo ( HUr. de loc. Htb. Moni. tf.j. ai 
lai. ci.) . 

La città di Canopo era una delle più fàmofe 
deli' Fritto, fi tu a ta in un' itola dodici miglia , o quat- 
tro leene lontana d' Alexandria , ad una delle foci 
del Nilo, in luogo fano, e deliziofo ('Jmm-ii. 
c.16.). Molti erano quivi i tempj, concorrenza di 
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ibreftieri grande e infinite colpe vi fi commettevano , 
» folto colore d' infegnare le lettere facerdotali degli 
egiziani , tencafi qnafi pubblica fcuola di magia 
(£wMp. JEdrf. p.71.). Un fonila detto Antonino, 
o Solipitra madre di lui , poco prima vi s' erano 
diftinti; ma Antonino nafcondea Tane fua per te- 
ma dell'imperatore. Diceafi , che egli avelfe ^ià 
predetto l' abbattimento de' tempj , e la (lena rovi- 
na di Serapi , la qual predinone era fra' pagani co- 
tanto celebrata , che diede dopo argomento a i.Ago- 
ftino dì fcrivere il libro della divinazione de' demo- 
lì; . L' Iddio particolare di Canopo , era un irtela 
diario di rifo , fj;to d' un groiTj ven-.re cor. Untavi 
una («ila , e cu' piedi ai d: fono fensa braccia , lènta 
gambe ,< fenia h ai-re p*r:i . Narravaii di lui quella 
Curia ( Uuf.i. ,-.16. ) . 1 cantei pintacano in ogni Ìiìoro 
i] fuoco adorato da Inrn, e l« efaltavauo , come 
vincitore d: tutti gli atm icd:i ; in rerocchi non »' 
era idolo, chi 5I1 itele a fronte , ficchè non ne ri- 
mancare bruciaci, liquefatto, o [dotto a cilce . (Ili 
egiziani adoperavano certi vafi prandi di terra, fo- 
rati con alcuni "bucherelli di fotto , per far chiara 
l' acqua fangofa dal Nilo . 11 faterdote di Canopo 
ne prefe uno , gli fece di fotto un intonaco di ce- 
ra , l' empiè d' acqua , troncò il capo ad una {fatua 
Vecchia , e ve 1' adattò fopra acconciamente . I 
caldei pofero appreflb il fuoco loro , la cera fi li- 
quefèce, l'acqua fpenfe il fuoco, e Canopo rimafe 
vittoriofo , 

XXXI. Tutti i tempi di Canopo iufieme con 
(e caverne loro delHoatc alle ree fuperlìiiioni , ven- 
nero per cura di Teofilu abbattuti ( Rujf. c. zj.) ; 
e in ifeambio edificar-? tliiefe , e monafterj , è po- 
deri reliquie, ed immagini di fanti. Ecco in qual 
f 4 
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guifa ne parìa Eunapio fofida , uno de' più fervidi 
partigiani dall'idolatria . Dopo d'aver pianto per la ro- 
vina del tempio di Serapi , e comparato il vefcovo 
Teofilo ad Eurimedome re de' giganti, che affalirono 
gl'iddìi, foggiunfe (ira JE.lrf. p.7). 75. ) : furono 
pofcia 113' luoghi fa?ri introdotti coloro, eh' elfi chia- 
mano monaci: i quali fotto 1' apparenza d'uomini, 
fanno vita di porci . In tal guifa tratta Eunapio i 
monaci a cagione della povertà loro , e perchè 
s' adeneano da' bagni , laddove i facerdoti egiziani ft 
bagnavano fino a tre volte per dì , e s' ungevano 
con olj odorofi : imperocché in effetto non v* era 
cofa più fobria de' monaci. Nota che vedivano di 
nero , e foggiunge : furono tali monaci ftabiliti anche 
in Canopo, e vennero obbligati eli uomini a fervi- 
re, in cambio degl' iddìi, jli fchiavi più mefchinj. 
Imperocché e (Tendo fiate raccoltele tede di coloro, 
che per le colpe eommeiTe erano flati giudiziali , le 
riconoicevano per dii , davanti ad effe fi gettavano 
a terra, e crede a no di migliorare, lordandoli alle 
fèpolture di quelli. Chiamavanfi martìri, e diaconi, 
e mediatori verlò gì' ìddiì coloro , i quali dopo uni 
me fch ini ili ma ferviti! , erano morti fotto le fruflate , 
e le cui immagini portavano ancora i fegni de' fof- 
ferti fuppliij , e con tutto ciò la terra fopporta così 
fatti iddìi. Quelle fono le parole d' Eunapio. Ve— 
dafi in effe il coftume del mettere le reliquie in mie* 
luoghi, che fi voleano confagrare a Dio , e dell' 
allogarvi i monaci per cu dodi . Vi fi veggono ì 
fanti , e particolarmente i martiri , rìconofeiuti per 
intercettori apprelTo Dìo , ed in guifa onorati, 
che gli onori pareano divini a' pagani , i quali non 
ne vedevano altro , che 1" ederno . Si vede , che 
folcano le genti gittarfi a terra alle loro tombe; 
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die 1Ì credea di fantificariì andando a vittorie ; e 
finalmente , che venivano coufervate le immagini lo* 
io, e che quelle portavano i fegni de'loro patimenti. 

Il monatìcro più celebre di Canopo era quel- 
lo di Metanea ( Hùr. prof, in Reg. S. Pack. Cane. 
Cale. «a.}, f.408. E. Vita S. Pack. r.53. ) eh' & 
quanto a dire in greco, della penitenza ; dove s'of- 
'fervava la regola 1 di s. Pacomio , come a Tabenna ; 
e quello confervò il diritto d' afilo , già attribuito ad 
elio luogo da' pagani . Ciò fu poco dopo la morte 
di s. Pacomio. Due giorni prima, egli raccolfe tutti 
Ì fratelli fuoi , e dappoiché egli ebbe dati a quegli 
alcuni ammaeilra menti per ben guidarli , nominò fra 
loro Petronio', come il più degno d'eflere fuo fuc- 
cellòre. In tal guìfa mori in pace il giorno qua** 
"tordicefimo del mefe egiziano pachone , cioè di mag- 
gio , nel quale giorno la chiefa onora la memoria 
di lui . I fuoi difcepoli gli fecero 1' efequie feeoltdo 
il colìume, dimorarono la notte appretfo al corpo 
di lui, cantarono falmi, ed inni, e la mattina lo 
ièppelìirono nella montagna . Era s. Petronio infer- 
mo nel monaftero di Chinobofco, e s. Pacomio 
avea mandato per lui . Era quelli uomo di gran 
. fede , umile di condotta , ne' collumi regolato , di 
perfetta difcreiioue , e prudenza ; ma gB mancava 
la falute . Andò egli a Tabenna ancora intèrmo , e 
dappoiché egli ebbe per pochi giorni governata la 
comunità, morì, e lafciò per fueceffore un fant'uo* 
mo , detto Orfiefio . 

XXXII. Faceafi non minor guerra ali' idolatria 
fin occidente, quantunque vi foflero difenfori più ga- 
gliardi. Teodotio eilendo ancora in Italia, congiun- 
to a Valentiniano il giovane, fece due leggi, che 
nfgtiardavana l'occidente, dove Io lafciava (L.;o 
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C. Th. de pag. ) : la prima indirizzata ad Albino 
prefeto di Roma, in data di Milano a dì venti li t- 
te di febbrajo 391 vietando ad ogni uomo, il fa- 
grificàre vittime, vifitar tempj , adorare idoli. I 
giudici .(imo nominatamene ' to'D-rifi i^iia prt;:!.i.-. io- 
ne , fotto pena di quindici libbre à' oro , e di ali 
frettante i loro ufficiali, non denunziandogli . L'al- 
tra legge in data di concordia dec.li undici di mag- 

r) 3 yi. indirizzala a Flaviano prefetto del preturio 
Illiria, a d'Italia, è contro gli apolbti, che 
profaiuvLiiio il bat'efimo facendofi pagani (I.4.C-C-. 
5. de Apoft. C. Th. /.ir. de fide ufi !iid.y. Vieta, 
quella legge , e che fieno erfi accettati per telìimo- 
n], e che facciano teftamento, o ricevano cofa ve- 
runa dal teftamento d'un altro, eh' è quanto a di- 
re, li dichiarava infami, e fecondo il vocabolo la- 
tino, imcftabili. Gli priva altresi d'ogni dignità, 
che fofle venuta loro per nafeita , o (lata conferita 
dopo, privandogli d' ogni fperanza d' enere rilìabiliti 
nello liato di prima , per quanto fi dimoiìraiTero pentiti. 

Partito Teodofio , Valentiniano , il quale al- 
tro non. ave a , che venti anni, non fi trovò sì 
gagliardo da poter reiilkre alla poffiinza de' pagani , 
de' quali moki erano ancora nel fenato di Roma, 
e fra gii altri il famofo Simmaco , confolo dello 
(iene anno 391. Ma il più potente degli altri tutti 
era il conte Arbogafto. Era coftuì di nazione frar- 
co , uomo di cuore , gran capitano , dì finte re /Tato ; 
ma feroce, ardito, ambiziolb . L'imperatore Orazia- 
no l'aveva impiegato con Botone , ed era divenuto 
generale dc^ii elèrci;i di Valentiniano. Ebbe egli lif 
Ijjrte iiii^Lijre ncila feonfitta di Maflimo , di cui 
utiifc il :igl:Lio;.j Vittore, e fece la pace co' franchi 
nel 389. Dopo quel tempo appreflò Valentiniano 
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poteva ogni cofa; li parlava con incera libertà, e 
di più cole difponeva anche contro fua voglia , co- 
me quegli .che fignorejrgiava i foldari . Dava a'fraii-- 
chi tutte le cariche militari , e le civili alte genti 
del fuo partito ; nè uffìziale venmo di corre avreb- 
be avuto l'animo d'efeguire gli ordini dell'impera- 
tore, fenza I' approva rione d'Arbogafto (^Supl.AUx. 
Cng. Tur. lìb.i. c.9.*). 11 giovane principe, che 
non potea fofferire tal giogo , ne fcrivea fpefio 3 
Teodofio , querelandofi de'difpregj d' Arbogafto ; e 
lo Congiurava , che prontamente venifle in fuo aju< 
to , altrimenti farebhe andato a trovarlo . 

Valeminìano era amato da tutti, fuorché da' 
pagani ( Ruff.i. e.ij. ). Giuitina madre di lui era 
morta qualche anno prima; e quelle male impreflio- 
ni , che avea ricevute da lei , erano cancellate da- 
gli ammaeftra menti , e dagli e/èmpi di Teodolio 
lPhìloji-v S . 2. c.ì. Amb. de oh Valtnt. n. 15. 16. 
&c. ) . Avea già acquifìata molta gravità , e fapea 
viu.cio fc lìeflb. Veniva accufato d'amare i giuo- 
chi del circo, e di occuparli Tempre ne' combatti- 
menti delle fiere ; Teppe temperarli in giiifa , che 
non facea celebrare così fatti giuochi nè pure ne' di 
folenni, e fece uccidere nello ftelTo tempo tutte la 
fere. Accufavafì , che mangiane troppo per tempo: 
fi diede fpeflb a digiunare , fenza però tralafciare 
di metter tavola , e di ricevere Ì fuoi grandi , come 
volea la decenza. Seppe che in Roma fi trovava 
una commediante , la quale per la fua bellezza lì 
facea amare perdutamente dalla gioventù nobile. 
Comandò egli che veniffe alla fua corte. Quegli, 
che ricevette l'ordine, fi lafciò per danari corrom- 
pere., e non ne fece nulla . Valentiniano volle efle- 
re ubbidito , e ne mandò un altro ; ma eflendo venuta 
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la donni non la -vide, nè in pubblico, nè ìli pri- 
vato, nè la rimandò, appagandofi di averne mo> 
filato a' giovani l'efeinpio: e tuttavia non era an- 

Afcoltava gli affari nel fuo conciterò , e fpef- 
fo rianimava i vecchi, che dubitavano, o che 
aveano foverchio riguardo per alcuno (W.I6-)- 
Amava teneramente le forelle fue con _ tutto 
ciò avendo prefa conofcenza d'un affare, in cui 
fi trattava d'una certa eredità (N. 17.), lafcìats 
loro dalla madre, e che pretendeva! - ! appartenere 
ad un orfanello, rimife l'affare ad un giudice pub- 
blico ; e privatamente perfuafe le fue forelle a tra- 
lafciare la prete rdìone . Effendo alcune perfone nobi- 
li, e ricche accufate di colpe di dito £jY.i8- )> 
fece indugiare la fentenia, per li fanti giorni, che 
fi rifeo taravano , e dipoi dichiarò l' accufa effe-re 
calunniofa; e voile che l'acculato fi difendeffe in 
libertà , fino a tanto che il prefetto l'aveffe giudica- 
to. In tal guifa fatto il fuo regno non vi fu chi 
temone tal qualità d' accufe . Non comportò , che 
fonerò fatte impone nuove fulle provincie (iV.ar. ). 
Non potendo , diceva egli, foddisfare agli antichi 
pefi , come porteranno i nuovi ? E tuttavia aveva 
egli ritrovato il teforo efaulìo. Tale era Valentinia- 
no caro a' romani, e rilpettato da' barbari. 

XXX111. Trovavafi egli ancora in Gallia, 
quando il fenato dì Roma mandò a lui deputati , per 
domandarli di nuovo il riihbilimento di qua" privile- 
gj , che Graziano fuo fratello avea tolti a' tempf 
degt' idoli ( Paul vii* Ambr. n. 16. )■ Ma egli affo- 
lutamente lo negò, per qualfivoglia inflanza gliene 
faceffero i pagani , che l'attorniavano (_Ambr. de ob. 
Talcnt. «.19. ) , Nello Beffo tempo imefe , che dalle 
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parli delì'Illiria i barbari minacciavano l'alpi; ondi 
deliberò di partirli dalla Gallia per loccorrere l'Italia , 
e diede gli ordini neceuarj per giungere a Milano 
ili. Ep.57. B.5. de oh. Val. aia, n.i. ) . La foli 
fama della vsnuta fece ritirare i barbari, tanto ri- 
fpetto li avevano; and li redimirono gli fchiavi, 
fcufandofi t che non fapeano, che fodero (fati Italia- 
ni ( JV-4. jfcij. n i;.)- S. Ambrogio avea promeflo 
al prek-^Se agli altri magiltrati , d'andare a trovar 
l' imperaWre , e pregarlo a foccorrere Y Italia ; ma 
fapendo, eh* l'imperatore medefimo veniva, s' ar- 
renò . Vakntiniano , ch'era ancora in Vienna, gli 
mandò un lìlenziario ; era quelli un Tuo officiale di 
camera ( ÌV.25.); e gli ferine , che andalle a ritro> 
vario follecitamente , volendo, che li folfo malleva- 
dore della fua buona fede verfo il conte Atbogaiìo 
iPauL vit. n . 3 o.): imperocché elfo conte avea 
molto rjfpetto , e amicizia per s. Ambrogio. Per 
follecitarlo aggiungea, che volea elTere battezzato 
di fua mano prima d'entrare in Italia ( Ambr. ep.53. 
«.a. ) . Non è già , che in Calila non vi fodero 
prelati di lantità grande , ficcome s. Martino, s. Vit- 
irido di Roan, s. Delfino di Bordò; ma egli avea 
jparticolare fiducia in s. Ambrogio , e rìguardavalo 
come padre fuo. Dappoiché egli ebbe mandato' a 
lui, fu fempre impazientiltimo . Il fìlenziario erafi 
partito la fera; e la mattina allo fpuntarc del terzo 
giorno , domandò s' egli era ritornato ; ma quello 
fu l'ultimo giorno di Valeniiniano ( Ptóoj?. li. ci.). 
Imperocché dopo il pranzo , trovando!! egli foia in 
in Vienna (Oro/ 7. c. 35.), e paffando il tempo 
fulle rive del Rodano nel recinto del fuo palagio , 
ed effondo i domeflici fuoi andati a pranzare ; 
Àriwgalto.lo fece .flrangolace da alcuni delle fue 
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oì ISTORIA ECCLESIASTICA . 
guardie , i quali pofcia V appefero col fuo fazzolet- 
to per far credere , eh" egli fi folle da Ce privato , 
di vita ( Rujf.i. e.j J- ) - Era quel giorno il fatato de 
tfquindicidi maggio, vigilia della pentecofle folto >L 
«infoiato dell' imperatore Arcadio , per la feconda 
volta, e di Rullino, cìuè neljga.Valentiniano non 
aveva ancora vent'anni quando venne uccifo, e ne 
avea regnato ditiaiTette (Epiph. de ■ 

ArbogaGo non potendo egli mcdelìr^rcnderit 
il titolo d* imperatole (So^i- MJ-). * cagione de 
natali Tuoi , lo diède ad uno chiamato Eugenio , 
eh c!ìcii(b uomo di lettere, dopo d'avere infogna» 
la grammatica , e li rettorica , età divenuto fegre- 
tario dell'imperatore, ed aveva acquiftata toma * 
cagione del fuo fapere , e dall' eloquenza . Coltili 
favoriva i pagani , e grandinila fede preftava ali» 
predizioni degli aufpicj , e aftrologi . Veramente fot-, 
to nome di lui regnava Arbogaflo ( Epìph. ibid. ) . 
La mattina dopo la morte di Valentiniano li furono 
fatti i funerali , nel giorno della pentecofte-^ e fu il 
fuo corpo portato a Milano , per eifervi fotterraro , 
( Oc «bit. l'aleni, ntrf ) . S. Ambrogio udì per U 
via 1' infelice nuova , glie lo fece ritornare indietro 
( E P .$ ). ad ThcoJ. ) , ed avendo ricevuti gli ordi- 
ni da Teodofio intorno alla fepoltura di Valentinia- 
no, lo fece riporre in una tomba di porfido, ap- 
preso a quella di Graziano , e li fece 1' orazione 
in morte , in prefenza delle dite forellc di lui Giu- 
da , e Grata : la terza era l' imperatrice Galla mo- 
glie di Teodofio; Giulia, t Grata rimafero vergini , 
In quello ragionamento s. Ambrogio compiange W 
morte di Valentiniano con affetto di padre , e con- 
fola in oltr* le due forelle di dò , che non avelie 
ricevuto il batiefmjo. : ditemi, quale altra cofa di-. 
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AN. di G. C. 392. IJBRO XIX. $5 
pende da noi, fuorché vok-rc, e chiedere (jV.51.)? 
Lungo tempo era, elicali dendorjva d ! ehere battei- 
jtato, il che fu la prima cagiono dui!' a\ or euii m:. ri- 
dato per me . Accorda , o fignore , al fervo tue 
Valentiniano, la grazia da lui delìderaia , e domandar- 
la, nella tua intera falute ft/.$i.). Se egli avene 
indugialo , eflendo aiTaliio da maialila , non farebbe 
tìnto el'daio dalla tu.; ini lo ri Lordi a del tutto , ■jnips* 
rocche li farebbe piuttoflo venuto meno il tempo, 
che la buona volontà (A : .;j. ). E poco dopo: 
queljo, che a voi duole fi è , che i milterj non 
lieno lUti celebrati ; dunque i martiri non debbono 
eiìere coronati, quando non fono altro , che cate- 
cumeni. S'eglino fono dal proprio fangue lavati , 
quello principe venne lavato dalla fu» pietà 

). Prega pofeia Dio, che quello principe no» 
dxvifo dal padre tuo Valentiniano , e dal itateli» 
fuo (jraiìajio ; indi aggiunge ,, date a me i fanti 
nniiorj (A. 56. ), chiediamo il ripefo di lui con 
tenera iniezione , facciamo per anima così cara le 
poltre oblazioni. Dal che il vede, ch'ogli tockò il 
ra„ro:i.;ratmo prima di celebrare il faiito fagrifiiio , 
come n inai tare ancora in tali occafionì ( ÌV.7S.) , 
e promette d' offerirlo in tutta la fua vira per li 
due ivmelli Graziano, c Valentiniano (W.80.). 

XXXIV. Averi <;ià Tedino ricevuta la iiuo- 
ya della morte di Valentiniano , quando ebbe un' 
ambiata per parto d l.ugenìo , che li offeriva la- 
pace , e' egli yolea rìeonofcerlo per collega ( Zofi 
ftffi ^"jf p- c-H )■ Non li parlava punto d' 
Arbogalto , né v' andarono lettere da fua parte ; ma 
folameme alcuni vefeovi , eh' erano di queil' amba- 
sciata tettarono lui clfere innocente della morte 
dì Valentiniano . Tegdoiii» dappoiché ebbe ritenuti 
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par qualche tempo gli ambafeiatori ' di Eugenio , 
fi rimandò con prefenti, ed onefle parole; nè per- 
ciò tralafciò d" apparecchiarli alla guerra, quando 
■efii furono partiti : conofeendo , che non era cofa 
onorata, nè iicura il trattare con traditori; e larda- 
re impunita la morte del giovane principe fuo co- 
gnato. Fra gli appreftamenti di guerra vi furono 
varj atti dì religione . Teodofio mandò Eutropio 
ounucho del fuo palano , ed uomo da fidarfe- 
ne , al famofo Anacoreta s. Giovanni d' Egitto , 
con ordine di condarlo , fe folle fiato poflìbile , o 
almeno d' avere da lui configlio fopra la guerra ; 
e fapere fe Teodoro doveva andare contro Euge- 
nio, ; o afpettare eh' egli verrine a lui. Era l'im- 
peratore così pago dell' eflèriì confidato con quel 
iànt'uomo intorno alla guerra contro a Mallìmo, 
ehe aveva in lui piena fede (Sup. n.ll;). 

Dopo il fuo ritorno in oriente (_Ruf.i. 
Sjcr. 5. r.20. ), egli avevi attefo , come già nel 
principio del fuo regno, a reltitnire le chiefe a' 
cattolici ; e fenia rigoroiamente volere punizione 
del partalo, contentavi di togliere eli oltacoli alla 
predicazione della verità . Era di facile accerto a 
lutti i veicovi : domelìicamente lì trattava , preve- 
niva le loro domande , ufava grandiflìme liberalità 
per edificare , e ornare chiefe . Ma acciocché non lì 
faceile un inai ufo di quel rifpetto, che fi deve 
alla religione, foce in quell'anno 391. a di 5. di 
maggio' una legge, che vieta a' giudici l'allegare 
per pretelto , che un reo foife flato loro tolto a 
forzj da' chetici (Li. C. Th. de hit qui ai F.cclef. 
coitfug.) : e un'altra de' diciotto d' ottobre, conte- 
nente , che coloro , i quali fi falvano nelle chiefe 
per isfuggire di pagare i debiti, debbano fuor di 
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quelle efler tratti, quandj non vogliano, vefcovi 
obbligarli a pagare per loro ( Z.,15. Coi. Theo, de 
pm. ) ; la qual cola venne poi praticata da s. Aga- 
llino , quando fu vefeovo ( Aug. Ep.z68, al »!$•)• 
A di otto dì novembre dello flelìb anno 39*. fece 
una legge contro i pagani , vietando ad ogni per- 
fona, in quaUìvoglia luogo di fagrificare vittime agi' 
idoli , offerire vino , o incenib a' dei penati , o al 
genio, accendere lampade, o appender;; Qi'ìoui ad 
onore di quelli ( L 1%. C._ Tkead. de pag. ). Quegli , 
che avrà ramificati animali, o consultato vifcere , 
farà trattato come reo di lefa maeiìà . Se farà, flato 
•Serto incenfo agi' idoli , o, appefi nafìri ad. albero , 

0 rizzati altari di cefpugli, quella cafa , o terra , 
che a,vrà efercitata tals. fuper fazione , fia conlifcata . 
Se alcuno fagrifica ne'tempj pubblici, o ne' poderi 
altrui , paghi venticinque libre d' oro dì pena ; e ft 
il proprietario e complice , abbia lo, ftelTb galligli . 
Saranno puniti i giudici delle- città non denunziando 

1 rei, e que' magi lira ti , che. non avranno, fulle. ri- 
cevute dinunzie fatto, il proce/To, pagheranno 30. 
libbre d' oro, altrettante i miniftri di quelli. E' U 
legge indirizzata a Ruffino, prefètto del pretorio d'o- 
riente, a quel tempo confole ; e credefi , che v'avef- 
fe gran pane; e perciò fu egli grandemente odiato 
da' pagani ,' come li vede in Claudiano , e inZoiimo. 

Alquanti meli prima a di quindici di giugno 
dell'anno fieno 391.. Teodolio fece una legge fX.si. 
C. Theod de hxr. ) , colla quale condanna in dieci 
libbre d' oro : per teda quegli eretici , che aveflero 
ordinati chetici , o ricevuta 1* ordinazione : e il luo- 
go, dove folle fiata fatta, fia confifeato. Se il pro- 
prietario non l' ha faputo , il locatario di condizione 
libera pagherà diesi libre d'oro ; fc e di ftirpe fer- 

Tom. Vlh 8 
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9 3 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
vile , farà battuto , c sbandito . Dopo un mefe in- 
circa il di diciotto d' agolìo , fece un' altra legge 
in diri nata a l'otamio prefetto dell'Egitto ( L.j. Achis 
qui fup. rdìg- C.Th.), che conteneva pena di ban. 
do contro coloro, che svenerò ardimento di (tur- 
bare il popolo , difputando della fede cattolica: con 
tutto che ne avene già fatti proibizione con altre 
due legei (L.i. fi- 2. ibìd.). 

XXXV. Gli eretici fi dilìruggeano da fe con 
le loro divifioni . Dorotso , e Marino tutti due 
vefeovi depli ariani a Coftantinopolì , tentano le 
loro adunanze ft~parte , eflendofi impacciati infieme 
full» quiftìone : fe Dio poteva elìcre nominato pa- 
dre prima dell' efilìenza del figliuolo ( Sup . n.ij. 
Socr.$. c.ij. S07.7. cr?.). I g°t' fi congiunfero a 
Marino, con Selina loro vefeovo fucceflbre à' Ul- 
fila ; onde fu nominato il partito , de' goti. Erano 
altresì chiamati pfatiriani , a cagione d' uno nomina- 
to Teottifto , il quale vendeva una certa qualità 
di focacce ( Theod. httr. fah.4 r.4). Di nuovo effi 
fi divifero in due . Agapio ordinato vefeovo d'Efe- 
fo da Marino, fece una fetta, che fu chiamata de' 

Piccolino chiamato' Curzio, fomigliantiiìSiio ad°una 
hertuccia . Molti ecdefialtici ariani colpiti da tali 
divieni, fi riunirono alla chiefa ( So.;$. cz$.~). 
Anche irti eunomiani fi divifero per quiftionì di pa- 
role ; feguendo gli uni un nominato Teofroene T che 
avea grandemente (indiata la logica d' Ariiimile , ^li 
altri uno detto Eutichio . Pervertirono orti l'a forma 
de! battetimo , e battezzavano non in nome della- 
ss. Trinità, ma per la morte di G. C. . I macedo- 
niani fi divifero fra i fettatori del prete Eutropio , 
e di Carterio, i quali teneauo le loro tuTemblee, fe-. 
arate. 
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Vi fu anello fjifma tra' novaziani ( iHi. cai. 
Sor.p r.l8.). Un ebreo nominato Sabbaz.o fecefi 
cri'lirsuo d;ll.i l'.-tra loro , e venne ordinato prece da 
Marziano , il quale era a quel tempo Vefeovo loro 
in Cottati tinopolì . Sabbazio faceva vita regolata , ed 
auttera, ma Tempre confervava qualche attacco al 
giudaifmo , e bramava d' efler vefeovo. Sotto di~ 
verlì prete fi i cominciò a tenere affemblee . Marziano 
fi pentì d'averlo ordinato, e dicea: meglio farebbe 
Aito il mettere le mani fulle fpine , che imporle fui 
capo di Ini . Finalménte tenne un concilio di vefec- 
vi della fua ietta a Sangari . città mercantile vici- 
na ad ESenopoli in Bitinia, dove fu chiamato Sab- 
bazio , e interrogato intorno alla cagione della fua 
feontentezza ; egli ditte , che non veniva offervato 
il decreto del concilio di Paro intorno alla patema. - 
Paro era un villaggio della Frigia , dove alquanti 
vefeovi novaziani s'erano adunati fotto ]* imperate* 
Valente, e per maggiormente dittinstiet'1 th' cattoli- 
ci , avevano ordinato , che foife foguito il calcolo 
degli ebrei , per 1' olTervanza del giorno di pafqua , 
trattone, che farebbe fiata celebrata fèmpre in do- 
menica . li concilio ài Sangarì pep togliere ogni pre- 
tetto a Sabbazio, dichiarò, che ognuno celebrafle la 
pafqua ne! giorno , in cui volefle , purché non lì 
feparafie dalla comunione degli altri . Il decreto de' 
novaiiani era contrario al decreto di Nicea , e a'io- 
jo proprj principi" , poiché non per altro s' erano 
dalla chiefa divifi , che fotto pretelle di confervare 
la difciplina . 

XX'CVI. Si poflbno ancora noverare gli ae— 
nani fra'rami dell' arianeiìmo, quantunque non avef- 
fero opinioni particolari intorno alla Trinità . Capo 
di quelli fu Aerio amico d' Euflaiio di Sebaife , con 
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cui aveva fatto vita afcutica (Evifh. ftarr.75/) . Ds- 
fiderava egli il vedovato , e vedendo Eullazio per-i 
venutovi prima di lui , n' ebbe grandiflima invidia . 
Euftaiip fece quanto potè per calmarlo , Y ordinò 
prete , «. gli diede il governo del fuo ofpitale ; e 
perchè egli Tempre contro di lui mormorava , !i par- 
lò , usò le carezze , e le minacce , ma non potè 
ridurlo . Lafciò 1' ofpitale , e tratte a fe uomi- 
ni , e donne in gran numero , che venendo fac- 
ciati da tutte le chiefe , città , e villaggi 1 i" 1 "Ma- 
vano in bofehi , fpelonche , e iteli' aperta campa- 
gna , per modo , che talvolta er?no tutti di neve 
coperti . Aerio viveva ancora al tempo , in cui s. 
Epifanio fcriveva il fuo pattato dell' erefie , verf» 
l'anno 376. Ma la fetta di lui durò qualche tempo 
{ Har. 53.) , e s, Agoftino fcrivendo fallo fletto fog- 
getto verfo il 4-8. li nomina come duranti anco- 
ra . Aerio era del tutto ariano , ma i dogmi fuoj 
particolari fi riducevano a tre principalmente ; non 
effervi differenza veruna tra vefeovo , e facerdote ; 
efiere cofa inutile il pregare per li morti : inutile i| 
digiunare , e oifervare le felle , anche la pafqua , 
dicendo, che tutte quelle fono o IT? rvanze giudai- 
che. S.'Epiphanio dal lato fuo chiama queft'erefia 
infenfata, e la ribatte principalmente, con la tradi- 
zione , e confenfo di tutte |e chiefe . Mplira la dif- 
ferenza tra vefeovo , e facerdote in ciò, che il ve- 
feovo genera padri alla chiefa co) mezzo dell' ordi- 
nazione , e il facerdote le genera lettamente figliuoli 
col meno del battefimo , non avendo il facerdote. 
diritto d' imporre le mani ; e poiché Aerio torceva 
i palli, ne' quali fembra , che. s. Paolo prenda indif- 
ferentemente i nomi di facerdote , e di vefeovo j. 
?. Epifmio foiìieae , che ne'prindpj della chiefa gli 
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Sportoti fìabilivano ora vefcovi , e diaconi Centi fa- 
cerduti ; ora (acerdoti ; e diaconi Tenia vefcovi, fe- 
condo la difpòfizione de' luoghi, e la capacità delie 
perfontì . 

XXXVII. Iti Affrica S. Agoftinó feguiva a 
combattere gagliardamente gli eretici , e particolar- 
mente i matiit'ht-'i , i quali anch' erti fi flruggèvàno 
con le loro divìfioni ; Ritornato dall' Italia giurife in 
Cartagine coli' amico fuó Alipio t e albergò ip cafa 
d' uno chiamato Innocente $ ftatò uri tempo avvo- 
cato rie! tribunale del vicario della prefettura, e 
che viveà coti tutta la fui famiglia con fortuna pie- 
tà, e divozione ( Civìt.izi c.i8.)' Era fiato molto 
tempo iti mano a' medici per molte filiale , 6 avu- 
tone molti taglj-, ma un fello più degli altri profon- 
do era loro sfuggito dagli occhi, ond' eglino non 
avendo quello aperto, pretendano dì guarirlo coti 
rimedj eterni : Dopo molto tempo confettarono , che 
ài nuovo fi aveà da ritornare al taglio , feguendo il 
cohfiglio dì un eccellente cerufico d' Alexandria . 
L' infermo teuei 1' operazione come una morte fi- ■ - 
cura ; e tutti la famiglia trovavafì in eflrema affli- 
liòne . Veniva ogni giorno yifitato da' fanti perfo- 
naggj, Saturnino vefcóvo d' Ufala , Gelofo facer- 
dote , da' diàconi della chiefa di Cartagine , e fra 
gli altri da Aurelio , che ne fu pòi vefcovo . Egli li 
pregò, che la mattina andafiero a predargli afliften- 
la alla niorttt j Lo confolarono elfi , ed «fonarono 
ad affidarfi a Dio, ed a fuggettarfi alla fua volon- 
tà: il che detto fi diedero a (are orarione inginoc- 
chioni , fecondo il coitiime , e con la faccia a ter— . 
ta. Innocente vi fi lanciò anch' egli ad un tratto-, 
e cominciò anch' egli ad orare, eon tante lagrime , 
« unghioni , e a fare così violenti sforzi , che p*~ 
8 i 
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rei vicino a fpirare . Levaronfi, e fe n' andarono, 
dappoiché ebbero ricevuta dal veicovo la benedi- 
zione . Ritorna'onvi la mattina : entrarono i medi- 
ci, !' infermo fu poflo fui fuo letto , furono tolte 
vjj le fafce , !a pane inferma venne fcnpeita ; fla- 
va il cei jfico co' ferri in mano , cercando il luogo 
dove aveva a tagliare; efamir.a con occhi, toc- 
ca culle mani , trova una confolidata cicatrice, e ri 
mile del tutto puatiui . S. Agostino quivi allora p<e- 
fon-.e narrava dipoi <;je lo miracolo , com; uno de' 
pni man'téiii de'tcmyi funi, -01 dimo'harc clic ult 
maraviglie non erano ancora nella chi e fa ceiTate. 
H.trrnaM in Affrica fi ritirò in cafa fua alla cam- 
pagna, con alcuni fio- amici, anche elfi fervi di 
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li manifeiìa 
oni ( i.Rr- 
i libri della 
piargli più aper- 
aello, che mai 



quelle obbiezioni , the proponevano contro il prin. 
cipio della geneli i e chiude a quel punto, in' c " 
Adamo venne dife acetato dal paradiio terreitre ( Iti 
c.i2. ) - Nello fleflb tempo compofe il libro de! ma 
tiro, eh'èiin dialogo col fuo figliuolo Diodato, d 

ve. curdamente efamina l'ufo della parola, e pri 
va non elfervi altro maelìro , il quale e' infegni , 

fuorché l'eterna verità la quale è G. C. S. Agalli» 
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no chiama iddio in tcftimonio nelle Aie conLiIioiù 
( Confef.y. c.6. ), che tutti i penlieri da lui attri- 
buiti in quell'opera si proprio figliuolo , erano in' 
effetto di lui , quantunque non aveffe altro , che fe- 
diti anni ; e dice , eh' egli aveva veduti effetti del 1 
Aio indegno più maraviglio!! ancora, lìcchè egli ne 
era atterrito ; ma di là a poco tempo perdette sì 
fatto figliuolo. L'ultimo frutto del fuo ritiro fu il 
libro della vera religione ( i. Rtw.13. ), in cut do- 
po A' avere dimolìrato ,che non fi ritrova nè appref- 
fo' a' pagani, nè iti veruna fetta fuori della chiefa 
cattolica , fpiega la iloria del modo tenuto da Dìo 
per falute dell' uomo , e ribatte l' errore de' manichei 
intorno a' due prìncipi. Tratta di que' due meni con 
i quali Iddio guida gli uomini, autorità , e ragione ; 
dei tre vizj principali , che fi debbono sfuggire pui- 
innalzarli a Dio , amor di piacere , fuperbia , e cu- 
riofità; e finalmente conchiude, che la vera religio- 
ne confine nell' adorare un folo Dio , padre , figliuo- 
lo, e fpirito s. . E'quelìa una delle più egregie ope- 
re di s. Agoflino tanto per ì penfieri quanto per lo 
(Uè. 

XXXVIII. Mentre che esli fi tratteneva in 
in tal forma nel Aio ritiro pretto a Tagade vi era. 
un agente dell' imperatore in Ippona, città ma- 
rittima in quei contorni ( Poflìd. c.-j. ■ Aug. fcm.j j 5. 
i. de vit. com. n.2.~) , che eltendo già uno &a gli 
amici Aioi , ebbe deùderb dì vederlo, e di Pentirà 
la parola di Dìo dalla fua bocca . Era egli di già 
criliiano ; ma s. Agofììuo Iporava di srLiLidapnado del 
tutto a Dio, per dimorar feco nel Aio monoficro. 
Andò dunque ad Ippona per desiderio della fallite 
di tale, uomo (Pojpd. c.a.), ma non potè allora 
perfuadcrlo a ritirarli. Valeri© era veicovo d* lppo- 
B + 
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Ha, e parlando egli un giorno al fuo popolo della 
neceltità , in cui fi ritrovava d' ordinaré un facerdo- 
te per la Tua chìefa t eglino che già cotiofceano 
qual foffe la virtù -, e la dottrina di fant' Agolhno, 
pofero la mano fopra di luì,-, e glielo prefentarono, 
acciocché I" ordinale , emendo egli prefente in 
meno di loro fenz a dubitare di veruna cofa; im- 
perocché, fuggiva follmente di ritrovarti in quelle 
chìefe ( alle quali maficaVa il vefcovO;, temendo d' 
efier eletto a tal dignità . A vendolo dunque prefo il 
popolo d'Ippona, lo prefentò a Valerio vefcovo, 
pregandolo tutti ad una voce i con trafporto e gri- 
da, che l'ordinane faLerdote. S. Anodino flrugge- 
vafi in lagrime : alcuni le interpretarono per afflizio- 
ni per noli elTei altro, ché facerdote, e gli dicea- 
BO per confolarlo : egli è vero , che meritate 
grado maggiore; ma il facerdozio s'accoda al ve- 
scovado . Egli tuttavia piangea, conlìderando i fom- 
mi pericoli, che gli foVrailavaho nel governo della 
chiefa, nella quale avevano allora i facerdoti gran 
parte . Finalmente la brama del popolo rìmafe com- 
piuta , e s. Agoftino venne ordinato facerdote ver- 
fo il principio dell'anno 391. 

Confervò egli fempre 1' amore a! ritiro , e vol- 
le vivere in Ippona in ini monaltero, come avea 
già fattoi Tagafle ( Pojfil. c.j. A ug . ferm* 355 ). 
11 vefcovo Valerio fapendo la fua intenzione , gl! 
donò Un orto della chiefa , dove cominciò a ratina- 
re i fervi di Dio, poveri coni' egl' era: imperocché 
avea venduto il fuo fcarfo patrimonio , e dato- 
lo a' poveri , per modo che altro ad Ippona non 
recò, fuorché il veilito, che aveva indoiTb. Si ha 
da credere , eh' eiTi viveffero delle proprie fatiche , 
e oiTervando la ' tegola ftabiliu fotto agli apoftoli , 
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cioè, che alcuno non pofledtfle cofa fua propria; 
tutto era. comune , e veniva a cialcheduno difiribui- 
to , fecondo il bifogno ( A7.4. 32 ) Intanto Va- 
lerio ringraziava Dio , eh' egli avtrTe efaudite le Tue 
orazioni, avendogli più,fiate demandato un uomo, 
che poteffe edificare la cfiiefa con gli arcmaellra- 
menii fuoì conofeendo in ebe egli era difettofo , co- 
me quegli che era greco di nalcita j nh aveva ufo 
di lingua latina per favellare, o per leggere. Diede 
dunque a s. Agotìino la facoltà di fpiegare il van- 
gelo in fua prefenza , contro il coftume della chie- 
fa d' Affrica , nella quale i foli vefeovi Joleano 
predicare : :1 che fpiacque a molti vefeovi . Ma Va- 
lerio fapendo, ch'egli feguìva l'ufo degli orientali, 
e delle chiefe d' oriente , e cercando l' utilità della 
chiefa , non lì curava punto de'ìoro ragionamenti. 

Non s'arrefe s. Agoflino da prima all'ordine 
del fuo vefeovo ( Aug. ef.it. al 14.8. ) ; domandan- 
dogli alcun poco dì tempo per ammaeilrarfi davvan* 
saggio , gli fcrilTe in tal forma : kt vi prego a con- 
fiderai prima d'ogni altro, non effervi cofa nella 
sita, e principalmente ìn quelli tempi, di più age- 
vole, e grata dell'uffizio vefeovile, facerdotale f o 
di diacono , s' egli la fa , per accattivarfi benevolen- 
ze, e renderfi compiacente: ma nello fteiTo tem- 
po , non v' è cofa , che più fpiaccia a Dio, più in- 
giufta , e degna di biafimo , All' inconrro nulla v' è 
di più malagevole, di più fatica, e pericolo, di 
tali uffizj ; e niente di più bello davanti a Dio, fe 
li efercitano nella forma ordinata da lui. Io non 
i' ho imparata nella giovinezza mia ; quando comin- 
ciava ad apprenderla mi fu fatta forza per collocar- 
mi ne! fecondo grado . Credo, che Dio abbia vo- 
luto ^alligarmi, per avere avuto ardimento di ripreil- 
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dere gli errori altrui , di che dopo riconobbi bcm'iTìmo 
la mìa temerità . E fe io non ho veduto quello, che 
mancava a me , altro l\y,: for rcn pò: ;ni" più fare ac- 
quino , voi volete dunque , padre mio , che io perifea . 
Dov' è la carità voiìra psr Ili chivfa , e per me ? 
Chiude finalmente , chiedendoli alquanto di tempo , 
coinè fino a pafqua , per illruii 



j faperle; ma 
creare la propri 

alrrui. Comin. 

ceffo ( Pof.c 



alla falli- 



che per qualche 
di fama, e dì pree 
ni ma , e nuov 
e della credulità temeraria ; la uccellila della fedo 
umana nella maggior parte delle cofe della vita 
[Cu. ia- &c), c le folide ragioni dì fegulre 1' 
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autorità di C. C , e della chiefa cattolica. S. Ago-; 
(tino icrìlle dopo il libro delle anime, che i mani- 
chei dicevano e/fere in ogni uomo 1* i<na buona, e 
l'altra rea ( Retteti. ,c. 15 ) La buona era una 
parte di Dio , la rea della nazione delle tenebre . 
Iddio non l' avea fatta, ma era eterna come lui; 
propria della carne, e cagione di tutt' i mali dell* 
uomo, come la buon' anima di tutti i beni. 

■ XXXIX. Truvavafi in Ippona un gran numero 
di manichei ( Pvjfid c.6 ) guidati d a un prete di 
quella fetta, che avea nome Fortunato, il quale 
quivi dimorava da molto tempo, e fi compiace! 
di darvi a cagione di coloro , che avea fedoni . I 
cittadini d' Ippona, e i ioraniiri , tanto cattolici, 
quanto donatici, andarono a rifrovarc s. Agoilino , 
e lo pregarono ad entrare in conferenza con lui ; il 

velie conferiti to Fortunato . Avea coftui conofeiuto 
s. Agoiìino in Cartagine , nel tempo in cui era an- 
cora Manicheo , e temea di venir feco a parlamen- 
to. Con tutto ciò venne iti gv.iia fiimolata , prin- 
cipalmente dagli uomini della ftia fetta , che ebbe 
ver^ofna ili ntii-.rh ila' cimento. Vennero aflepnati 
ìuopo , e "itirno , c vi fu gran concorfo di genti 
curiofe d'udire, e gran calca di popolo: la difpu- 
ta fii_£fttta in note, e ne abbiamo gli atti in data 
de' cinque avanti le calende di fettembre , folto il 
confolato d' Arcadio , e di Rullino , cioè de' 37. d' 
Agoiìo 395. ne' bagni di Soffio, luogo atto a sfug- 
gire il caldo (Ap. Eug. 1.8. ). S. Agoiìino apri la 
dìfputa in tal forma : io tengo al preferite per erro- 
re , quello , che prima folca tenere per verità . Bra- 
mo di fapere da voi , che) qui fiele , Ce io giudichi 
fcenc . Fra gli altri errori ilimo grandifiimo quello 



Digitized by Google 



log ISTORIA ECCLESIA STIC A . 
di credere, che Iddio ònnipo lente, in cui è tutta li 
noftra fperanza i pala in alcuna della fue parti ve* 
nirc alterato , macchiato, o corrotto i So che l'ereiìa 
voftra lo folliene ! ilon gii in quelli termini , peroc- 
ché voi dite )ddio effere inalterabile f e incompara- 
bile ; ma all'etite che uni certa nazione delle tene- 
bre fi ribellò contro a Dio , c eh' egli vedendo la 
rovina, che minacciava il fuo regno, Ce noti v'era 
cofa, che facefle relìflenza a tal nazione * mandò 
una virtù , la cui mefcolanza col male , e con la 
razione delle tenebre formò il mondo i Di qiià av- 
viene , che le anime buone fono qui in fatica , e 
ferviti! , fi fmarrifeono , e fi corrompono , per modo 
ch'ebbero di bìfogno d'un liberatore ^ che ie feio- 
glieffe dall' errore j dalla mefcolanza , e dalla fervi- 
ci . Quello è quello che io Mimo ' non efier lecito 
di credere, che Iddio onnipotente abbia temuto al- 
cuna avverfaria nazione i o che fisi (tato da necef- 
ktà corretto a inabilTarct nelle miferie. Fortuna- 
to jifpofe : fo che voi folte de' noftri : quelli fono 
i principali articoli della noftra fede, ma trattari del 
«odo notìro di vivere , e delle calunnie , di cui ci 
caricano , Dichiarate dunque davanti a quelli uomini 
dabbene, che qui fono, fe le colè, di che lìamo 
acculati , fono vere , o falfe , Siete voi flato aifc- 
ftente all' orazione ? S. Agoftìno rifpofe , sì io vi 
fili. Ma diverfa è la difputa nella fede da quella 
de'cofluml. la proporzione che io fo , riguarda la 
fede. Se quelli , che qui fofio, vogliono , che fi 
parli de' coflumJ , noi ricufo . Fortunato dille ; io 
voglio prima piullificatmi negli animi voliti colla 
teftimonianza uu uomo degno dì fede . S. Agoflino 
ditte : quanto a'coftuini voliti , i voliti eletti ne poA 
fono «fiere .bene aminatìlrati . Voi fapete, che ap. 
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preflb di voi fui uditore, 'don altro, e però, quan> 
tunque lìa ftato Pfeftnte alla volita orazione , Iddio 
folo , e voi potete fapeje , alcun' altra ve ne lia 
tra voi. In quella, alla quale fui affiliente, certa- 
mente non vidi farfi cofa di vitupero ; ma la fola 
cofa contraria alla fede , che mi fu nota dopo , fi è 
che yoì fate 1' orazione in faccia al fole . Chiunque 
v' oppone qualche cofa intorno a' collumi , dee ri- 
volger»" agli eletti voftri . Quello , che io ebbi da 
voi fu la fede , che oggidì condanno : rifpondantifi 
a quanto ho prppoflo. . 

Fortunato dine; noi fofleniamo. altresì elfcrj 
Iddio incorruttibile, luminofo, i n acce Hi bile , iucom- 
prenlibile , impaiTibile , abitante in eterna luce, pio-, 
pria a lui : che niente produce da fé , che Sa cor- 
ruttibile , nè tenebre , ne j demonj , ne Satinano "„ 
e che nel regno fuo non può troyarfi cofa veruna, 
che gli fia contraria . Solìcniamo aver ei;li mandato 
un lavatore, fonsigl iante a fe,che jl verbo nato fin 
dalla, creazione del mondo, veni/Te dopo fra gli uo- 
mini, ed eleggile anime dc^ne di fe , fan tifica te da' 
fuoi celefii comandamenti, imbevile di fede, e ra- 
gione ; le quali fotto la fu.» guida debbono dì qui 
ritornare al regno di Dio, fecondo la fua fatua pro- 
metta . S. Agoiìino diffe : quell' anime , che , ficcotn» 
voi confenate , vengono da morte a vita per G. C. 
quaj -cagione le rovinò a motte J Fortunato dine eh 
rifpondttemi , vi prego , fs vi fia altra cofa , che 
Djo, S- Agoll(no ripigliò: rifpopdetemi voi, fe vi 
piace , qtial cagione abbia date cottile . anime alla 
morte? E volendo Fortunato feginre a cavillare, 
( A'-7, ),s, Agoftìno difle: noj non dobbiamo trac-, 
tenere cosi grande adunanza col paifare dall' una 
quìitione all' altra. Tutti due iiamo d'accodo ef- 
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fere Iddio incorruttibile, donde io conchiudo in tal 
forma: fe Iddio non poteva cofa veruna foffrir: par 
parte della nazione delle tenebre , ci ha qui mandati 
lenza cagione: s'egli potea (offrire, non è incorrut- 
tibile . Fortunato rifpofe : q 'egli che ha patito è 
G. C. , s. Agallino ripigliò: pati nella natura uma- 
na , da luì prefa per falute noftra : e quello nulla 
conchiude per la natura divina . 

Fortunato in cambio di rifondere domindò 
( N.c,. ) : è Y anima di Dio , o no ? S. Agoflino dif- 
fe : io voglio bensì rifpondere a quanto mi chiede- 
te (N.n.); /blamente fovvcngavi , eh* voi non 
avete voluto rifpondere alle domande mie ; e che 
io alle voftre rifpondo; altra co fa è Iddio, altra l'a- 
nima . Iddio è impartitale , e incorruttibile: noi vegliamo 
l'animi elTere peccatrice, infelice , e a cangiamento f >g- 
getta. S' ella è la foflanza di Dio , la foitanra di Dio è 
corruttibile , e fuggetta ad errore , il che non. fi può 
dire . Voi dite dunque , ripigliò Fortunato , che l'a- 
nima non è di Dio, in quanto è foggetta a pecca- 
to , e ad errore. S. Agallino rifpoft ( N.i;.): ho 
detto l'anima non erter fotìanza di Db, ma che 
Iddio ò autore di effa . Altra cofa è quegli , che ha 
fatta, altra fi e ciò che ef]'< fa . L'opera fua non 
pi: ) efori- uguale a lui. Fortunato dille: dj^pokhè 
dite l'anima erter fatta . e non eforvi cofj veruna 
fuori di Dio , domando a voi ; d:ive ha egli prefo 
la folrania dell' ai. ima ? S. Agoftij.o ripip'.iò ; fov- 
vengavi , che voi confertate come me , che Iddio è 
onnipotente. Non lo farebbe eia egli (N.ij.), Ce 
averte bifii^no di materia per fare quanto vuole; e 
perciò ctorhanw noi ch'egli abbia tutto creato dal 
nulla . Fortunato oppofe la conrrarìeia , che !i vede 
ael mondo fra tenebre , e luce , verità e bugia , 
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morte e vita , anima e corpo ;( N.14. ); dal che 
conchiude eflèrvi due follanze nel mondo , 1' uni 
del corpo, l'altra di Dio. S. Agallino diflo :. quelle 
contrarietà, che vi co'pifcono , vengono dal pecca- 
to noftro ( N.i 5. ) . Imperocché Iddio fece buoni 
ogni cola, ma non fece già il peccato, eh' è di Co- 
lo male ; o piuttosto due mali ci fono , peccato , e 
pena di peccato . 11 peccato non appartiene a Pio , 
la pena viene ila lui, perchè è giù Ilo . Impero achi- 
lia egli dato il lìbero arbitrio all'anima ragionevole , 
che è Dall' uomo , àcciocchè polliamo meritare effen- 
do buoni per volontà , non per necelTità . Ogni cofa 
aveva egli fuggettata a queft' anima , purché ella 
medefima fi folle fuggettàta a lui ; e non volendo 
etìa ciò , tutto quello che le averebbe dovuto elTer 
fugge ttò , doveva rivolgerfi a pena' di lei . 

Avendo poi Fortunato riferito un lungo 
pattò di s. Paolo (fyÀ.ii.n.17.), s. A golii no col- 
fe da quello occalìrme di lìrtsi^etlo in tal forma fo- 
pra il libero arbitrio. L'anima, alla quale Iddio 
promette il perdono de' Tuoi peccati, s' ella ne fa 
pcni:ei!7.:i , porrebbe feooni.' ) la credevi/, a volita ri- 
• fponderìi in tal guifa ; che ho io meritato? Perchè, 
m'avete voi fcacciata dal regno r vo(lro, acciocché 
io combattei]] contro non fo qual nazione? Voi fa- 
pete da qual uccellili venne colrretta, e che io 
non ebbi liberti. l'ei-e'-O .«kbilate voi a me ijnelle 
ferite , delle quali liete la cagione voi ?■ Se io fono 
una parte di voi Hello , io non dovea (offrire in 
queila nazione di tenebre . Ma poiché ella non pò-, 
teva eflere corretta altro che per la mia comi Mo- 
ne; come s' ha egli a dire, che io lia una parte di 
voi, o che voi fiete incorruttibile, o che voi non 
fiele crudele , avendomi fatto l'offrire pel volito 
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legni», al quale quella anione di tenebre ron po- 
tei fare nocumento . E poiché fi profeguìva ad efa- 
minare i paifi di s. paolo, quantunque foiFe flato 
fatto accordo di trattar; per via di ragione la ma- 
leria de' due principj, gli affilienti fecero tomore ; 
ognuno cominciò a ragionare dal lato fuo , fino a 
tanto, che Fortunato cìifle: che la parola di Dio 
era fata legata nella nazione delle tenebre ; la qual 
cofa avendo fatto orrore alle perfone quivi raccol- 
te , il ragionamento fi fciolfe , 

XL. La mattina vegnente fu ripigliato il col- 
loquio. S' accordò che Iddio non poteva effere au- 
tore del mile, a s. Agoftino flette faldo in fu! li- 
bero arbitrio , fenia il quale non vi farebbe nè giu- 
fla punizione, nè inerito. Sopra di che Fortunato 
diìfe: f e Iddio delle la ìicenia di piccare (Jv.20.)- 
chiamata da voi arbitrio, egli acconfent irebbe al pecca- 
to mio, o. ne farebbe autore, o non fapendo quello 
che i doveffì effere, mal farebbe a produrmi inde- 
gno dì fe : . E dopo: noi pjc;hiamo tioitro malgra- 
do, corretti di una fona contraria, e nemica ; al- 
trimenti, fe non v'è altro, che l'anima fola pofla 
nel corpo , a cui Dìo , come dite voi , ha dato il 
libero, arbitrio, ella non fi renderebbe foggetta al 
peccato . S. Ago/lino rifpofe : che quantunque tutto 
quello che Iddio ha fatto lia buono , non può però 
l'opera fua eifer buona quanto lui: imperocché co- 
fa ingiufta, e. fuori d' ogni dovere farebbe il crede- 
re , la creatura effere uguale al creatore. Dipoi s' 
arredò con forza fui palfo dell' sportolo: che fa ra- 
dice di tuti' i mali è, la cupidigia ( T:m. 6. io. ) . 
£ venendo alla pretefa nazione delle tenebre, dille: 
s'ella è quella ,!ol a , che pecca, ella fola debb' ef- 
ière gaftigata, nun l' animai imperocché fe l'anima 
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è ffirata a mal fare, non è egli forfè contro la 
ragione , che la nazione delle tenebre pecchi , e 
che io ne faccia la penitenza? ch'ella pecchilo 
che il perdono fia conceduto a me ? 
-m^ Fortunato allegò que' palli di s. Paolo {Ga!m. 
5: ij. Rara. 3. che- fegaano in noi un 

c 0 ni batti mento della carne contro lo fpiritO', al 
che s. Agoiìino rifpafe (N.12. ). 11 primo uomo 
ebbe il libero aroitno , in guifa che nell'una cofa- 
avrebbe fatto rcliitenza alla tua volontà, s'egli 
aveffe voluto oftervare il comandamento di Dio ; 
ma dispnoiche egli peccò per la fua libera volontà , 
noi clic da lui decediamo , fimo ilati nella necei- 
ìit.i pi^'cij;;r.-jtj. Ciafch^dua'j i ■ li; > riji "i ofeere in fa 
Beffò-, che prima d'aver contratta un'abitudine, noi 
Caino liberi : ma quando a cagione dì quella liberti 
abbiamo fatto qualche cofa , la pernidofa dolcez.- 
», e il diletto del farla, ci legano in guifa tale,. 1 
che non poniamo più vincere 1' abitudine già l'or- 



«•)>'. * follecìtò Fortunato a dire , per qual ca- 
gione Iddìo , a cui niuna cofa può nuocere , ci ab- 
bia qui mandati contro la nazione tbile tenebre . 
liirpofc e;;li col paltò d:!i' sportolo (Rovi. 9. 11.): 
il vaiò delia terra diffe all' operilo , p.'rchc m' hai 
tu fatto a qiieifc inoio r Fri. uà di.'l'e , che vi èia. ' 
Tom, VIU 'h 
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necellìtà. Dopo foftenne, che Iddio avea mandata 
l' anima volontariamente . S. Agoftmo fece lecere 
quefle parole ( N.zS. ) precedenti , par far vedere 
la contraddizione , imperocché tutto veniva ferirlo , 
fecondo che favellavano. Finalmeute perchè fem- 
pre lo collringeva a rifpondere , per qual cagione 
Iddio a cui niuna 1 cofa può nuocere, abbia qui 
mandata!' anima nella miferia ( N.t2. 15. cW.) , fi tro- 
vò ridotto a rifpondere : che ho io dunque a dire ? 
Io fo, dille s. Agolrino, che non avete che dire, 
e che quando io era fra' voiìri difcepoli , non tro- 
vai cofa veruna da poter rilpondere a tale doman- 
da ( ;V. 30.) ; e di q'ià Iddio mi fece conofeere , e ab- 
bandonare il mio errore . Ma fe voi confettate di non 
aver che rifpondere, io fpiegherò la cattolica fede, 
quando ciò fia grato a coloro, che qui fon prefen- 
ti. Fortunato dille: fenza pregiudizio della mia di- 
chiarazione, vi dirò, che io efaminerò le obbiezio- 
ni da voi fattemi co' miei fuperiori ; e fe quelli non 
mi rifpondono a dovere, toccherà a me il confide- 
rai , fe io debba cercare quello , che offerite di 
farmi vedere , imperocché bramo anche io di falva- 
re l' anima mia . S. Agolìino duTe : fra lodato Iddìo . 
In tal guifa ebbe termine la conferenza ; la quale 
maMifdlò a quanti avevano in concetto grande 
Fortunato, la debolezza della fua fetta così mal io- 
ilenma da lui; ed egli ne rimafe cotanto confufo, 
che fi parti dopo dalla cittì d' lppona , né vi ritor- 
nò più ; ma non venne però a converfione ( Pajfìd. 
c. 6. ) . 

XLI. Aurelio prima diacono della chiefa di Car- 
tagine, era flato fatto di frefeo vefeovo dopo Gen*- 
tlio, e tutti gli uomini dabbene aveano una gran- 
de iperania, che Iddio folle per fervirfi di lui 
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per 'rimediare a' mali delle chiefe d'Affrica. Era 
egli da molto tempo prima amico di s. Agoftino , 
a cui egli fcrifìe domandandoli foccorfo d' orazioni , 
e configli. S. Agoitino li rifpofe, ringranziadolo a 
nome di Alipio ( Kpifi.it. ni 64. ) e di tutti colo- 
ro, che vivevano in comunanza feto, dell'amicizia, 
che lenificava loro . Indi entrando in materia , 1* 
eforta a correggere 1' abuib introdottoli in Affrica in 
tpic' conviti , che venivano fatti ad onore de' marti- 
ri , non folamente ni;' giorni fedivi, ma anche ogni 
dì, e nelle rieffe chiefe. Gli propone l'efempio dell' 
Italia, e la maggior parte delle chiefe di qua del 
mare , nelle quali non rrovavanfi si fatti difordini 
o perchè non vi fonerò flati mai, o perchè gli 
aveffe aboliti l'attenzione de'vefcovi. E' cosi gran- 
de quello male, egli foggiunge, che da altro non 
può effer guarito , che dall' autorità di un concilio ; 
o fe pure dee cominciare una chiefa, debb' elitre 
quella di Cartagine. Ma s'ha a prendere la cofa 
adagio , non potendofi toglier via cosi fatto abufo 
nè con afprezza, nè imperiofamente , ma piuttollo 
infegnando , che comandando ( 1V.5. ) ; e pinttoiìo 
con gli avvifi , che con le minacce , effendo quello 
il modo dell'operare con la moltitudine, e dell' ufà- 
re la feverità contro a' peccati de' particolari . E fe 
pure facciamo qualche minaccia , facciafi con do- 
glia , mettendo innanzi la futura vendetta con le 
icritture , acciocché non s' abbia timore di noi , e 
del noftro potere , ma di Dio , che fi teme ne' no- 
ftri difcorfi. In tal guifa farà tocco prima l'animo 
degli uomini fpirilualì , i quali poi coli' autorità lo- 
ro acqueteranno il reltante della moltitudine . Ma 
poiché così fatte ubriachezze, e diffoluti conviti, 
che , ne' cjmiterj: vengono /atti, fono tenuti dal 
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vedovo, c a' therid di mangiare udii; chiefe , fuor-, 
chi per neceiTuì . palando : ordina, die fia vietato 
.il popolo :1 tara tosi fatti prandi, per quanto fr 
p-JJÙ ( Coik. C^rtì:*;^. c. 33. .J/c.O. Cu.:. .Jfr.t-.41..) ,t 
Lo lÌBifo concilio fece in oltre un decreto intorno, 
db riunione de' donatici, in quelli termini ( P-iigif. 
D.): ne' precedenti concilj venne ordinato, che noi 
non riceveffimòi donatilìa veruno nd grado-fuo iìb 
diclina , ma nei numero de' laici , ili .veduta di quel-. ■ 
li falute, die non fi può negare ad alcuno. Con, 
tumido pei biio.rno de' chc-rLi , eh' è tale nella, 
ciucia d'Affrica, che alcuni luoghi ne fono privi 
del tulio, fu deliberato , che da. quella regola .ve-.. 
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'pace , 



Abbondali/io, doè ne!!* .".uno 393. agli otio d'ot- 
tobre fCW. Afi. w.i. Cane. 1641. £)• In elfo 
concilisi s, Aiiio'ttno, per ordine de' vefeovi , fece 
davanti a loro un ragionamento ibpra la fède , ed 
' il fimboio, di cui dopo prerr'.to tirigli ar?iÌL:i Cuoi, 
compofe un libro ; ed è un compendio delia dottri- 
na cristiana ( Coi. Afr. pojt. Mi. Aite. r. Renaci. 
c.17. ). Verfo lo (ietto tempo Al:p:o ilio ÌJ its-hìfL-co 
amico andò a Gerii flemme , conobbe s. Girolamo, 
gli parlo di S. Agolìino , e cominciò a itrincer q:;c:i'" 
amicizia, che fu poicia fra loro. 

XLH. S. Girolamo tuttavia s'a (faticava nel flit) 
ritiro di Bettelemme , a fóilencre la dottrina della 
chiefa . Neil' anno quattonBcefimo di Tcodofio , eh' 
era 39;. compofe il catalogo 'ìesli frittovi ecdelia- 
iìici , ad i!tanza di Deaero prefetto del pretorio . 
Nota eflere egli (lato il primo ad intraprendere quel 
lavoro, quantunque conièlTi d'aver tratto grande 
ajuto dalla (torta d'Eufebio, facendone vedere l'u- 
tilità contro le calunnie di Celfo , di Porfirio, e 
di Giuliano, per di inoltrare quanto gli uomini dot- 
ti, ed eloquenti avellerò infognata, e foftenuta la. 
religione criiìiana . Incomincia da 3. Pietro , e 'ter-' 
h 3 
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n8 ISTORIA ECCLESIASTICA 
mina a fe fletTo facendo il catalogo dell' opere Tue 
proprie fino a quell' anno : l'ultime fegnate da lui, 
fono i due libri contro Gìoviniano , e l' apologia 
a Pamacbio (Siif. n.19.). Seri/Te contro Giovi- 
niauo , pregato da certi fedeli di Roma , Ì quali 
gli mandarono 1' opere di quello eretico , perche vi 
rifpondeiTe; avendo egli, benché folte (lato con- 
dannato, dei feguaci in Roma. San Girolamo in 
due libri lo confutò , il primo de' quali s' impiega 
principalmente a dimolìrare l* eccellenza del celibato 
{ t.sa. ) . In eflb fecondando egli la vée- 

■menza del genio fuo, rende cotanto fupcriore k 
verginità al matrimonio , e la vedovanza alle fecon- 
de none, che egli pare, che flìmi un male il ma- 
trimonio, piuttolto tolerato , eh' efpreiTamente per- 
meilo. Ne rimafero alcuni tocchi, di che ne l'av- 
visò l' amico fuo Pammachio ; ufando 1' attenzione 
( Afol. ci.) di ritirare quanri efemplari potè di 
quefV operi contro Giovmiana . S. Girolamo lo 
ringraziò , ma l' avvisò , che faceva una fatica fen- 
za frutto, eiTendofene fparfe molte copie in orien- 
te, e Hate portato anche a Roma ( fTp.ji. ai Pdm.~). 
Imperocché , die' egli , a pena ho io fcritto qualche 
colà , che o gli amici , o quelli , che m' hanno in- 
vìdia, la fanno ufeire pubblicamente: ficchè io non 
polio far altro che mandarvi un' apologia di 
quei!' opera , e in efletto gliela mandò, con la ftefla 

In quell'apologia fpiega , e mette in chiaro 
tutti quo' luoghi , ne' quali parea, che egli parlaiTe 
del matrimonio con dispregio (I. in Jovìn- c-J.). 
E ficcome Gioviniano accufava i cattolici , che fof- 
fero manichei, fa enervare , ch'egli ha fin dal prin- 
cìpio condannati t marcionitì , i manichei , e gli en- 
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AN. di G. C. 392. LIBRO XIX. 119 
cratiti, Ì quali rigettavano il matrimonio r che egli 
ha riconofeiuto il matrimonio per degno d' onore ^ 
e fenza macchia, feconda la frittura ( ilxbr.i^. 
14.), e che foiamente ha preferita a quello la con- 
tinenza, cane un bene maggiore. Aver riconofeiu- 
to il matrimonio per Targante della verginità, ap- 
provate le feconde nozze , e le tene , e che final- 
mente hifogna giudicar dell' efprelfiorti , che parea- 
ijq dare da tutto il recante del ragionamento . Vi 
offerva , come avea già fatto nell' opera contro 
Gioviuiano , che vefcovì, facerdJti, e diaconi giu- 
dicavano il commercio delle femmine incompatibile 
col fervigio dell' altare ( C.4. Apol. liki. in Jovin. 
Apal. r.j. imi.'). Nota ( C.6.) , che in Roma i fe- 
deli anche maritati, fi comunicavano ogni giorno, 
e che quando anche non fi credevano in illato d'entrare 
in chiefa , non tracciavano peri di prendere il cor- 
po di G. C. in tutte le cafe. loro. . Fa offervare 
(£4. ) a'cenfori fuoi la differenza delle due ma- 
niere di fcrivere, per combattere un errore, o per 
infegnare femplicemente . Nel primo calo Ile ude fi lo 
fcrittore di più , nè fempre il fuo difegno difeopre ! 
travafi talvolta obbligato a parlare non fecondo il 
filo penfiero, ma fecondo la prevenzione dell'av- 
vedano . Allega per efempio di ciò i più eloquenti 
fra' pagani, e i crilliani, e lo fteffo s. Paolo, la cui 
eloquenza vien da lui ammirata , infieme col profon- 
do artifizio , lòtto l' apparenza di parole femplici , e 
rozze . S. Girolamo fcrilTe fopra la ftefla materia al 
luu amico Domnione ( Epijl. 51. ) , contro le de- 
clamazioni d'un certo monaco , del quale molta fom- 
mo difpregio . 

XLlii. Aveva egli tuttavia in oriente avver- 
far; più collude rabili : poiché quello è il tempo, in 

h 4 
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rio istoria ecclesiastica:' 

cui ebbe la notabile quiftione con Giovanni vefcn- 
vo di Gerufalemme, 1 origine della quale fu que- 
fìa . Paoliniano (rateilo di s. Girolamo dimorava fe- 
co nel monitoro di lìettelcmme . In quella comunità 
vi erano due facerdoti s. Girolamo, e Vincenzo ; 
ina di- tanta umiltà l'uno, e l'altro, che non vo- 
levano offjrire i! fam.o fa^ri-.ìzio ( i'fifh. ad Jean, 
apuà Hier. cp.6n. ) . Paoliniano itimato dagli altri 
degno del facerdozio , egli Hello ftìmavafi indegno ; 
o per non eiìer ordinato , vegliava Tempre a sfug- 
gire d' incontrarci ne' vefcovi . S. Epifiinio amico 
loro avea fondato tin monitoro colà dov' era nato , 
in Paleftiiia , nella dioceu d' Eleuteropoli ( HUr. ad 
Thcjfh. E F .6i. C.3. Sup. Ili, n.41.). Mentre eh*, 
egli quivi fi ritrovava , andò Paoliniano a vili tarlo 
?;i C'.!ii".p:,cnm di certi monaci per darli foddisf.i;:i--..'i:e 
di qualche difpiacere , che egli avea ricevuto da 
loro . S. Epifanio -indicò , che tjuivi li foto dalla 
provyidvm.j mudato; « ede-hr^doìì 1' officio nella 



libciivli non pii foonv;iui-alk; in nome di G. C. In 
tal forma 1' ordinò diacono , malgrado la fua ripu- 
góania strema, e quelle protclle , clic facea della 
fua indolita ; I' obbligò a farne funzioni , facen- 
do ogni opera dì pcrfuaderlo co' pulii della fcriftu- ' 
ra , e col timore de' giudi 7. j di Dio. Dipoi mentre 
ch'eli fevviva al fuim f gri1i7.it>, s. Epifanio l'or-, 
dinò facerdote con lo Hello (lento, tacendoli tenere 
la bocca , e fece ufo delle toiTe perfuafive , per - 
obbligarlo a federe fra' facerdoti . ScriiTe pofeia a fa- 
cerdoti, o agli altri monaci di quella comunità, ri-' 
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AN. di G. C. ? g a . tmO.XOL ttt 
prendendogli, che noi: plic-nc aveilbro fc ritto , quan- 
do da più d' un anno prima s'erano molti a luì que- 
relati, che ivi non v' era alcuno , che ceftbwfft i 
la ri mirter; , e che tutti deli derivano 1' ordinisio- 
bc di Paoliniano come ■jtiliflìma al moriaftero . PacH 
lìniano andò con s. Epifanio in Cipro, e fletti.' ft.:g- 
getto a lui , come que,-li , eh' era de' che-.id Tuoi ; 
andando iohmentc qualche volta a rivedere il fra- 
tello in Paladina ( Hier. ip.62. od Theofh, f.-Ji-)> • 

Giovanni ili Gerulalemme ebbe di talu ordina- 
ìionc graviilìmo f degno', fe né delle "altamente , * 
minacciò di fcrivcrne per" tutto il mondo. Dicevi 
egli, che 5. Epifanio non avea ftipra l-'aoliniano giù* 
rikìÌ7.ior,e veruna, nò in Pnlellma , di' egli prende- 
va eiTere fua provincia . Diceva oltre a ciò 1 : eiTer 
Paoliniano troppo giovane per eiTere facerdote , quan-t 
tunque fofTe pervenuto a' trent' anni . Aggiungeva 
qualche rimprovero alla perfona di s. Epifanio ; e 
fra gli altri, che nelle orazioni del fantò iacrift- 
zio dicolFe r lignore , accordate a Giovanni ; che egli 
creda la verità, accufandolo quali d'erefij ( A fui 
Bier. Fp.6o.~). Egli è vero, che Epifanio in- 
collava Giovanni, p;-j- !l ut aiutai e degli errori altri— 
Imiti od Origene, c quella era la caufa principale 
della divisone fra toro . i'retendea Giovanni , che 1 
tal rimprovero non li folle ilato fatto, che. dopo 
fe fue doglianze per 1' ordinazione di Paolmi: :;u 
(liìir. Ep.61. a.). Ma .né s. Epifanio ,- né" S. Gi- 
rolamo ne convenivano ; e foilenevano all' incon- 
tro, che Giovanni non per altro fi folle doluto di 
quella ordinazione , che per vendicarfi delia 'ripiena 
ftone, che facevano alla dottrina di lui. - 

ALIV. Avendo s. Epifanio udite le querele,, 
a le minacce di Giovanni di Qeni&lemme , li icrif- 
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la» ISTORIA ECCLESIASTICA, 
fè una lettera , in cui li narrava il modo , in cui 
avea fatta quella ordinatone ( Ap. Hur. £r-6o. ) ; e 
dille : dovrefte avermene buon grado , fapendo , che io 
iìii obbligato a ciò fare dal timore di Dio: dappoi- 
ché principalmente non v' è diverfità nel facerdozio 
di Dio, quando fi provvede all' utilità della chiefa. 
Imperocché quantunque ogni vefeovo abbia la chie- 
fa fu», della quale fi dee prendere cura, ne alcu-^ 
no » debba allargate a' confini altrui , è però pre- 
ferita ad ogni altra cofa la carità (incera di G- C. 
<a. Cor. io. 16. ). E dipoi: oh! veramente lode- 
vole bontà, e manfuetudine de'vefcovì di Cipro! 
ed oh ! quanto è la ruftichezza noftra , fecondo , 
che la chiamerefte voi , degna della mifeticordia dì 
Dio! dappoiché molti vefeovi della noftra comunio- 
ne hanno ordinato nella provìncia noftra facendoci , 
che noi non abbiamo potuti prendere-, e ci hanno 
mandato diaconi , e fuddiaconi prefi da noi volen- 
tieri . Ed io ftefib fui , eh' efortai Filone vefeovo , 
di felice memoria , e Teoprobo , ad ordinare facer- 
dati nelle eh efe di Cipro , a loro vicine , e nella 
mìa diocefi , per elfer quella affai efìefa. E perchè 
vi fdegnatq voi tanto per un' opera di Dio , che non 
ebbe altra mira, che l'edificazione de' fratelli ? Ri- 
fponde pofeia a' rimproveri fatti alla fua perfona 
( C. 1- ) , e protetta di non aver parlato mai di Gio- 
vanni nelle pubbliche orazioni, Ce non come degli 
altri tutti, dicendo: fignore, confervate colui che 
predica la verità:, ovvero: accordategli, fignore, 
che predichi la parola della verità ; dicendo l' una 
cofa, i> l'altra fecondo l'occafione, o continuazio- 
ne dsil ragionameuw ; il che dimoftra , che nelle ora 
lioni non s'ufivano fòrmule invariabili. 

Entri pofeia negli errori d' Origene , eh' egli 
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pretende effere la vera cagione dell' anìmofità di 
Giovanni, e gli rapporta ad otto capi .11 primo, che 
il figliuolo di Db non può vedere il padre , nè lo 
fpirito s, vedere il figliuolo. Il fecondo, che l'ani- 
me furono angeli in cielo (_Sup. liò.$. n.54. ) , t 
che per li peccati vennero mandate fulla terra, e 
incarcerate ne' corpi . Il terzo , che il diavolo rien- 
trerà nella prima Aia dignità , e regnerà in cielo 
co' fanti fCj.). 11 quarto, che quelle tonache di 
pelle, colle quali Iddio vedi Adamo, ed Eva, fo- 
no i corpi loro , e ch'eglino prima di peccare erano 
incorporei . 11 quinto , che non rifuiciteremo nella 
ftelTa carne. Il fello, elTere il paradifo terreihe un.' 
allegoria del cielo . li fettimo , che l' acque polle 
dalla fcritnira fopra il firmamento, fono gli angeli, 
quelle di fono i dcmonj . L'ottava aver l'uomo 
per lo peccato perduta la fomigliànza di Dio( C.4. )■ 
S. Epifanio eforta Giovanni di Gerufalemme a ri- 
nunziare a tutti quelli errori , de' quali anche ac- 
cufa il facerdote Ruttino d'Aquileja, e Palladio di 
Gal aiia . 

1 Sulla fine della lettera fi leggono quelle paro- 
le : oltre a ciò ho udito , che alcuni mormoravano 
contro di me, perchè quando andavano al fanto 
luogo nominato Betel , per celebrarvi la collctta con 
e/To voi, elTendo pervenuto al villaggio d'Anabla- 
ta , e avendo veduto nel pafTare una lampada acce- 
fa , domandai qual luogo folfe quejlo ; e udito , che 
il luogo era una chiefa., v'entrai per far orazio- 
ne. Trovai una cortina appefa ella porta d. elfa 
chiefa , dov' era dipinta una immagine , come di 
G. C., o di qualche lanto non ricordandomi io 
cosi bene quello, che rapprefentafle . Avendo dun- 
que veduta 1" immagine d'un uomo nella cjiiefa, dj 
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C. C. contro l'autorità della fcrittura, 



là 



cortina, e configlìai i cnftodi ili quel ti 
piuttoflo ravviluppafTero in quella il corpc 
che morto povero , per fotrerrarlo . Mo; 
elli, e dinero: s'egli volea fquarciare k 




dovea darne un' altra . 11 che avendo io udì 
min di darne una , quale mando al prefei 
me ho potuto ritrovarla, e prego, che ord 
facerdoti di colti , che la ricevano , e viets 
che da qui in poi efpongano nelle l'kuI; 
di tal qualità , che fono contrarie alla noilr: 
ne; e farà cofa degna di voi il togliere n 



ile fc 



;ligkH 



pre- 



dalo . Se quella parte di lettera è veramente di s. 
Epifanio, convien confeifare, che fopra qùeflo pun- 
to egli era più fcrupolofo , degli altri vefeovi. 
Imperocché l'ufanza delle dipinture era accettata 
nelle chiefe d'oriente, e d'occidente, come fi ve- 
de in s. Gregorio Nìflenn , in IVad.'ii-io, e in s. 
Paolino, che fcriveano nello fteflb tempo ( Gftg, 
llyf in Theol. fag.iarì.'D. Pnti. io. Stepk. 9. 
v 93- 9- v. 123. Paul, naial.ll. Sub. fine de miriti 
s. Stepk. lib.y. c.4. k. 7. Aug ) . E vien fatta men- 
zione di fomigliante pittura l&pra una cortina efpo- 
fta in Una chiefa , nel libro da' miracoli di s. Stefano , 
comporlo per ordine d*Evodìo vefeovo d'Uzala, 
amico di s. Agallino . Tuttavia le ufame delle chie- 
fe potevano in quello punto efler diverfe ; ed il 
gran numero degli ebruì, the abitavano in Paladina , 
potevano obbligare a far ufo d'immagini con più 
riferva , per non dar loro (bandaio fenza ncceihtà . 

XLV. S- Epifanio mandò quella lettera a' 
Giovanni di Gcnjfalemme per uno de' chericì fuoj , 
foli ecitandolo a darli la rifpofta . Intanto le cupie ff 
fparfero per la Paleflina. Eufebio di Cremona , eh' 
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AN. d! G.C. J9 i. LI13RO XIX.- 135 
ora nel monitoro di s. Girolamo, udendo quel!» 
tettati effisr da tutti commendata, .lo pregò a tra- 
durla, perchè non intendeva il grecoj onde s. Gi- 
rolamo per appagarlo, fece venire a le uno fcritto- 
le in note , e li dettò in fretta la verdone pre- 
gando Eufebio a tenerla per fe, e non pubblicarla, 
ConttKtociò dopo ilici in pubblico, nè a noi rima-, 
fe più la lettera di 5. Epifanio altro che in eiTa 
verfionc. Giovami; di Gerufalemme. in cambio di 
ijfpin.i.ie, fcriilè un'apologia (Hier. y.101. de 
opti. gen. interp. ) indirizzata a Teofìlo d' Aleffan- 
dria , e che in effetto era una lettera circolare a 
tiLtt'i vefeovi (Jp. ep. 61.), e la mandò in occi- 
dente, ed in moke altre provincie. Gli efemplari fi 
rparfero per Koma, quanto quelli della lettera dì 
di h. J\piJanio ; ondi; l 'ammucchio fi trovò obbliga- 
to a fcrivere a s. Gioiamo, piv ■;:,]. dolo , che li 
d'Ui^idiiuj lo ft.iio d.di.i fjuìilione., e faceffe cono- 
scere a -tatti la venta . S. Girolamo foddisfecc ( Ci 6.) 
alla rkhiefe con una lunga lettera a Pammathio, 
fcricta nell'anno j 9 j . come lì ricava dall' ecdiifi 
del fole , di cui li fa in ella menzione; e già era-- 
no. tre anni, che la controversa .durava , comin- 
ciando da quel tempo, in cui s. Epifanio effen- 
di) .in Gerufalemme aveva accufato Giovanni come 
fèguace degli errori d' Origene , la qual cofa s. Gi- 
rolamo racconta in tal forma, indirizzando la pa- 
ci.- Avete importo a tutt' i forelìieri . .( C.4. ) . Noi 
eravamo qui , e abbiamo fapiito ogni cofa . Quando 
il papa "Epifanio parlava nella voltra shiefa contro 
■ii Olicene, e vi attaccava fotto '1 nome di luì, 
voi e !a. truppa- voitra facevate abbaftanza vedere, 
col voilro contegno, c con gli fdegnoli vili ,. eli" era. 
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da voi tenuto per «ti rimbambito vecchio. Non 
mandane voi forfè davanti al fepokro del fignore 
l' arcidiacono voftro a dirli , che certafle di parlare 
m tal forma? Qual vefeovo mai trattò in tal f>uifa 
il fuo facerdote davanti al popolo? e quando voi 
andavate dal luogo della relurrezione a quello 
della croce , e che una calca di popolo d' ogni 
età , e lèdo , concorreva a lui , pre remandoli i 
figliuoli fuoi , Baciandoli i piedi , frappandoli 
la frangia del mantello, ficchè non potevate an- 
dar oltre e a fatica ancora potevate foffenervi 
in piedi; l'invidia dell'onore del fanto vecchio, 
vi facea gridare, e dirli in faccia, eh' egli s'ar- 
redavi a bella polla. Ricordatevi, io vi prego, 
di quel giorno , in cui s' arredò il popolo fino ad un' ■ 
ora dopo il mezzogiorno , per la fola fperanza d' 
udire Epifanio. Voi parlale a guifa di furibondo 
contro gli antropomorfiti , i quali con groifolana 
fetnplicità credono Iddio avere quelle membra , che 
gJi vengono dalla fcrittura attribuite. Voltavate voi 
le mani, gli occhi, e tutto il corpo contro il fanto 
vecchio , volendo renderlo fofpetto di tale imperti- 
nente erefia . E quando chiudeiìe il ragionamento , 
egli fi levò , per far vedere , che volea dire qualche 
cofa , e avendo falutata l' aftemblea colla mano , e 
colla voce difle : quanto il mio confratello ha detto 
contro gii antropomorfiti e buono , e conforme alla 
fede , e anche in eli conduiiiio ; ma ficco me condan- 
niamo queft'erefia, è giulHzia , che condanniamo 
anche la malvagia dottrina d'Origene. 

Quali alte rifa ! quai grida altamente fi fecero ! 
Credo bene, che l'abbiate in mente. Narra dipoi, 
come Giovanni di Gerufalemme fece ancora in pre- 
tèa» di i. Epifanio un gran fcmone , in cut trat- 
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tò di tutti i dogmi dalla chiefa, trinità , incarnazto-: 
ne , croce , inferno , della natura degli angeli , del- 
lo liato delle anime , della rifurrezione . Pretende» 
di non averlo fatto altro . che per occafione ; ma 
s. Girolamo foflenea , che I' aveffe fatto per giudi- 
fìcarfi fopra la dottrina d' Origene . Sia come fi vuo- 
le , viene in tal modo riferita da lui 1' origine della 
querela , per dimoflrare , eh' eiTa era pili antica dell* 
ordinazione di Paoliniano . 

Quanto all' apologia di Giovanni di Gerufalem- 



monaci in Palellina , e da un vefeovo ài tanta au- 
torità , dì quanta era s. Epifanio , non fe ne giu- 
fl.tfi.chi con chiarezza. Io non voglio, die' egli, che 
fi loOra pazientemente il fofpetto di erelia . Pofcia 
venendo alle particolarità , dice , che d' otto capi a 
lui opporli , egli non ne ha toccati altri che tre , 
lenza neppure rifpondere precifamente a quelli , e 
neppure ha parlato degli altri S. Girolamo 

fi (lende fopra tutti quelli punti, e lopra tutti gli 
errori d'Origene, e gli ribatte ampiamente. Parlan- 
do del lìmbolo , nota , eh' era liato ricevuto dagli 
apoftoli, e che facevafi imparare a memoria fenza 
fcriverlo ( C.g. in fin. c.i$. ) . Giovanni attribuiva 
a Teoiìlo l' mfpezione fopra tutte le chiefe , e fpe- 
cialmente fopra quella di Gerufalemme . Al che 
S. Girolamo rifponde in tal guifa : voi che preten- 
dete di feguire i canoni di Nicea , rifpondetemi , 
qual relazione ha la Paleflina col vefeovo d'AlelTan- 
dria? Se io non m'inganno, è quivi ordinato, che 
Cefarea fia Metropoli di Paleftina , e Antiochia dì 
tutto l'oriente ( Can. Nic.6. 7. Sup. Ili- n.2». ). 
povevate dunque indirizzarvi al vefcoYO di Ceia- 
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l'area, facendo che fìamo nella Tua comunione, do- 
po d' aver rifiutata -la vo:tra ; e fe volevate cercare 
un giudice lontano, dovea piuttoilo fcriverfi ad 
Antiochia. Si duole pokia rid Scordo te lf;doro , 
uno de' quattro grandi fratelli che Teofilo avea 
mandato a GCrufidemme , e col cui mezzo Giovan- 
□l aveva invilii li àia ipologia . S. Girolamo fo- 
ftiene, che io itcTo Iìid,!ro era fi Spetto <Y orijenif- 
mo , e lòggiunge : effendo venuto qui come depu- 
tato di Teofilo , non ha voluto darci le lettere, 
iche avea per noi , perchè il vefeovo di Gerufalem- 
nie li avea filtro piomctt^re di non dircele ; di mo- 
do che s'è dimoitrato parziale, quegli che pure di- 
ceva d' eiìere (tato mandato per la pace . Due mefi 
avanti la venuta d'Indoro, il conte Archelao s'era 
tatto mediatore tra il vefeovo Giovanni , e i mona- 
ci, i quali aveano domandato , che la fede folle 
polla per fondamento dell' accordo . Era flato afìe- 
gnato il luogo , ed il giorno vicino alta pafqua : 
Giovanni avea prometto d' andarvi ; e vi era già an- 
data una gran moltitudine di monaci ; il vefeovo 
mandò all' improvvifo a dire , che egli doveva alìì- 
flere ad una donna nobile inferma , e che non po- 
teva andarvi quel giorno . I monaci quantunque 
iìimaiTero d'ellere beffati, pure P attefero ; Arche- 
lao li fcriife , avvifandolo , chi la mattina vegnen- 
te fi farebbe fermato , e fino al terzo giorno , s'egli 
avene voluto venire; ma il vefeovo Giovanni non 
V'andò (Cui.) - Giovanni acculava s. Girolamo, 
e gii .altri monaci, che laceraifero la chitfj ; alla 
qual cofa s. Girolamo li rifponde : noi ■ laceriamo 
la chiefa , noi che là verfo la Penteco'le , alcuni 
raafi fa, quando fi ofeurò il fole, e ognuno (pa- 
venta» credea, che yeniiTe il. giudice prefeatammo 
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aTacerdoti voiìri quaranta perfone d'.età, e ftflb 
dìverfo , acciocché fòffero battezzate ? E -tuttavia 
erano nel monìftero cinque facerdoii con autoriià 
di battezzare , ma non veliero far co/a , che vi 
difpiaceiìe, né darvi colorate cagioni da non ifpiep 
garvì intorno alla fede . Non fiere piuttofto voi 
quegli , che lacera la chiefa , voi il quale avete 
proibito a' facerdoti vofiri di Betlemme il dare il 
batlefimu la pafqua a' competenti noftri , da noi man- 
dati a Diofpoli al vefeovo Dionigi confefTore , ac- 
ciocché gli battezzato ? 

S. Girolamo ferine anche a Teofilo d* Alexan- 
dria (Ep.6ì.), per rjfpondere ad una ietterà, con 
la quale l'clbrtava alla pace . l.'nende l' ordinuib-- 
ne di Paoliuiano fuo franilo (C.j.), intorno a ciò- 
che era (lata fatto nel mona (lem di s. t'.pifjnb v.,-X 
territorio d' Eleuteropr-li , e non d'Elia , cioè di ('••-- 
rufalumine ; e che Vgoliniano avendo (rem' anni non 
era foverchtamente. giovane . L'ima delle due, di- 
ceva ogli , fe fiamo buoni , ci lafcino in paca ; fo 



luto cfc£iiirk> , La clik-fa venne fondata d; coloro, 
che hanno fparfo i! proprio fangue , e folTene igno- 
minie. Quello è quello, che s. Girolamo fcriflè fo- 
pra la controversa con Giovanni di Geru tienine. . 
Venne accufato di non aver fedelmente tradotta la 
lettera di s. Epifanio a Giovanni ( fip.lbl. de Ofj. 
gen. imcrjrr. ) : ond' egli pur fua gmlfi ricezione una 
ne fenile a Pammacchio, in cui fa vedere, che il 
miglior modo di tradurre , è quello d'efprimere bene 
i! fornimento, e non ev:i: potare wnila per parola. Ma 
non fcriffc altro, che quefta lctwn , che di là a due. anni. 



malvagi , a che cercano la rtoftr 
ha poco tempo fa domandato , c 
e l'ha ottenuto ; e piacene a Di 




Tom. Vii. 
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■ XLVI. Rutèno , e Palladio notali da s. Epi- 
fanio per gli due principali origenilti , erano a quel 
tempo in Paleltina ( Hicr. tp.bo. c-4j. ). Rullino 
v'andò con Melania nel 373. come fi è detto ( .up, 
/iA.17. fi. 6.), e vi dimorò venticinque anni. j^Iì 
era flato intrinfeco amico di s. Girolamo (fail.Lttu. 
ci 18. Pali Lauf prttf. & i/iir. ); ma l' attacca mento 
ad Origene gli divife , e da quel tempo in poi fu il 
fuo madore avversario . Palladio era di Galizia , 
andato di vent' anni in Alexandria , folto il confo- 
lato fecondo di Tendono , Joè nel j id. Cadde pri- 
ma nelle mani del Sacerdote Ifidora(%.'.i6. fi. j 5.) 
che aveva a <[uel tempo fettant' anni , e (jiundi-.-i no 
vifle ancora fino al 403. Quefli è qiielb fleffii in- 
dorò , di cui s. Girolamo fi duole (.Lauf. c.i.).Ifi- 
doro pofe Palladio fotte la guida d' un Anacoreta 
detto Dorotno , il quale da feflant' anni avanti vì- 
veva in un» caverna vicina ad Alexandria, eli or- 
dinò , che iìefle tre anni feco, per imparare a do- 
mare le fue paflioni. Palladio , dopo d' e.Tere viifuto 
due anni e mezzo con quel vecchio , infermò , e lì 
parti da lui per fare vita meno aitftera , vìfitò i 
monaci del monte dì Nitria , e vi (tette un .anno 
( C.7. ) . Pofcia fi ritirò nel deferto dì Celle , e con- 
versò tre anni con s. Macario d" Alexandria (Ciò.), 
che vi facea le funzioni di facerdote ; Rof. -p. 721. 

Il deferto di Celle fu per nove anni il Sog- 
giorna ordinario di Palladio , ma in quel tempo fe- 
ce però alcuni viaggi. Vifitò il monalìero diScetis, 
e fi conflitto con un vecchio monaco detto Pacone 
(C.19. ); pafsò in Paleilina (Lauf. c.77. ), e di- 
morò in Betlemme con un monaco detto Polfido- 
nio , e al monte Oliveto col Sacerdote Innocente 
(C.iojO-S. Epifanio fa fapere, che Palladio eia 
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ih Paleltina, mentre che egli fletto fcriveva a Gìò- 
ranni di Gerufalemme, cioè nel 391. 

Evagrio di Ponto , Cotto alla cui guida s* eri 
■ pollo Palladio , veniva anche cg,H tenuto per gran 
fettatore d' Origene . Fu ordinato egli lettore da 
S. Bafilio , e Diacono da s. Gregorio. Nifleno ( PjL 
Lauf. cM- ) ■ Andato a Gerufalemme vi trovò la 
vecchia Melania ; e consigliato da lei prefe la veflc 
monadica vetfo il 384. Pafsò dipoi in. Egitto , e 
flette fui monie di Nitria, e nelle Celle - Facevi ri- 
gidilìima vita ; e come quegli , che avea bella e pr«- 
rta lctittura , attendeva a ricopiare libri per futliiltf- 
re , onde divenne fapientìfTimo. Mori folitario d'a: - 
ni cinquantaquattro. Viene creduto l'autore del It- 
condo libro delle vite de' padri , il quale comincia 
dalla toria di s. Ciovanni d' Egitto , ed in cui pir- 
la quali fompre come tefiimonio di veduta . Vienk- 
attrìbuita a Ruffino là tradizione latina di qtief' 
opera , e 1' elogio dello fletto Evagrio , che vi fi 
trova inferito ( C.17. Sofv. r-479-) > Cena cofa è, 
che Evagfio in compagnia di Palladio , Albino , Am- 
monio , e altri tre monaci , in tutti feste , andarono 
a vifìtare- il celebre s.- Giovanni d' Efritto ritoraan- 
do da Gefttfjlcmme , ed mteftro da lui la vittoria 
dell' imperatore Tendono riportata fopra il tiranno 
Eugenio , nello fteflò giorno , in cui ne -renne is~r 
cata la nuova in AlciTandria; comechè il motiaflefé 
di s Giovanni (òffe vicino a Lieo , o Lìcopbli nella 
Tebaide, molte giornate dittante (Vita Par. Ub.ii. 
a. Pali. Lauf. r.43. f . 4 60- 

X1.V1I. Entropio mandato dall' imperatore S 
s. Giovanni d' Egitto , non Io potè perfuadtre 3 
lafdare la finitudine : ni: bene es;ii predilfe , che 
1' imperatore farebbe flato in quella guerra vittori-J- 
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fo , bob già fcnza fpargiinento di fangue , come 
nella guerra contro a Malfuno : che egli avrebbe 
fatto morire il tiranno , e che dopo la vittoria, fa- 
rebbe egli ftflffo morto in Italia , lardando al fuo 
figliuolo l'imparo 4' occidente ( So^.?: c. ji. Slip. 
n.j4, ). Avendo Eutropio portata quella rifpofta 
(PAìM.1,1. t.2.-), profegut 1' imperatore a prepa- 
rarfi alla guerra , meno con 1' arme , che con l'ope- 
re pie , co' digiuni , con le orazioni , e le vigilie 
(Idee cjj.y. Vilìtava co' vefeovi , e col popolo 
tutti i luoghi d' orazióne , fi gettava a terra diventi 
a'iepolcri às' martiri , e degli apodoli , implorando 
-la loro fatercefEone-, come quella, di' era da lui te- 
nuta il pHj eerto ajiitn Fete anche molte leggi per 
follievo de'popoli ( f.24 <-'• Th. de an. &■ irii.y. 
Levò i tributi imponi d.i iaziano prefetto del. pre- 
torio , e ordinò , che tutti i beni di coloro , che 
avea fatti proferìvere, tollero a loto ,q ai più prof-, 
fimi parenti redimiti ( / .r n. Coi. The. debon.frof). 
Vietò a'foldati, che nulla fi faceffero dare dadi 01- 
piti loro ; o di farfi pagare in danari quello , che 
doveva effer loro fomrrùniftrato in robe (£.3. de 
Salg.i. 18. 19. 10. de erog. mill. j«. ) . Raffrenò 
l' iuriiil reto zelo di quelli, che fotto colore di rdi^ 
mone , intraprendeano d' abbottinare , e guadare le 
finagoghe degli ebrei ( L.cj. de fui. ). Frfiaimenta 
fece un ordine per impedire , che col >ro , ì quali 
averterò avuto Ardimento di dir male di lui , e del 
fuo governo , v'eniffero infeguiti come rei di lefa 
maeftà ( £.7. C. Th. Si quis Ime. maled. /.g.). Sa 
ciò, dice la legge, avviene per leggerezza, non fa 
ne ha a tener conto ; fe per pazzia , fé ne ha a4 
aver compallìone ; fe per malizia , fi ha da perdo- 
nale : Perciò vogliamo , che la cofa fia al luteo ri- 
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ilifefla a noi , per darne giudizio fecondo la qualiti 
dalle perfone, fe fi abbia a trafeurare, o a farne 
proceifo . Tutte quelle leggi fono in dsta di Coftan- 
tinopoli ; fotto ti confolato di Teodofio , e d' Ab- 
bondanzio , cioè nel 593. Teodofio quivi dimorò 
tutto il refiatite dell'anno, e nel principio del se- 
guente , apparecchiandoti alla, guerra per tutto 
!' inverno .... 

Eugenio s' apparecchiava anch' egli dal fuo la- 
to (RujjCu. 16. jj.), ma affai diverfamente , ef- 
fondo egli folìcnuro da' pagani , e concedendo loro 
ogni licenza . Facevanfi in Roma molti fagrifizj , 
fpargeafi fangue di vittime , fe ne ofTervavano le 
vifeere , trovavanli fortunati prefagj , fu i quali ve- 
niva promefla da Eugenio vittoria ficura ( Sof.7. 
1.12.). Flaviano prefetto del pretorio, e amico di 
Simmaco, (limato fommo politico, e periti/limo nel- 
la faenza della divinazione , era più di tutti folle- 
cito nel fare tali fuperdìzioni , e il più coraggiofo 
a-promettere cofe magnifiche ( AijM. Civ. c.2&). 
Infignoritofi Eugenio de' palli dell' alpi Giulie , com- 
portò , che vi fonerò porti gì' idoli di Giove , e nel- 
la principale infegna portava un Ercole ( TheoJ.5. 
£.24. Paul, yita Ambr. c.id. ) . Confentl a' pagani 
quello, che Valentiniano il giovane avea loro ne- 
gato due volte ; cioè il riftabilimento dell' altare del- 
la vittoria in Roma , e la reiiituzione delle rendite 
de'tempj loro, la quale era Jtata anche da hii ne- 
gata due volte; ma s'arrefe alla terza . S. Ambro- 
gio veduto Eugenio cosi tutto darli a' pagani (Amb. 
c P>fi-l7- *!■)• non rilpofe ad una lettera, 

che li avea fcritta fin dal princìpio del fuo regno [ 
ma non 1 afe Ìò tuttavia di fcriverli. dopo, e di pre- 
Bario per coloro , che erano in pericolo : moilrando 
> i 
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in ul guìfa dall' una pane , eh' egli nun cri capace 
d'adulare, anche j tirchio della propria vita; e 
dali' altra, che fapeva onorare la portala, quando 
la carità lo chiedeva . Intendendo pofJa , che Eu- 
genio veniva foUecitamente a Milano , ufcl di la , 
o li ritiro a Bologna. ScrilTe tutu via una lettera 
ad Eugenio ( f p 5?. ) itila quale li rende ragione 
del Tuo ritiro : c li tapprefer.ta , come egli s era 
oppoiìo alle doma ride dv "pagani davanti a Valcnti- 
niano , e a Teodofio iteflb ; rifiuta la mala ftula , 
della quale fi valeva Eugenio , dicendo che egli no» 
avea relliruiti que' beni a' tempj ; ma datigli a per— 
fané, alle quali aveva obbligo, cioè ad Arbogafto, 
e a Flaviano ( A'.6. 7.). Grande è la potenza vo-, 
lira , dice s. Ambrogio ; ma confidente quella di 
Dio , il quale ogni cofa vede , e conofee il fondo 
del voftro cuore ; voi non potete ("offrire d' edere 
ingannato ; e volete celare qualche cofa a Dio(M8.)? 
In qual guifa farete voi le offerte voffre a G. C. 
come potranno i facerdoti diftribuirle ? Quanto fa- 
ranno ipagaui, verrà imputato a voi. La minaccia 
dì s. Ambrogio venne efeguita ; la chìefa di Mila- 
no ricusò le offerte d'Eugenio , nè volle ammetterlo 
alle orazioni (Pj&J. n.31.), dì che Arbogafto, e 
Flaviano fi fdegnarono in guifa, che ufeendo di 
.Milano promifero, che ritornando vittoriofi, avreb- 
bwo fatta una dalla della Bafilica , e obbligati i fa- 
cerdoti z portare le armi. 

XLVIIi. S. Ambrogio ufeendo di Milano an- 
dò a Bologna , dov' era invitato , per aflìdere alla 
icaslaiione de' fanti martiri Vitale, ed Agricola, al- 
lora ititi ritrovaci ( Ambr. txhort. virg. init. Paul. 
n.29. ) . .Aveano queìli martiri fo Serto il manirio 
itttett . Era Vitale fchiavo d' Agricola , e fu ued- 
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Co il primo per atterrire il padrone , eh 1 eri di maii- 
fuetitfimi collumi , e amato dagli fteITt perfecutori ; 
ma vedendo , che noil s' arrendea , perciò lo croci- 
fitTero. Vennero effi fotterrari con gli ebr«i , ni i 
cristiani gli fapeano <riftinguere ; fé non che j martiri 
fi fLoperfero al vefeovo della flelTa chiefa. Furono 
i corpi loro cercati , e tolti via di mezzo ad una 
gran calca di criftiani , e di ebrei ; molti chiodi fu- 
rono ritrovati, a' quali fi riconofeea la quantità del- 
le ferite da Agricola ricevute : e fu anche raccolto 
del (angue , e del legno della croce . I fanti corpi 
vennero riporti fotro ì' altare della bafilica, con fom- 
ma allegrezza di tutto il popolo , e ì demonj tor- 
mentati alla prefenza de' martiri pubblicarono 1 me- 
riti di quelli . Efiendo dunque s. Ambrogio flato a 
quella tetta invitato , andò a Bologna ,. fu a quella 
traslazione affittente, e portò di là qualche, porzione 
delle reliquie , cioè di que'chiodi , c del legno della 
croce, non ufandofi ancora a dividere Ì corpi ; nà 
anche cofiume il trasferirgli . V'ha una legge- di 
Teodoiio del j86. ( L. uh. C. Tkeod. de fepuLvioI. 
Paul. n.zT-~) , che vieta il trasferire un corpo urhar 
no da un luogo ad un altro , o vendere , o compe-- 
rare un martire , permettendo folamente il fate qual- 
fivoelia edilizio per onorare il fepolcro di lui , e dò , 
perchè fin da quel tempo v* erano alcuni falfi mo- 
naci ( Aug. de opere Monack. <-.a8: ) i quali trafeer? 
teano le provincie con alcune fuppofle reliquie. 

Da Bologna andò s. Ambrogio a Faenza , e quivi 
dimorò alquanti giorni; ni* quali venne invitato da* 
Fiorentini ad andare in Tofcana ; e v'andò , por- 
tando a Firenze le reliquie di s. Vitale, da lui de— 
trinate ad altri (Exhort. Virg. &*)..Le collocò 
fotto l'altare d'una chiefa, cho vi dedicò , fopran- 
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nomrtaU la bafilka unbftofiaJW < Uni fama vedova 
devi Giuliana l'avea fatta distare, av-ndu tTe 
imbauli-, che fi ri mfaprarono a Ilio; dundc avven- 
ne , che il fenr.one fatto da ». Ambrosio nel dedi- 
care la c'^iefa, e intitolato: efoftaziooe alla verei- 
itità, ag^audofi principalmente fu!i' argomento dell' 
a 1 -::-, aerare quelle fanciulle. Stavafi efili a Firenze 
in iafa d'un ripuiatiffimo emacino (Pju!. «.28-), 
il cai nome era Decentrò, criftiano; i! rjuale aveva 
un figliuolo fanciullo ancora , rietto Panfoiìo , tor- 
mentato dallo - fpìrito maligno: il fanto vefeovo lo 
rifanò, facendo fpeffo orazione per lui, ed impo- 
nendoli le mani ; ma di là a qualche giorno il fan- 
ciullo mori di (libito . La madre di lui pia, e Tan- 
ta donna lo recò dall' alto della cafa alle (ìanze di 
folto, dova s. Ambrogio abitava; e lo (lefe fui let- 
to mentre eh' egli era fuori . S, Ambrogio ritorna- 
to , e trovato il fanciullo morto diflefo fui fuo let- 
to , fu moffo dalla fede della madre ; ed imitando 
Elifeo, fi coricò fid corpo, ed ottenne coli' orazio- 
ne, che rifufeiraffe .Lo rendette vivo alla madre, e 
compofe dopo un libretto, indirkzato allo fleffo 
fanciullo; acciocché un phmo iinparafle , leggendo- 
lo, quello che dall'età fùa non li era permetto an- 
cora d'intendere. Queft' opera non l'abbiamo più; 
fna fappiamo, che in eflh non facea menzione del 
'miracolo. Quando egli feppe , eh' Eugenio s' era 
partito da Milano, per andare contro a Teodofio; 
yi ritornò. (Paul n. ji.J verfo il principio d' ago- 
fio dèi 394. e quivi attefe l'imperatore con gran 
fidùcia , che Iddio li concedette vittoria ( Ambi. ep. 
■61. n.i. 

XLIX. Teodofio dopo d' aver panato tutto il 
-verno apparecchiando fi alla guerra , e perduta GaJ- 
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li Tua prima moglie, morta rie! parto: lafciò in 
Cu imi poli i due figliuoli Tuoi ArcadÌo,ed Ono- 
rio In compagnia di Ruffino prefetto del pretorio ^1 
governo dalle cote d' oriente ( Zof. Ubi p. fff. ) . 
Avea dato ad Onorio il titolo d' augnilo a dì dicci 
di genOajo dell'anno 393. fi partì da Colìantino- 
pulì ìj jvimnvL'n del ié.i'.ucMte anno 394. fotto il 
-ui'.iolaro d' Arcadto la terza volta; e d'Onorio la 
feconda (Socr. 5. c. 25.)- Ufcito di Coflantinopolì 
s' aneflò all' Ebdomon , nella chiefa fatta, da lui 
edificare ad onore di s. Giambatilìa , a cui racco- 
mandò il profpcro avvenimento delle armi fue in— 
vocaridolo a f.10 foccorfo (Ciaud. ir 3. cori/. Hon. 
So%. 7. c. 24- ) ■ Era quel luogo (lato nominato 
Kcbdomon , perch'era fette miglia lontano da Co- 
Irantinopolì : e fc li narra che Teodofio quivi 
recafle il capo di s. Giambatifla trovato da lui 
in un villaggio vicino a Calcedonia; dov'era flato' 
portato al tempo di Valente, e veniva cuflodito da 
un facerdote detto Vincenzio , e da una vergine 
chiamata Matrona , tutti due della fetta de' macedo- 
nia™ . Matrona fi timafe nel fliO errore ; ma Vili — 
ceniio convcrtito feguì l'imperatore a C offa 111 i nopo- : 
li (So{-7. cu. Chr. Paf.an. 391. Zof. lib.4. f.778.) . ' 

Teodofio giunto in Italia sforzò il parlo dell*' 
alpi, e trovò tutto l'efercito d'Eugenio raccolto 
nella pianura d' Aquileja . Fece da principio avari- ■■ 
zare i barbari aufiliarj comandati da Gaina ; i quali " 
dopo un oftir:ato combattimento , non furono ba- ■ 
flanti a iòftenere l' Ìmpeto de' nemici comandati da " 
Arbogaflo. Diecimila goti rimafero fui campo- mor- : 
Hi e Bacurio principe Ibero (_Sup. lib. i;. n. fy.)', ' 
il quale da lungo tempo prima ferviva a' romani , e 
s'era con la pietà, e virtù telo fegnalato, ftmeti-i 
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lo tonbattendo valorofamente - La none dìvift gli 
eferciti. Eugenio vedendoli vittoriofo, diitribuì do- 
ni , e mandò le fue truppe a mangiare , e a ripo- 
farfi: tuttavia rinforzò d'uomini i palli de' monti, 
per mettere in mezzo Teodolio, ed impedirli la ri- 
tirata. Ì capitani dell' e fere ita di Teodolio lo con- 
fidavano a ritirarli , e di rimettere al Tegnente an- 
no la decisone ( Thcad. c.24. ) di quella guer- 
ra; ma egli rifpofe, che non potea comportare, che 
la croce la quale andava alla fronte delle fue legio- 
ni, fi volgerle indietro in faccia ad Ercole, eh' Eu- 
genio facea portare . Per la qua! cofa , comecché 
poche genti li foifero rimafe, e quelle anche difa- 
nitnate, deliberò di rimanere; fi ritirò ad un orato- 
rio, edificato fulla cima di quel monte, dove avea 
meltb il campo; e quivi fenza prendere alimento, 
nè ripofo , fi [lette la notte colla faccia a terra , da 
lui tutta bagnata di lagrime . Oppiato dalla fatica 
s' addormentò verfo il cantare del gallo , e li par- 
ve di vedere due uomini vediti di bianco, faliti 
fopra due cavalli bianchi, che l'efortavano a pren- 
der animo, armare le gemi allo fpuntar del gior- 
no, e ordinarle in battaglia; imperocché diccano 
d' edere mandati in Tuo ajuto, ed' efière l'uno Gio- 
vanni evangelica, l'altro l'apodolo Filippo. L'im- 
peratore dopo quella vilione raddoppiò il fervore 
delle fue preghiere. Un foldato, che la della cofa 
veduta avea , la diiTe al fuo capitano , che lo con- 
dulfe al tribuno, il tribuno al generale, e quelli 
andò all'imperatore a dirlo , quali per narrarli una 
novità . L' imperatore diiTe : non per me ha quello 
IMdato avuta la vinone ; eflendo 10 certo abballan- 
ti della vittoria; ma acciocché io abbia una tedi- 
moniama di quello , che Iddio ha fatto vedere 
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prima il me . Andiamo dunque alla battaglia corag- 
giofapienta fono la guida de' fanti, e riguardiamo 
la potenza loro, e non il numero de'noltri nemici. 
In tal guifa animate le fue genti, calò dalla mon- 
tagna, e munitoli col fegno della croce, andò con- 
tro a'nemici (So{.7 ; C14.). . ' 

Incomincio egli allora a Vedere in quanto ri- 
ferito fi trovaJTe (Oro/7. e.35. ) i vedendo le genti 
d'Eugenio apportate dietro a fe fopra un'altezza, 
per darli alla coda a! tempo della battaglia . Ma il 
cente Arbezione comandante di quelle , toccato di 
ri/petto dell'imperatore, fi rivolfe al Aio partito; e 
molti altri ad efempìo di lui, dopo cominciata la 
zuffa , mandarono ad offerire , il fervigio loro a 
Teodofio, purché in onorato grado gli confervaffe. 
Affenti egli all' offerta , e molte cariche militari 
promiiè in ifcritto : e perchè lo sfilare delle genti , 
e l'impaccio delle baga glie indugiavano la Aia mar- 
cia, ed egli vedeva il nemico affrettarla, per trar- 
re vantaggio fmomò da cavallo; e marciando fo- 
to alla teda dalle fue truppe , diffe: dov'è Iddio di 
Teodofio (Ambr.àeob. Theoi, n.?.)? col qnal 
detto animo tutt'i fuoi. Eugenio, che lo vide 
fmontare, fece avanzar le fue gemi, e tenendoli 
fijpra un'altura dine, che Teodofio cercava di mo- 
rire, e comandò, che li foife condotto davanti vi- 
vo, e incatenato. Ma quando fi giunte al lanciare, 
fi levò un vento gagli^x-jil'.ìTi'j , l\k dritto ioffiava 
in faccia alle genti d" Eugenio ; e contro eife me- 
defitne- rifpingea le flette ; e le accecava con la 
polvere, che portava negli occhi; fpiccava loro 
dalle braccia gli feudi , o gli sbattea loro in vifo , 
e slorzavaìe a rompere le file. Non ne rifentivan» 
le fchiere di Teodsfio difagio veruno , anzi all' in- 
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d' Ercole . 

domandava avvilito la vita, quando i foldati per 
ordine di lui gli troncarono il capo , lo conficcarono 
falla cima d' un' afe , e lo portarono intorno per 
tutto il fuo campo. A tale afpettO tutte le altre 
genti s' arrendettero ; e i vinti fi «ohgmnffero al 
tutto co' vincitori . Arbogaito perduta ogni fperanza 
di perdono , foggi alle più inaccefìibili montagne ; e 
vedendo d'edere in ogni luogo ricercato, fi tra- 
fifle con due fpade , e mori in tal guifa due giorni- 
dopo la battaglia; la quale fi diede a'fei di fettem- 
bre, fotto il teno confolato d'Arcadio, e il fecon- 
do d'Onorio, ciò fu nell'anno 39+. (Socr.$. c.25. ■ 
S01.7. c.24.'). 

Namd , che nello llelfo tempo un invafato , 
ufeendo dalla chiefa dell' F.bdomon vicina 1 Cofen- 
tinopoli , fu follevato ùi aria , e comincio a, Villa- : 
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neggiaré s. Giambatilta, ti 11 fa h.l,, ridagli il capo tron- 
co, e gridando: lu mi vai a! di fopra, tu forpren- 
di le mie liniere. 1 circolanti curiosi d'intendere 
nuove della guerra, regnarono il giorno, e di là a 
, qualche t'.'inpo feppero , eh' era il giorno , fteffij 
della battaglia, per relazione di coloro, che s'erano 
in effa ritrovati (Aag. Civit. c. 26- ) . Teodofio 
léce atterrare gl'idoli di Giove, ch'arano flati col- 
atati full' alpi, e avendoli alcuni de'fuoi detto, 
che volentieri avrebbero ricevuti i colpi di quelle 
folgori, ch'arano d'oro, ne fece loro dono liberala 

L. Si contentò egli della mor-te de' due capi 
de' ribelli Eugenio, e Aibogalìo, e a tutti gli altri 
diede ii perdono . tiTendo i figliuoli de' nemici Tuoi 
ricorlì alle chiefe, fi valfe deli' occafione per fargli 
allevare nella religione crifliana ; e non Colo non 
gli privò itegli averi; ma diede foro anche cariche; 
nè dopo la vittoria pertnìfe , che fòflè fatta ven- 
detta veruna privata . Scrifle a s. Ambrogio ., creden- 
do, ch'egli fi foiìc allontanato per mala opinione de' 
fuoi affari (Ambr. tv.6l.~), come fe Iddio 1' ave (Te 
abbandonato: ma le fue lettere lo ritrovarono in 
Milano, dov'era ritornato fin dal principio d'ago- 
Ho . li raccomandava l' imperatore, che tendeffe 
grazie a Dio per la fu» vittoria. S. Ambrogio recò 
la lettera ali» chiefa , la pofe full' altare , la prefe 
in mano, offerendo fiicni-zio, acciocché la fede 
i;r,pumtorc parlato per fua bocca, e la lettera 
fervine d'offerta. Rirpotidetidoii , lo prega a dar 
perdono a' rei e principalmente a coloro , che noi» 
aveano fallito prima, l'oco dopo li ferine (£p.6a.) 
"«"■ ""~ ^e'i'iioi diaconi nominato Felice, che cre- 



r i eiTer? quello £«ib , il quale fu dopo vedove 
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dì liologna; e con quella lederà li domanda grazia 
per coloro , che s' etano alla chiefa rifugiati ( PauL 
viti n. il- j . U imperatore mandò Giovanili nutajo, 
e tribuno , pofeia prefetto del pretorio , per meteer- 
g'i in ùiureiia ; e s. Ambrogio andò a ritrovare 
Teodoro in Aquileja, domandò per ioto grazia , 
e facilmente l'ottenne. Anzi l' imperatore li fintò 
a' piedi di ini, ricono&endo , ch'era ufcito faivo 
per li fuoi meriti, e per le fue orazioni. 

S. Ambrogio ritornò a Milano, dove Teodofio 
giunte un giorno dopo di lui (N.Ji. Dt ob. Thtoi. 
n. 34. ). S'attenne dal partecipare a' lagramenti a 
cagione de' nemici ih ti lucili in ix-.iujia , comecché 
in iihifima guerra; e fe n' ali enne lino a tanto, 
eh' ebbe un tafrimonio della divina grazia nell' arri- 
vo de'fuw figliuoli. S. Ambrogio loda, e riferire 
quella condotta di Teodofio , forfè co ufi fiatali da lui . 
i'er i figliuoli dell'imperatore fatti da lui venire in 
Italia , s' hanno ad intendere Onorio , e forfè Placi- 
di., lineila di lui j effondo Arcadio rimafo a Coì'wntino- 
■poh. Quando furono giunti, Teoduiiu sji pofe nel- 
le mani a s. Ambrogio giudicando di non potere u!- 
fidar^li a protezione migliore (_Ruff~.ii, c. alt. Phi- 
loflt. ci. Soc J. o6. Paul. n.ja ). E rapendo, 
che poco tempo li reltava più a vivere , fecondo 
Li pmfezu di s. Giovanni d'Egitto, divife l'impero 
tra' fuoi figliuoli (Zìi. lib.\, P77<) ~), lafsiando ad 
Arcidio l'oriente, del quale era pofleiTore da lun- 
go tempo, e Ruffino per ajuto nel reggerlo. Ad 
Onorio diede l'occidente, cioè l'Italia, la Spagna, 
la Calila , 1* Affrica , e I* llliria occidentale ; e per 
governarlo nell'età fua giovanile, li iafeiò Stilicene , 
Ch'egli aveva ammogliato con una delle fue nipoti. 
Mentre che Teodofio dimorava in Italia, efortò i 
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fenatori romani ad abbandonare le antiche fuperfti- 
lioni , ed abbracciare la fede crìfliana , the proftio- 
glie da tutt'i peccati. Rifpofero elfi, che non po- 
teano rinunziare alle cerimonie , colle quali la città 
loro era (tata fondata , e ilava falda da mille du- 
gent' anni prima , p<;r abbracciare una religione , in 
cui veniva loro propolìo di credere fenia ragionare; 
e che fe confentivano a tal menzione, non (apra- 
no , che ne potette avvenire . Allora Teodofio di- 
chiarò , che il teforo pubblico era foverchiamente 
• aggravato dal difpcndio de' fagrifizj , e dell' altre 
cerimonie , ond' egli giudicava , che foiTe meglio il 
fare ufo di que' danari a mantenere gli eferciti. I 
fenatori fletterò faldi, ma inutilmente; ficchè celiaro- 
no i fagrifizj, le cerimonie profane vennero trafo- 
rate , e vennero fcacciati facendoti, e facerdotene 
d'idoli: e tutt'i tempj rimafero abbandonati, Zofì- 
mo tutto ciò riferifce, come cagione della rovina 
di Roma. 

Mentre che Teodofio foggiomava in Italia 
(Thtod.f,. f-lj. ), i vefcovi d'occidente fecero un 
nuovo tentativo contro a Flaviano d' Antiochia ; 
dolendofi , che l' imperatore non facefle cenare la 
tirannide di quel vefcovo . Dite , rifpofe Teodofio , 
di qual forte di tirannide l'accufate: io fono Fla- 
viano , e m'obbligo di trattare la caufa dì lui. Ed 
avendo elfi rifpoilo , che non poteano patire contro 
all' imperatore , gli efortò ad adoperarfi oggìmai per 
l'unione delle chiefe;e ad ammorzare l'animofità, 
e le contefe difutili. I vefcovi d'occidente cedette- 
ro all' avvifo di Teodofio ; nè fi trova , che dopa 
adoperane™ contro Flaviano l' imperiale autorità . 
Aveva egli per fe l' oriente , l' Alia , ìl Ponto , U 
Tracia, e l' illirifc. ■ 
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.lì tenelfe ,in . Coltali tinopoli un concìlio (Tom. i. 

dati' del terio' delle calende d'ottobre, folto il 
confolato .terzo d' Arcadio , e fecondo d' Onorio , 
cìqì de' dì ventinove di fettembre dell'anno 394. 
Oltre a' diciannove vefeovi , deferitali fi trovano i no- 
mi; trovali., che ve n'erano altri molti- Nettario di 
Coihminopoli. ù il primo , dopo Teofilo d' AlefTan- 
dri4, Fiatano 4* Antiochia , Palladio di Cefarea in 
Cappadocia; o piu-.t-iiii Klhdb i'.icccifore di s. Ea- 
Gliq, Gelalìo di Cefarea in Paleftina, Gregorio di 
Njflà , Ànfiloco $ Iconio , Paolo d' Eraclea , Arabio 
£' AoEÌr;* y :-Amnio:ie d' Andtinopoìi , Falerio di Tar- 
lo , Lucina di .Getapoli , Elrjidio di Laodicea . Era- 
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110 quelli tutti metropolitani di varie Provincie à' 
oriente, trattone s. Gregorio Nifleno femplice ve- 
feovo, ma affai venerabile per l'età, e pel merito 
della perfona ; oltre all' elfere flato notato com^ 
vefeovo ptincìpale di Ponto , col quale dovevafi 
comunicare, per partire per Gattolico, fecondo la' 
legge di Teodofio de' trenta di Luglio 381. Tro- 
vali altresì fra tali vefeovi , Teodoro di Mopfuefto , 
riconofeiuto in conicguenza per cattolico ( Sitp. lii.y. 
n.27. ) . E' da oiTervarfì , che Nettario di Coitami ~ 
Hopoli preredette a quefto concilio avanti a' vefeo- 
vi d' Alexandria , e d' Antiochia . Il ÌHOgo , in cui 
tenevafi 11 concilio, era il Battettero delta chiefa di 
Codantinopoli , il quale per confeguenza doveva 
eflàr grande, poiché, oltre a' vefeovi', vista affidane 

Fu quivi giudicata la differenti fra'duG vefeovi 
Agapito, e Bagadio , i quali' fi contraftavano la fede 
di Boljra , metropoli di Arabia. Erano eglino pre- 
dienti , ed in piedi , come parti ; e- fu provato , che 
la depoiitione di Bagndio era Itata fatti' fidamente 
da due vefeovi, ed in fua affenza . Sopra di che 
Arabiano vefeovo d'Ancira pregò il concilio a de- 
cidere in generale , fe una depofizione poteva tfier 
fatta da due vefeovi ; e fe fi potea deporre un af- 
fane . Teolìlo diffe , che per provvedere all' av- 
venire , era d' avvlfo, che non baflaftero tre. ve- 
feovi ps! la deposizione ; ma che tutti quelli della 
t lo :T:ì provincia doveano , *' era poflibde , afiiuervì , 
e 1* accufato trovarfi prefentc . Nettario approva 
P opinione , come conforme a' canoni apoltolici , e 
fu feguito da Flaviano , e da tutti gli altri. In tal 
forma venne ducilo , che ii numero dì tre vefeovi 
foife f ufficiente all'ordinazione, ma non alladepofizione. 
Tom. VII. k 
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LII. Dopo quello concilio non li fa più man» 
zione di s. Gregorio Nìflfeno , la cui memoria ri- 
male venerabile nella chiefa a cagione delle fue 
virtù , e degli feruti fuoi , e di s, Balìlio fuo fra- 
tello. La chiefa greca P onora a dì io. di genna- 
je , la latina a 9. di marzo. Non fi trova più colà 

rata dalla chiefa a dì 23. di novembre ( Meno!. :*Ur- 
t'uolog.'). S. Gregorio 'Naiiaiiieiio tei tifi ai , che egli 
rifanava le mfL'rmità colf oray.iom , e col;' obiMioauc- 
del fanto fagrirìzto . Lafciò molti fcrittì molto (limati 
dall' antichità , da' quali però quafi cofa alcuna non ci 
rimane (Carnai. p.i* S . X),' 

Fra quelli di s. Gregorio NiiTeno abbiamo un' 
«piflola canonica ( Tom.*. Con, r .. 77 ;. ) faina in 
lua vecchiezza a Letojo vefcovó di Meritili» m Ar~ 
metrò , da lui chiamato fuo figliuolo fpirituale , Sem- 
bra quella efier una parte d' una lettera pafquale ; 
e le regole di penitenza , eh' egli dà in quella, fono 
più rigorofe, che quelle di s. Balilio fuo fottìo : 
quantunque fondate anch' e (Te fulla tradizione degli 
antichi ; il che dimoftra la differenza delle tradizio- ■ 



clulò fempre dalle pubbliche orazioni, ma pregherà 
in privato, c non riceverà la comunione altro , che 
al punto della mone. S'egli avrà apostato per de- 
bolezza , e a forza di tormenti , altra penitenza non 
farà , che quella della fornicazione ( C. 1. ) , cioè 
di nove anni . Coloro , che vanno in traccia d' in- 
cantatori, o indovini, fe lo fanno per diipregio for- 
mato delia religione , fono trattati come apoltatì ; 
ma fe lo fanno per debolezza , e poco ingegno , 
fono trattati come quelli , die hanno ceduto a tor. 
msnti 
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Per la femplice fornicazione fono afleg 
Te anni di penitenza ; tre a;:m' farà efdufo dall' o~ 
razione , tre farà uditore , tre proltrato . Per l'adul- 
terio il doppio negli rtefTi Itati , cioè diciott' anni ; j 
peccati contro natura fono porti nel grado deli' 
adulterio ( Sup. iib.iy. n.i;. Ep. ad Amph. ciz- 
c.8o £.58. tìrcg. c-4 ). Secondo s. Bafilio la peni- 
tenza della fornicazione è di foli quattro anni, quel- 
la dell' adulierio quindici . Per l' omicidio volonta- 
rio s. Gregorio aflegna tre volte nove anni , cioè 
ventifette , nove anni in ciafeheduno de' tre gradi , 
il primo de' quali è l' efclufione totale dalla chiefa , 
il fecondo quello d' uditore , il terzo di prollrato 
nell'orazione; per l'omicidio involontario , come pa- 
la fornicazione, cioè anni nove ( C. S 6. 57.)- San 
Battio mette dicci ànni per 1' omicidio involontario 
( C.j. ) . S. Gregorio mette il rubare a fona aperta 
nel grado dell'omicidio ( C.j. ) : al femplice furto 
con affegna tempo di penitenza , ma obbliga a com- 
penrarlo con le limoline . E vuole, che colui, il 
quale non ha cofa veruna , vi foddisfaccia colla fa- 
tica del corpo , feguendo il precetto dell' apoltolo 
( Eph. 4. 18. ) - SÌ maraviglia che la tradizione 



fi querela , ma l'indulgenza ne ammira in più arti- 
coli. Jn generale vuole che quegli, jl quale ..va » 
conièirarfi del fuo peccato , venga con maggior bon- 
tà trattato di colui, che n' è accufato, e convito 
fuo malgrado; e che fecondo il fervore del peni- 
tente il vefeovo poffa abbreviare il tempo della pe- 
nitenza . Ma nota, che quegli, a cui è accordata la 
comunione per enere creduto viciiio a morire , 
s' egli riacquitta la falute , debba poi compiere quan- 
to gli mancava . k 2 
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LUI. Quello fu il tempo, in cui s. Ag 
efiendo ancora facerdote , cominciò a fcrivcre t 
i donatilli , i quali s' erano talmente moltiplica 
Affrica, che avevano più di quattrocento vef 
co?ì che la chiefa i 
pan i 

rime acroftiche , fecondo V ordine dell' alfaheto , per 
foccorrere la memoria . S. Agofrmo lo compofe in 
femplicillimo Me , nè v oflervò la mifura de' latini , 
per non eilbre obbligato a mettervi' qualche parola 
«lori dell' ufo volgare , avendo egli ferino il can- 
tico ad iirruiione del minuto popolo : il che di- 
tnoffra , che quantunque la lingua punica foffe an- 
cora ulàta in quella parto d' Affrica , pochi erano 
coloro , che la lingua latina non intendeffero . Nel 
cantico s. Agoftino tocca con brevità la Moria dello 
feifma de' donatici , e le più fenfibili ragioni per 
confutargli , nè lafcja di rinfacciare a quegli i cir- 
couceìlioni, e gli altri malvagj , che tra fe compor- 
tavano . Senne altresì ( i .Retraci, ciò. ) nel tempo 
del fuo facerdoiio un' altra opera , la quale non ci 
è rimarla, contro la lettera di Donato, fecondo ve- 
feovo donatila di Cartagine . In quel tempo diedero 
elfi gran cagione di parlare di fe per te loro dome- 
ftiche divinoni (.4;(g. hxref.6<)- de bapt.i. c.6.). Im- 
perocché oltre al partito grande femplicemente fo- 
prannominato de' donatici , v' erano molte altre fa- 
7Ì011Ì poco numeiofe, nelle quali ciafeheduno credea 
d'avere il vero batiefimo, e d'effere la vera chie- 
fa. Fra tali piccoli feifmi de donatiiìi , fi noverano 
i claudi amiti , e gli urbanilli, che erano in un an- 
golo della Numidia ; i rogatici a Cartenna (In Pfal. 
•ji. n.zo. contr. Crefc.q- c,6o. conir. tilt. Pant.li. 
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(.!).) , nella Mauritania cefariana : capo de' quali, 
fu un certo Rogato , che avea fatto lo fcifma cir- 
ca trent' anni prima ( £ri/?.9j. ad Yinc n.ii. 12 ), 
durame la guerra del tiranno Firmo, ciò fu verfo 
l'anno 372. Vennero ni-f«u!M:i <Ij2U altri donati- 
li, a' quali per tal cagione diedero il foprannome 
di Firmiani : ma lo fraudalo maggiore fu lo /cifro* 

LIV. Morto Parmcniano, fucceffore di Dona- 
to, i doniuilìi elciTero per vefeovo di Cartagine Pri- 
miano ; ma dopo il diacono Maflìmiano effendo fla- 
to condannato , e feomunicato da Primìano , andò a' 
vefeovi vicini , e fece un partito contro di lui , ac- 
cufandolo principalmente , che egli accetta/Te perfo- 
nc indegne alla fua comunione . Gli anziani ne fcrif- 
fero a tutti i vefeovi del partito loro , pregandogli 
che follecitamcnre concorrendo per metter freno 
all' imprefa di Primiano : ond' eglino fi radunarono 
in Cartagine in numero di quarantatre ; ma Primia- 
no non volle, comparire davanti a loro; onde efiì 
fi contentarono d' ordinare , ch'egli polene riuftifi. 
cadi innanzi ad un più numerofo concilio , che do- 
veano dopo tenere ( Contr- Crefi.4. cA. 7. ) . In ef- 
fetto fi racemifero a Cabarfoffi nella provincia Biza- 
cena in numero di cento e più ; nè perciò effendovi 
Primiano comparto lo co'iihiinaicno come convìnto 
di molte reità : d^aver dato fucceflbri a' vefeovi vi- 

ad una congiura contro MalTimiano , e contro tre 
altri diaconi d' aver fatto gittare in una cloaca For- 
tunato facerdote , perchè avea battezzati gl'infermi; 
negata la comunione a Demetrio facerdote,, per co- 
ilringerlo a cacciar da fe il figliuolo ; d'aver fatto mal- 
trattare gli anziani in chigfa , r^rchÈ^biafirnaronà , 
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clic egli avelie ammeili i claudianiili alla comunio- 
ne. Alle quali cofe i vefeovi di quel concilio ag- 
granferò : egli non fi è preferitalo a noi per effer 
udito; ed ha chiufe le porte delle kiùlid^: ci po- 
polo , e con gli uffiziali, per impedirci 1' entrata: 
ha con ingiurie rifiutati i deputati , che gli abbiamo 
mandati ; . 

'Per così fatte colpe, ed altre da loro efpref- 
fe , oltre a quelle , che dicono di tacere per ver- 
gogna , condannano Primìano , e danno avvifo a 
rutt' i vefeovi , cherici , e popoli , che fuggano 
dalla comunione di lui , dando tuttavia loro fei meli 
di tempo per dichiararfi , cioè da' ventiquattro di 
giugno, giorno in cui aveano fegtiata la fentenza, 
fino a' venticinque di dicembre: e credefi che ciò 
forte nell'anno 393. Sentiero li condannagionc in 
una lettera circolare , che foleano nominare Trat- 
tori! , foferitta da molti di loro fino al numero di 
cinquantatre . Avendo in tal forma condannato, 
e depollo Primjano , eleiìero in fuo luogo Mafl!- 
miano per vefeovo di Cartagine , cioè quello 
lìdio diacono , che Primiano avea condannato 
( Cant. Crtfi. 3, c. 15. ) , ordinandolo dodici vefeo- 
vi , i quali gl' impofero le mani in preiema. 
del clero di Cartagine ( Cont. liti. Ptt. 1. c. 10. 
Cont. Cufi.j. c.ig. 55. De unii. Eed. C.3O- Pe- 
rniano vedendo foilenuto il fuo avverfario da molti 
vefeovi delia provincia proconfolare , della Biiace- 
na, e di quella di Tripoli, fi appoggiò a quelli del- 
la Mauritania, e della Nymidia, oltre a quelli dell' 
altre pfovincie , che recavano della fua fazione , che fa 
tempre la più numerofa . Raccolfe dunque a Bagaja 
in Numidia un concilio di trecento e dieci vefeovi 
< J J. C. Crtfi, e. jtì. 4. c. Cr.'fi. £39-) agli otte 
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avanti le calcnde di maggio, fotto il terzo confor- 
to d'Arcadio, e fecondo d'Onorio, che fu l'anno 
394. (In ffiil. 36; fim.ì. 11.21.') a di ventiquattro 
d'aprile. In quelto concilio Primiaho non tenendofi 
per condannato ^ fu medo a federe nel. fecondo 
grado fra '1 numero de' giudici. Venne condannato 
Mallìmiario aifente , ed Emerito vefeovo di Cefarea 
in Mauritania dettò la fentenzà in tali parole : te- 
nendo noi per volere di Dio onnipotente 3 e del 
filo Crilìo, il concilio nella città di Bagaja * è pia- 
ciuto allo Spirito s., eh' è in noi, l' af&iirare una 
pace perpetua, e tro!ic:i:i' i i j;:viUri;ii: kùir.i ( 5. i- 
C-c!c- c." } . £■. 1 9.). td in ignito Mafììmiano rivale della 
fede , adultero della verità , inimico della chiefa no- 
(tra madre , niiiiiltro di Core , Datan , e Abiron , fit 
gittato fuori del feno della pace dalla folgore della 
felitenza nóflra . 11 reftanw ò collo ilaib il ile . Con- 
(fodnarouti a nome que' dodici vefeovi , che avevano 
ordinato Màffimiauo , e univerfalmerte il clero 
della chiefa di Cartagine , eh' era lìato affilien- 
te alla fua ordinazione . Ma quanto a que' vefeo- 
vi, che non gli avevano impollo le mani, diedero 
loro una dilazione d'otto meli per ricongiungerli 
a lóro, che quanto a dire fino addi venticinque di 
dicembre ; dopo il qual giorno non farebbero flati 
piìl capaci d' acccttazione i e farebbero rimafi con- 
dannati ; 

LV. Nel tempo del fuo facerdozio s. Agoiìi- 
lìó fece amicizia con s. Paolino , che dopo fu vefeo- 
■vo di Nola, col mezzo di s. Alìpio fatto allora 
■vefeovo di Tàgblfe fua patria. Avea s. Alipiò co- 
nofduto s. Paolino a Milano* quando fu quivi bat- 
tezzato, cioè nel 387. ed udita ia fua cohveffione , 
gli mandò verfo il 594. cinque. opere di s. Agoiìi- 
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no contro j manichei, le quali furono per avventu- 
ra i libri de' coftuini della chiela , del libero arbi- 
trio, della vera religione, dell'utilità della tede, e 
(ielle due anime (Ap. Atig. Ep. 24. Ep. 35.). S. 
Paolino ne ringraziò s AHpio , e nello llclTò tempo 
io pregò a fcriverli la iloria della fua vita', accom- 
pagnando la lettera con un'altra a s. Agoitino , 
nella quale li lenifica il gran piacere,, che ritrae 
dalle fue opere , e fi raccomanda alle fue orazioni . 
Manda all'uno, e all'altro un pane per eulogia, 
ch'S quanto a dire benedizione . L' una e 1' altra 
ietterà ha il noflb di Paolino, e Teralìa, o Terefa 
Aia moglis, che avea ("eco abbandonato il mondo. 
Nella lettera ad Alipio s. Paolino fi raccomanda a' 
fratelli, che fono nelle chie/è, e ne'monaileri di 
Cartagine, Tagaftc , Ippona , c altri luoghi; il che 
fa vedete quanto la vita monadica fi folle in Af- 
frica già ampliata . 8. Aguftino rifpondeudo a quella 
lettera dice fra le altre cofe (Jug. Ep.ij 11.4.); 
non vi lafcìate tanto trafportare da ciò , che la ve- 
rità dica di me, che non attendiate a quello, che 
ne dico io fteffo. Io temo, che prendendo troppo 
avidamente tpiel buon alimento, che porgo agli al- 
tri , dopo d' averlo io medefimo ricevuto , voi non 
pentiate più a pregare per que' peccati , che io com- 
metto . E dopo : egli è il vero , chi può negarlo ? 
Quegli che ha ricevuti doni maggiori da Dio , e 
migliore di chi ne ha ricevuti meno ; ma è meglio 
ringraziare Iddio d'un dono mezzano, che voler ef- 
fere lodato d'un maggiore. Gli promette in feguito 
la vita d' Alipio, che quello s.vefcovonon avea po- 
tuto determinarfi a fcrivere egli medefimo ; e lìc- 
come mandava quella lettera per Romaniano fuo 
antico amico, gli ra; t gmanda Liccnao figliuolo d'ef- 
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Romaniano . Non poteva egli ancora ihcc 
ietto giovane da' beni terreni , e dulie fperat 
I fecolo; onde l'offriva graviffimi travagli per 
Iute di lui, come fi riconofce dalla lettera, . 
lui medefimo avea ferina poco prima (Jy-.aó. 
egniffimo era s. Paolino dell' amicizia di s. Ago 
i , effondo egli d' una delle più nobili famiglie 



bili romani avezuo terreni pranriiinmi nelle Provin- 
cie, e andavano talvolta a dimorarvi. Paolino, the 
anche fi ritrova nominato Ponzio, e Meropìo , fu. 
grandemente iflrtiito nelle umane lettere dal ce- 
lebre Aufonio, il quale Tempre coltivò l'amicizia 
/ila, e divenne uno de' più puliti fcrittorì del fuo 
fecolo tanto in profa quanto in verfi (Aufan.zo. 
imi.'). Pervenne egli a nobllifumc cariche, e fino 
al confidato , comecché il nome di lui non fi trovi 
ne' falli: avea la di lui moglie ricchezze propom'j- 
nate alle fae , uè altro mancava alla profferiti lo- 
ro temporale, che l'aver figliuoli . Dopo d'aver- 
ne defiderati lungo tempo , nacque loro un mafehio , 
mentre eli; fi ritrovavano a Compiuto in li'pr^iu: 
ma noeffi morì a capo d' otto giorni , e lo fecero 
fo.ttetrare allato a'martiri ^Paid.porm.i^.fub.fu:.). 
In tale flato deliberarono , dopo d' avervi pentito 
lungo tempo , di rinunziare al mondo , e darli del 
tutto a Dio; e la moglie in cambio d' Qpporviii , 
fece animo al marito. Fu egli battezzato da s. Del- 
fino vefeovo di Bordò, in età quafi di tremoti an- 
ni nel 592. Sicché egli era dell'età di s. Agollino, 
e nato vertè il 354. Avendo egli differito il _ batté- 
fimo fino all'intera fua converfionc, abbracciò in- ■ 
Cf»!i:a:.:;nK la vita inonsiìica , fi ritirò in Ifpagna 
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colla moglie , e la tenne poi fempre come forella.- 
Il ritiro d'uomo cotanto illullre fece al mondo 
gran romore ; molti lo biafimarono , e fra gli alni' 
l'amico fuo Aufonio, il quale gli rinfacciò, che fi 
lafdaffe reggere dalla fua moglie , e d' alter divenu- 
to atrabiliario : ma s. Paolino Teppe rilponderli , in 
verfi come gli avea ferino Aufonio (_Auf. Ej3.33.15. 
Ad Àuf. ep.-j. Poem.11. 11.) . 

LVI. Effcndofi Vigilanzio facerdote dì Barcel- 
lona partito alla volta di Gerufalemme, s. Paolino 
li confegnò una lettera indirizzata a s. Girolamo , 
nella quale li domandava cotlfiglio intomo al modo 
di vivere nel fuo ritiro; e con gratula vali feto del- 
la felicità , eh' egli avea dì vivere ne' luoghi fanti 
( l!kr. tp. 13. ad Paul). Nello (lelfo tempo li man- 
dava un dife! rio , die aveva fatto ad iuftaiiza d'un 
fuo amico in dil'efa di Teodofio imperatore contro 
le calunnie de' pagani ; ma dà lui non pubblicato 
( Paul, ep. ai al 1%. ad Sever. Gennud. in Paul. 1 ). 
vigdatuio li trovò iu Palellina ài tempo del trej 
■nuoto f che fi giudica efiere flato uno di quelli,- 
che precedettero la morte di Teodofio verfo la fi- 
ne dell'alino 394. (Hur. in Virg. c.4. Id. r/Mii 
ci. ). S. Girolamo rìfpofe li Paolino ; e li dilfe 
fra le altre colè: non crediate, che manchi cola 
veruna alla vollra fede^ per non aver voi veduta 
Gerufalemme ; nè che io fia migliore , perche ho 
la ftanza in Bcttelemme . l.a divediti de' luoghi ,■ che 
conviene alla voftra intenzione, è quella dell'ab- 
bandonare le città , e dimorare in campagna . Ge- 
rufalemme è citta grande, che ha un configlio pub- 
blico, coiti:,- uffizìali, llrioni , buffoni, cortigiane, 
e tutto quello , eh' è nell'altre città; gran calca 
dì popolo, e continuo concoifo da tutt'i paefi del 
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mondo i ficchi vi trovereile cutlo quello , che fug- 
gile altrove . 

Li fa vedere dipoi la differenza fa il Nericato, e 
la vita monadica ( C.5.) . Se volete, die' egli, fare 
la funzione del facerdote , o del vefeovo , vivete 
nelle città, o ne' borghi , e affaticatevi per la vo- 
flra fatate , procacciando quella degli altri . Ma fe 
^volete meritarvi quel nome, che portate, di mona- 
co, eh' è qua sito ?. diri- kiliLirio, che fa*o voi nel- 
le città , che fono le abitazioni della moltitudine ? 
Ciafcheduna ha i modelli fuoi : i vefeovi , e i facerdotj 
devono imitare gli aportoli , e gli iunr.inr ;;p;ji;<>Iia ; ì 
noliri capi fono i Paoli , gli Anton] , gì' Ilarioni , e 
per rifai/re alla fcrittura . Elia , i figliuoli da' profe- 
ti, e i recubiti, lo vi prego dunque, poiché ficte 
attaccato alla voltra fanta fortlla , né libero del tut- 
to, di fuggire le adunarne, i conviti, e gli obbli- 
ghi della civiltà . Non mangiate altro , che la fera , 
e cofe vili , ortaggi , e legumi : voi avete i libri 
contro Giovìniano , dove lungamente fi tratta del 
difpregio , che fi deve fare dui cibarfi lautamente . 
Abbiate femprc alle mani la fagra feri [ tura . Spetto 
fi dee pregare , fpeflb vegliate . Fate le limoline vu- 
flre voi lleffo. Non vi impegnate di diilribuire le al- 
trui ; e le voflre fatele con buona foelta e difere- 
lione : non ertendo voi altro che il difpenfierc delle 
voilre facoltà , 

Loda dopo il fuo ragionamento per Teodofio, 
che era un panegirico , per dimofkate , che egli avea. 
vinti i tiranni col mezzo della fede , piuttofto che 
colle armi , e che egli avea congiunta la fuprema. 
potenza colf umiltà crirtiana . S. Girolamo giudica- 
va tale ragionamento eiler affennato , grato ad 
udirfi , e dettato fecondo tutte le regole dell' arte . 
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Eforta s. Paolina a coltivare il talento , eh' egli hi 
per l' eloquenza , e a nutrirti con la lettura della 
fagra fcrittura , e degli autori eccidi artici , de' quali 
fa la critica cosi di paffaggio . Verfo lo lìeiTo tem- 
po venne s. (Girolamo confultato anche da Furia 
gentildonna romana di principale nobiltà , difccfa da 
canimilli , e alleata con s. Paola . Era ciTa vedova 
giovane , e fenza figliuoli , e chiedeva lumi per 
guidarti in tale (lato. S. Girolamo l* eforta a rima- 
nervi , comecché Leto padre di lei ,' e i domeflici U 
foiledtaffero a maritarli di nuovo . Le rapprefenta 
le in convenienze delle feconde none , e la configli* 
ad aftenerfi dal vino , e non folamenre dalla car- 
ne , ma dalla maggior parte de' legumi ancora ; di 
darfi alla lettura , all' orazione , alla limolina , e vi- 
vere in gTandilTimo ritiro; e rimette lei ancora a li- 
bri contro Gioviniano ferirti due anni prima (E^.to.) . 

LVIL EITendo s. Paolino a Barcellona ( E F . 
io.) e trovandoti il giorno di natale ad aiMere 
all' offizio divino, il popolo animato djl fervore, lì 
gettò fopra di lui tutto ad un tratti, lo preferito al 
vefeovo Lampio,e l'obbligò a confagrailo facerdo- 
te . S. Paolino noi volle (offrire , poiché non ave- 
va altro in cuore, che il fuo ritiro , c i' ofeuriti 
della vita monadica. Aveva egli deliberato da lun- 
go tempo prima di panare la fua vita a Nola in 
Italia , vicino al fepolcro di s. Felice . Non fi lafciò 
dunque ordinare altro , che a patto , che egli non 
farebbe attaccato alla chiefa di Barcellona , ma fo- 
lamente al facerdozio in generale ; e queflo è uno 
de'primì efempj di un ordinazione libera , fenza ob- 
bligo di chiefa veruna ( Ep.i. al 6- ad Stver-2- al 
ìi. ad AmanJ.'). Pare altresì, che venifie ordinato 
facerdote fenia paffare per gli ordini minori : impc- 
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rocchè chiama Iddio in tellimonio , che non difpr*- 
gia egli già il grado del facerdozio , ma che avreb- 
be desiderato di cominciare a fervire alla chiefa nell" 
offizio di poninajo. Allora per iftringerfi più per- 
fettamente a Dio, S.Paolino finì di fgravarfi di tut- 
ti i Cuoi beni, ditlribuendogli a' poveri. Aperte gra- 
iwj , e cantine a quanti v' andavano ( Uro. ep. c.4.) , 
e non contento de' poveri del Aio villaggio , li 
chiamava da ogni parte per nutricargli , e venirgli . 
Ricattò infiniti fchiavì , e poveri debitori ridotti alla 
fchiavitù per non aver di che pagaie , e pagò ì 
debiti di molti altri incapaci anche a pagare (£p.J. 
al 4;. ad Alyp. ) . Dato ordine in tal forma alle 
faccende fue , venne in Italia, e pafsò| a Milano, 
dove s. Ambrogio volle ritenerlo , e metterlo nel 
fuo clero; in guifa, che fu tenuto per facerdote dì 
Milano , in qualunque luogo fi ritrovate ; ma s. Pao- 
lino non vi acconfenti , e profeguì il fuo Viaggio fi- 
no a Roma: dove fu meglio ricevuto dal popolo, 
che dal clero , di cui una parte , e lo (leiTo papa , 
non volle avere commercio feco . S. Paolino cedet- 
te all' invidia , e fi ritirò; ma fcrivendo all'amico 
fuo Severo , non potè fare a meno di dolerfene 
(£/>.i. al 5. ad Sevcr.~). Spiacea forfè al papa , che 
s. Paolino foife flato ordinato effendo neofito , e 
femplice laico contro le regole , delle quali egli 



lèttere ( Sirie, ep. ad Orthod.~) . Ma potea bene s. 
Paolino eflere (bufato dalla violenza, che gli era Ha- 
ta fatta . 

Finalmente fi ritirò a Nola , e quivi dimoro 
pel retante de' giorni fuoi ( Natati.) , come avea 
oeilderato pel corfo di quìndici anni : a ciò deter- 
minato dalla, devozione martire 5. Felice , i cui mi- 
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«coli traevano gran concorrenza di popolo da tutte Io 
parti dell' Italia . S. Paolino ne avea conofcenza par- 
' ricalare a cagione de' poderi fuoi patrimoni al: vicini 
.a Nola . E però fin dalla fua giovinezza tenne s. 
Felice come ino protettola, e avvocato; nè contri- 
buì poco alla fua convezione la devozione che egli 
aveva in lui . Si ritirò dunque apprettò alla chie- 
fa, in cui giacevano le lue reliquie rìpofte in bella 
Umazione , cinquecento palTi lungo dalla città di Nola , 
e quivi viiTe in compagnia di (anta Tcrefa fua fpo- 
fa , traendo il fuo mantenimento da un poderet- 
to, che fi era ■ rifervato . Stimavafi il cullode dì 
quella chiefa: Ij mattina fpazzava gli ufcj, vegliava 
la notte : e ogni armo faceva un poema ad onore di 
lui, e lo pubblicava a dì quattordici di gennajo 
giorno della fua fefla . Ve- ne rimangono ancora die- 
ci , il primo de' quali fu da lui comporlo, men- 
tre fi trovava ancora in Ifpagna , fui venire in 
Italia ; il fecondo , nel primo anno in cui vi r i Ila- 
bili ; ma molti più ne avea fatti , poiché vi dimorò 
quali trentacinque anni . Nel fuo ritiro s. Paolino 
menava una vita povera fervendoli di vafellami di 
legno , e di terra i portando un rozzo veiìito , e 
trafcurato , digiunando , pregando , e praticando tutti' 
gli efercizj della vita monadica . 

S. Ambrogio avenda intefo il fuo ritiro { Ep. 
Ambrof.^%, ) , nè fcrilfe a s. Sabino vefcovo di Pia- 
cenza fuo amico , prevedendo lo fdegno delle gen- 
ti del mordo a cagioae di tal cambiamento . Non 
polfono , die' e^Ii , comporiare , che un uomo dì [al 
t'jnduiiir.e per nafeita, di ani bel naturale, cosi 
tloquentc , alòand;ir,i il fenato, e lafii fpegnere la 
fua famiglia . E coloro che le ielle fi radono , e le 
«gin , quando fi confavano ad [fido , b:afiroerdun?i 
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pome azione indegna, che un criftiano cambi ii ve* 
ftito per zelo dì religione , 

LVIII. Ritornava Teodofio a Coliantìnopoli 
nel principio dell' anno 395. quando venne colto da 
un' idropica mortale , cagionatali dalle fatiche dell' 
ultima guerra ( Socr.4. e uh. Socr.7. c. ult.~) . Non 
si tofto lì fentì infermo , che vennegH in mente la 
profezia di s. Giovanni d' Egitto , tenendo per cer- 
to di non poter più ricevere la falute , e attefe fino 
alla fine a regolare gli affari dello (tato , di' quali pre- 
vedeva lo feoncerto dopo la Aia morte . Raccoman- 
dò i fuoi bambini a Stilinone ( CUud. di 3. conf. Honor. 
Tlìeod.^.ci^. ) , il quale avea ipofata Serena fua nipo- 
te, e ftabili inokrcii marinaio dì Nkrb 1; irò figliuola 
con Onorio ; gli efortò diyidendofi gli (tari a con- 
servare tutti due ugualmente il fervore verfo la 
religione, come quella, che era foitegno dell'impe- 
rio - Non avendo altro , che ordinare per rifpetto aì 
ftioi figliuoli-, non fece teitamento , che pel bene de' 
popoli ( Ambe, it obf. Theod. n.4. 5,) . Confermò il 
pjrdjno ,1 coloro, che aveano portatele armi con- 
tro, di lui, di che non aveva ancora mandato le 
lettere , e confermò in oltre , che forte tolta via , co- 
me avea prorae:To , un' impofiziune , e non concento 
d' avere co.ir.ndTu 1" efecuzione di quelli due punti 
a' proprj figliuoli , ne lafcio comporta una legge . 
L'ultime fue attenzioni furono rivolte allo (iato del- 
le chiefe . Mori in Milano a di 17. di gennajo, 
folto il confolaro d' Olibrio , e di Probino , cioè nel 
395. dopo aver regnato anni fedici , e vhTuto f e f- 
fanta ( Socr.%. e. uh.). ' 

3. Ambrogio li fece 1' oraztose funebre nella 
chiefa in tempo del divino uffizio nel quarantefimo 
giorno , djyanti a!!' imperatore Ciprio. Vi nota, 
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che alcuni oilervavano il terzo, e il trentèlimo gior- 
no dopo U mone, altri il feti imo , e il quaranti - 
mo ; il dia anche li trova confermato dall' antichi- 
tà ecdefiftfttca ( Confi. ApoJÌ.%, e. j. no,. Bcne.l in 
Amhr. n.j. 8.) - Attribuire alla fede di Tcodoho le 
vittorie riportate da lui , e particolarmente 1' ultima 
contro Eugenio: ed efori;, i foldati a confervare una 
' fede inviolabile verfo i figliuoli di lui , avendo in 
irv.'im non ',j dd'du levo età, ma [■■ obbigazioni 
al padre ( ÌV.13- 14. 15. ). Elalta in particolare la 
fua clemenza , F effetto della quale era flato pro- 
vato da tanti ribelli ; la fua penitenza , di cui egli 
era sì fedele te (limonio : e tiene certo , che egli 
abbia ad effer apprefìb a Dio un ponente protetto- 
re alla giovine/.-/.:! ile' libinoli fuoi ( Socr.6. C.I.~). 
Il corpo di Teodofio, che era flato imbalfamato , 
.venne pofeia trasferito a Colìantinopoli (^Chron.Paf 
/.306.) , e ricevuto ih!!' m-peratore Arcadio , che lo 
ior:orr('j ni-! fepokro de;!' imperatori il dì 8. dì nov. 
dell' anno fle.To . 

LiX. in tal guifa d?;;e il ne l' imperatore Teo- 
doro , da tutti gli autori crifliani , e dalla maggior 
parte dai pagani efaltatp con fomme lodi . Il iblo 
Zallmo gli rinfaccia gravi difetti ( Lib.$. f-75H. 
763. 773.). L' accufa come per natura molle ama- 
tore de' diletti , conviti , ballerini , e degli fpetta- 
coli del circo , e del teatro ; iìcchè , die' egli , mi fa 
ri:~L;jvi f -;>;L la diiiiguafdiam/.a de' fuoi coftumi . Se 
qa.iklie l'aakiio noi tenea detto, lafciavafi in abban- 
dono al temperamento ; ma s' egli temea qualche 
cofa per Io flato , lafciava le delizie , ritrovava il 
fiso coraggio, il valore, e volentieri fofiriva tra- 
vaglio , e fatica ( P.77 5.) • L'accufa ancora per avi- 
do del denaro , per luppUre alle fpefe della menfa , 
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e ad altra profufioni ; e d' aver vendute cariche , e 
"governi , di modo che fi vedeva banchieri , e feccia 
2' uomini portar pubblicamente i' infogna de' ma- 
giara ti . Riprende la moltitudine, e il foverchio po- 
tere degli eunuchi; e convien confeffare, che l'ec- 
celli va fortuna d' Eutropio dà qualche colore a que- 
llo rimprovero . 

Ma Simmaco, anch' egli pagano come Zofimo 
(Symm.i. r/-(/?.i j. ) , e meglio informato di lui, co- 
me contemporaneo, fcrivendo a Flaviano Aio ami- 
co, e pattandoli -del panegìrico di Teodofio , recitata 
dallo (lefib Simmaco pubblicamente , confelfa di non 
aver trattato altro, che aflài leggermente la mate- 
ria , e loda in particolare il Aio dilintereue : telìi- 
monianza, che non debb'eflere fofpetta in una let- 
tera famigliare fra due pagani , zelantillimi dell' ido- 
latria , e per confeguenza poco dilpofli a lufingare 
Teodofio . Temiftio fofiiìa in due delle fue orazio- 
ni , lo innalza fopra i più celebrati uomini dell'an- 
tichità ( Themift. Orai.15. 19. > : e finalmente Au- 
relio Vittore dorico pagano ne parla in tal forma 
( Viclir. epijl. in fin. ) : Teodofio era ibmiglianta 
a Trajano , nelle qualità dello fpirito, e del corpo, 
per quanto fi può ritrarrò dadi ferirli antichi , e dal- 
le pitture. Avea, come egli, allattatura , corpo be- 
ne proporzionato, capellatura, a faida prono a po- 
co le fteiTe ". Nello fpirito li fomigliava del tutto , matt- 
fueto , compiacente, popolare, né per altro ilima- 
vafi dagli altri dipinto , fe non pel veftito ; onefla-- 
mente trattava ogni uomo, ma fpecialmente i buo- 
ni. Amava gli animi filiceli, ammirava i dotti, 
purché non foifer maligni. Facea larghi preferiti e 
nobili, amava quelli, che avea conofeiuto da fem- 
plìce privato , e dava loro onori , danari , e alte* 
Tv*. VII, 1 
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grazie: principalmente a quelli, de'quali avea fpe— 
rimeritata la fede nella fua difgmia , e nella fua. per- 
lina , e in quella di fuo padre . Ma canta era l'avi, 
verfione, che egli aveva a' difetti di Trajano , «04 
all'ecceflivo fuo bever vino , e alla pallìone del irion. 
fare , che mai non lece guerra , fé noia quando vi 
■lì trovava obbligato ; e vietò con legge il farli fair, 
vire ne' conviti da perfone fo ve reni amente ornate , 
e il farvi venire cantataci . Tanto li flette a cuor* 
ìs pudicizia , che vietò il maritaggio coHe cugine , 
non che colle forelle . Nelle lettere era meizanatnenr 
te ammaendato a comparazione de' più dotti, ma 
penetrante , e in cofe appartenenti alla lìoria curio- 
Sb, nella quale non celiava m.ii di detelUre coloro, 
ne' quali vedeva fuperbia, crudeltà, tirannia, come 
Cinna , Mario , Siila , tutti gli ambiziofi , ma più che 
tutti i perfidi , e gì" ingrati . -, 

Egli e vero, che s'accendeva 1 di collera , quan- 
do ne avea motivo ; ma fobicamente li calmava , 
e un poco d'iud.uio initisava gli ordini da lui dati 
talvolta feveri . Ma fu bene rara virtù , che egli 
certamente divenirti migliore , dappoiché il tempo 
li accrebbe !a potenza, e più ancora dopo la pier-, 
ra civile . Pofé tutta la fua attenzione nella norma 
delle vettovaglie , e avendo il tiranno fatto esazio- 
ni , e difpendj di fontine grandi , a molti le reflìruì 
co' fupi propri' danari , laddove i principi migliori a 
pena folcano rendere i poderi , e quegli anche nudi, 

1 Riguardo poi ajl' intemo della fua corte , è 
della famiglia , onorò H zio come padre , trattò co- 
me proprj figliuoli quelli del fratello , e della Torci- 
la, ed ebbe per i fuoi parenti, e alleati una pater- 
na affezione . Sane* dare un pranzo gentile, e Ke- 
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IO , e Tenia profufione : converfava fecondo la qua- 
lità delie genti, le loto inclinazioni , dignità , con 
gravità inlieme, e grazia: fu buon marito,' e buon 
padre . Eferitava il corpo , lenza indebolirli , nè fo- 
verchiameme affaticar fi , principalmente col palleg- 
giare , per folle v adi P animo, quando ne avea di 
bilb,.;[!0 , e collo dar fobrio li confervava la falli- 
te. Tale è il ritratto di Teodolio lafciatoci da Au- 
relio Vittore. 

Ci rella ancora una delle leggi , di cui fa men- 
zione in quclì' elogio di Teodofìo , in data di Co- 
ftantinopoli , otto giorni prima delle calende di lu- 
glio fotto il confolato d'Arcadia , e di Botane , cioè 
de' 24. di giugno del 385., la quale vieta ad ogni 
qualità di perfone il comperare , o vendere , o am- 
maellrare alcuna fuonatrice di [burnenti , o farla an- 
dare a' conviti o fpettacoli, o l'avere fchiavi mufi- 
ci di profafllone ( L.io. Cod. Th. de Se™..). Era 
quelto un mal ufo antico, contro '1 quale i padri 
declamarono fovente ( V. Goih. ìbid. ) . L'altra leg- 
ge contro i maritaggi de ' c !'g ini germani più non fi 
trova ; ma ne fanno menzione altri autori e parti- 
colarmente s. Ambrogio a Paterno ( Ambr. ep.èo. 
b.8.). Uno de' più confiderabili uomini fra' romani 
li avea domandato configlie, ad iftanza del fuo ve- 
feovo, intorno ad un maritaggio, che egli volea fa-' 
re tra il figliuolo fuo , e la figliuola di fua figliuo- 
la , cioè dello zio colla nipote . S. Ambrogio rifo- 
Juramente lo didoglie da lai maritaggio , come contra- 
rio alla legge divina , e alle umane leggi de' tem- 

■Trovafi U na legge di Teodoro dell' anno 3^0. 
indirizzata al vicario di Roma , che condanna al 
fuoco una colpa , che offende U natura ( 1,6. Cod. 
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T/i. ad ]al. de aditi.). Trovafcne una del 3S9. con 
la quale rifiuta quanto vien donato all' imperatore 
'ori codicillo , ricevendo /blamente quanto gli viene 
per tefìamento (L.z- C. Nic de Teffa/n.). Simma- 
co efalta quella legge con grandinimi elog] ( Lib.ì. 
Ep-ij.). 

LX. I confoli di quell'anno fono notabili pec 

10 fplendore della loro famiglia , che divenne tutta 
criftiana . Erano eflì due fratelli, Olibrio, e Pro-: 
bino ; cofa fino a quel tempo fenza efempio , che 
due fratelli folTero confoli inficine . II padie loro 
Setto Anicio Petronio Probo , fu il più illulbe 
Tornano dell' età fua , per nobiltà , dignità , e ric- 
chezze (Amm. Marc, lib.26. cu. &■ ibid. Vakf) . 

11 padre , e fuo avolo erano flati confoli ,- ed egli 
rtledeumo lo fu coli' imperatore Graziano nel 371: 
Prima fu proconloio in Affrica, pofeia quattro volte 
prefetto del pretorio , ora nelle Gallie , ora in Ita- 
lia ; ed efienda iale, diede a s. Ambrogio il governo 
dell'Emilia, e della Liguria ( Sup. liir.ij. 11.21.). 
Poffedeva facoltà iinmenfe , erano le terre fue fpar- 
fe per tutte le province dell'impero, e tifava libe- 
ralità uguali alle ricchezze (Claud. de Ctrnf. Olyb. 
(r Prob. Ap. Bar. Jfi. 595. inìt.~) . Era crilliano , e 
ricevette folla fine della fua vita il battefimo, come 
apparifcedal fuo epitaffio, in cui la moglie, e i fi- 
gliuoli di lui vengono raccomandati alle fue orazio- 
ni . Gli fu eretto nn magnifico fepokro al vaticano 
vicino alla chiefa di s. Pietro: la cafia era di mar- 
mo ornato di fculture rapprefentanti G.C- con una 
croce ornata di pietre iprezio fc , e accompagnato da' 
dodici apodoli, e al difopra colombe, che a due a 
due bevevano in alcuni vafi . Vedefi in Roma anche 
Oggidì (Paul, vita Ambr.) -..tanta era la fua ripuia- 
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iione , che cflendo venuti due nobili permani iti 
occidente , al tempo dell' imperatore Teodotìo , non 
ebbero curiolìtà di veder altro, che due perfone , 
s. Ambrogio di Milano , e Probo a Roma . Sua mo- 
glie fu Proba Falconia , inlìgne per la pietà , a cui 
s. Agallino fcrilTe poi una fcmofa lettera intorno all' 
orazione (Ep.z$o. al lai. Hier. ep.io. ad Dona. 
c.4. ). Ebbe couei tre figliuoli, Probino, e Olibrio 
confoli nel prefente anno , e Probo confole nel 406. 
Olibrio fposò Giuliana , e in breve tempo la lafciò 
vedova, con una figliuola detta Demetriade, che ri- 
«afe vergine . Quella è quella Giuliana , a cui s. 
Agolìino indirizzò il libro del bene della vedovan- 
za ( 7W.oV) ; e a Demetriade s. Girolamo ferine 
un trattato del modo di confervare la verginità 
C £p/j?.8.) . Tale fu quella nobile , e fanta famiglia . 

LIBRO VENTESIMO. 

I. Ritirata dì s. Arfinio . II. Virtù di s, Arfe- 
- nìa. III. Cifrano in Egitto. Chcremonc . Netterà. 
Ciofifo. IV. Pinufo V. Piammonc. Giovanni. 
VI. Tuona. Àbramo. Vii. Cofano a Seni. VIII. 
Vita demonici in Eeitto . IX. Numerazione de' 
manager) d'Egitto. X. Caduta dell'erede. XI. 
S. Agofi'mo predica contro U Agip e . XII. Ago* 
fiino vefeovo d'ippona XIII. Reliauie di S. tifa- 
no , t di s. Ceifo. XIV. 5. Gaudenzio ve/cova 
di Brefiia . XV. S. Ambrogio fiha alcuni ivi . 
XVI. Giudi;/ notatili di s. Ambrogio . XVII. 
Attenzione di s. Ambrogio pel fuo diro. XVIII. 
, J,cucra dì s. Ambrogio alU chiefa di Vtmlìi^ 
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XIX. Riputazione dì s. Ambrogio . XX. Miracoli 
di ,t. Ambrogio . XXi. Morte di s. Ambrogio. 
XXII. Martiri d' Anaunia . XXIII. Fatichi di s. 



XXV. Sentente ecdefiafiicke . XXVI. Altri canoni. 

XXVII. 5. Giangrifojl.mo ve/covo di Cofiantinopoli . 

XXVIII. Leggi per la chiefit. XXIX. Guerra dì 
Gildonc . XXX. Conferenza dì s. Agnfiìno con 
Glonocc. XXXI- Conferenza con Fortunio. XXXII. 
Quarto concilio di C-mjgìne . XXXIII. Seguono i 
canoni di Cartagine. XXXIV. /V lavori dì mano. 
XXXV. Arbitrio devefom. XXXVI. Ugge con- 
tro gli afili. XXXVII. Caduta à' Eutropio. 

XXXVIII. 5. Giangrifrpmo riforma il fuo clero. 

XXXIX. S. Giangrifipmo fi prende cura de po- 
veri . XL. Ammaejlra il fuo popolo . XLI. Si pren- 
de penfiero d'altre chhfe . XJJI. Leggi contro l'I- 
dolatria. XL1II. Quinto concilio di Cartagine. 
XL1V. Scritti di s. Agoftino . XLV. Lettere a Gen- 
naro. XLVI. Libri contro Parmcnìano. XLV li. 
XLVIII. Primo concìlio dì Toledo . XLIX. Morte 
di j. Martino. L. Rufino traduce Origene. LI. 5. 
Girolamo fcrive contro Rufino. LU. Rufino con- 
dannato a Roma . 

L A4 Orto Teodofio, i fuoi due figliuoli fi <K- 
1YI vifero l' impeto com'evli aveva ordinato 
(.%. /.19. n.^. ),ondeaicaci<) in età ci- vent" an- 
ni repr.ó in oriente, ed Onorio di foli dieci in oc- 
cidente . Ltany entrambi (Iati allevati da s. Arfe— 
nìo; il quale fa loro palrioo al battefuno, indi 
Ajo, e preeettorc ( l'ita Patr. Ub i- c.)7 ). poiché 
nun veiiivann a quel tempo quelli jirìij i'un dall' 
.litro dilUnti ( Meiafkj. af. Ìur.19. JuL i. a. j.), 
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Arfenio era romano, perfettamente ammaeflrato ìn 
lettere umane , e divine , ed ornato di folida vir- 
tù . Eflendo egli diacono faceva in Iioma vita ritira- 
ta in compagnia di una fua forella ; quando Teodo- 
ro imperatore andando in traccia d' un uomo da 
poterli affidare l' educazione de' fuo: figliuoli , ne 
fcrifìb all' imperatore Graziano . Quefti fi rivolfe al 
papa, che li additò Arfenio . Graziano ( C.;. ) lo 
mandò a Gofiantinopoli , dove Teodolìo trovatolo 
iecondo il fuo cuore , lo mife nel grado de' fenato- 
ri (C.6. ), e volle che folfe riguardato come padre 
de' fori figliuoli. Andato un giorno alla loro fcuob 
o vedutovi Arfenio. che parlava loro ilando in pie- 
di , e eh' egiino lo afcoltavano fedendo ( C.f. ) , 
■li difpiacquc , tolfe a quelli le infegne della loro di- 
ajnità, e fece federe Arftuio in una cattedra. 

Confervava tèmpre Arfenio un grande amore 
-alla finitudine ; e più ardentemente gliela faceano 
-defideraro gli uffizj , e gl'impacci d'una gran fortu- 
na, come colui ci>e punto non fi curava dagli ono- 
ri. Alla fine li s'aperfe un' occafiono : perchè aven- 
do Arcadio commciTu un errore notabile , egli ven- 
ne all'elh-emo de'gntìighi, e lo battè; di che il 
giovanetto principe prefe tanto fdegno , che com- 
mife ad uno degli uffizialì della fua guardia , che 
in qualunque modo Io liberarle da Arfenio . L' uffi- 
ciale avendo rifpetto ad Arfenio , o temenza dell' 
imperatoria, m.initbtìó ad Arfenio la pellìma volontà 
del principe , e lo^ conlìgliò ad andarfene fegreta- 

via la fua vita non farebbe fiata ficura. Arienio fi 
-pofe in orazione per conofeere la volontà de! fi- 
.gnore, e udì una voce, che gli diffe ; Arfenio fug- 
«ì vis dagli momini , e ù iaiveraì ( Apophr. Pai., 



Digitized by Google 



i68 ISTORIA ECCLESIASTICA. 

ap. Cotohr. Monum. Gr. 1.3. p- n. I.). Fece 
egli incontanente quanto li venne ordinato, s'im- 
barcò , pafsó in Alexandria , e di là al deferto di 
Sceti, dove abbracciò la vita monadica (A'.a. ). 
Giunto in quel ìuoro di nuovo fece la fteifa ora- 
zione a Dio , per fapere qual dovelfe effere la ria 
della fua falute, e di nuovo udì una voce, che lì 
dille ; Arfenio fuggi: offerva il filenzio ed il ripofo: 
eccoti i due modi da fchivare il peccato^ 

L' imperatore Teodolio dolente , eh' egli fe ne 
Coffe andato (Maaphr. (.9. ), fece andare in trac- 
cia di lui per tutte l' ìfole, e le folitudini; ma 
fenza prò. Finalmente dopo !a morte di Teodolio, 
Arcadio feppe il luogo dal fuo ritiro ; onde li fcrif- 
fe una lettera, in cui li raccomandava alle fue 
orazioni, confelTava il peflimo difegno nudrito in 
fuo cuore contro di lui, e gliene chiedea perdono; 
offerendoli la difpotizione di tutt'i tributi dell'Egit- 
to, acciocché gli diftribuilTe a'monalterj, ed a' po- 
veri, pregandolo caldamente, che li deffe rifpolta. 
Non potè Arfenio determinarti a fcriverìi ; ma li 
mandò a dire : piaccia a Dio dì perdonare tutt' i 
peccati nolìri; quanto alla diminuzione de' danari, 
non fono ano a ciò , effendo io di già morto . Da 
principio , fenza punto avvederfene , confervava 
egli ancora alcuni modi del fecole ( JV.9. 1 . Seden- 
do incrocicchiava le gambe , e mettevafi il piede 
fopra un ginocchio: flemavali ad avvilirlo aperta- 
mente di ciò per lo rifpetto,che gli veniva portato. 
L'abate Pallore adoperò tale induflria. S'accordò 
con un altro di metterli egli fieno in quella pofitu- 
ra , quando follerò itati infieme , per aprire l' occa— 
fione di eflèr riprefo. Paltore così fece , venne 
rimproverato della fua poca roodeflU , non fi difetti 



Drgitizad by Google 



AN. di G. C. j 9 $. LIBRO XX. i6 9 
dal rimprovero ; Arfenio s' accorfe , che la corre* 
none toccavi la lira pjrfona, e ne trafle profitto 
fecondo 1* intenzione di que' padri (Apopht. n.4 ). 

II. Per altro noti fi diftinfe in cofa veruna 
fra' monaci della comunità di Sceti , fuorché nelle 
virtù. Non v'era perforo in corte, che portarle 
vefìimenti migliori di lui; non vi fu alcuno che 
più fenplic emerite vedine nel monalìero . Tratteneafi 
fino al mezzogiorno , lavorando iluoje di palma; e 
lavorava fedendo , con un pannolino in feno per 
afViii«rii le h;i-;m-, cri!: dol c:im:m;o gli gronda- 
vano dagli occhi, il che durò ftmprè, finché viiTe 
(.V.18- ) ■ Solo una volta 1* anno /cambiava l'acqua, 
in cui bagnava le foglie della palma da lui intrec- 
ciate, né altro tacca più, che aggiungetene di 
tempo in tempo . 1 più vecchi del mor.altero li dif- 
fero un giorno: perchè non cambiate voi quell'ac- 
qua , che puzza ? al che rifpofe : io debbo foftnre 
quello puzzo, per li profumi, de' quali feci ufo nel 
mondo . In un anno altro non confumava per fu» 
alimento , che una piccola mifura di grano , detta Thal- 
lis (JV.17. ), del quale mangiavano anche coloro, 
che andavano a vifitarlo. Una volta vennero dona- 
ti a'fuoi fratelli di Sceti certi fichi ( N.16. ), i quali 
erano cofa sì mefehina, che non gliene mandarono, 
temendo di farli ingiuria . Egli non andò alla chie» 
fa ; e dine : voi m' avete feomunicato , poiché 
■ non m' avete giudicato degno della benedizione 
mandatavi dal fignore. Tutti rimafero edificati del- 
la fua umiltà ; il facerdote li recò i fichi , e 
lieto io riconduiTe alla chiefa . Vegliava tutta ia 
notte ( N. 14- ), e forzato la mattina dalla na- 
tura a dormire, diceva al lonno : vieni trilla fer- 
vo:, e poiché «vera dormito alcun poco, forgeva 
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di lubiw ( ) ■ Pregò una volta due monaci 
Aleflandro , e Zoilo , the (ietterò in fua cuflodia k 
notte, nè mai s'avvidero eiFi , ch'egli dormirli; al- 
tro che la mattina , poi thè egli Ite volte loffio quali 
dorn-.i^hialìi; ; anzi rirr altro in Colpetto, ch'etzii lo 
facefTe a bella, polla (JV.J.). U fera del fabato 
metteva!! in orazione , voltando la fchiena al fo- 
le , e flava a quel modo colle mani levate al .ciclo 
fino a tanto , che il fole gli percuote/Te la faccia 
(IV 15. ). Dicci, ch'era fidìdente ad un monaco 
un'ora di dormire O30. ) ■ 

Un giorno trovandoli egli infermo a Sceti, 
v'andò il Tacerdote, lo portò alla chiefa, e lo po- 
fe fopra un letto di pelli con un' guanciale fotto il 
capo . Uu monaco , che andò a viiitarlo , Icanda- 
liKato dì vedevo coricato con m.to ado , gli dif- 
fe: è quelli l'abate Àifemo ? Il iacerdote lo tralTe 
in difparte, e lì dille. Che facevate voi nel villap- 



Voi già pallore , non avevate al mondo quegli acj che 
avete qui , ed e;'li v.i,>a h.i qir. le delizie, che ave- 
. Va al mondo : voi vi foiLzzate , egli patifee . Il 
vecchio tocco dalle fut parole, fi gittò a' piedi f.ioi , 
t dille : padre mio , peccai , perdonatemi : egli è 
nella vera vìa dell' umiltà ; e fe n' andò edificato . 
S. Arfenio era cosi povero, che abbi fognandoli 
nella fui malattia una camicia (*•?<>•), comporti 
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the gli foffe dato per carità di che comperarla e 
dilli:: io ti ringrazio , o fignore, della grazia, che 
m'hai fatta d'i ricevere la lime-lina nei nome tuo 
(N.29.). Andò un mmiilro dell'imperatore a re- 
carli il telìamento d'un fenatore fuo parente, il 
quale li lafciava una grandifTima erediti. Lo prefe 
Égli , e volea lacerarlo ]1 mmiflro gittatofi a piedi 
li dille : non lo lacerate , vi prego ; ne va il ca- 
po mio. S. Arlenio dille: io lon morto prima di 
fui-, nè voglio accettare cofa veruna tìd teda mento . 

Ma la più fplendida virtù , che m lui foffe , 
era l' amora alla fua folitudme (JV.ai.). Era le 
lua cella difcolla trentadue miglia : di là tiMi ultivtt 
mai volentieri; ed altri monaci li predavano i lie- 
ceflarj fervigj ( jV.41. ) . Quando andava alla thie- 
fa , mettevalì a federe dietro ad un pilaftro , ac- 
ciocché non vi (bue chi io vedtffe in vifo , nè egli 
vedeffe neffuno . L'ahate Marco li ditte un giorno: 
perchè cosi fuggite da noi (ÌV.13 ) ? Sa Iddio , H 
ii'.'yok A rieri io , quanto io v'amo; ma noli poffo 
to già ilare fra Dio e gli uomini : le fquadre calc- 
ili hanno una volontà fola , gli uomini molte (ÌV.37.). 
Andò uno de' padri a picchiarli all'ufeio, ed il Tan- 
to vecchio li aperfe , credendo che foffe quegli, che 
ti predava i fervigj; ma vedendo, ch'era un altro 
fi gettò a terra fulla faccia . L' altro li diffe : padre 
mio , levatevi , affinchè io v' abbracci . lo non mi le- 
verò , difi'egii, fino a tanto che voi noti fiate 
putirò (Ir ijin: uè per quanto 1' altro lo foli eclt affé , 
fi levò mai (A 1 .?-) ■ Andò l' arcivefeovo Teofilo 
un giorno a vietarlo in compagnia d' un magiflrato, 
e lo pregò , che li dicerie qualche cofa . Arfenio. 
tacque alquanto ; poi li diffe : e fe io vi dico qual- 
che cofe , V efeguitete voi ? PrMoifera- che sì ; oai* 
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apli dilTe: dove fa pece che vi è Arfenio non v' acco- 
date m^i (A'.8. ) Un'a'tra volta deaerando l'arcive- 
fcovo d'aver convergi ione feco lui, mandò avan- 
ti per fepere fe lì voleva aprire la porta. Ri- 
Ipofe : Ce ci venite aprirò ; e fe apro a voi , aprirò 
a tutti, nè più rimarrò .n quello luogo. L' arcive- 
vefcovo dille : piuttollo voglio non andarvi , che 
dtfcacciarlo (jV.44.). Alcuni antichi del luogo, lo 
pregarono un di , eh' egli parlarle loro , e dicelfe 
per qual cagione lìelTe in cosi lift' etto ritiro, a' 
quali rifpofe: fino a tanto che una fanciulla è nel- 
la cafa del padre , molti la chiedono , quando è 
maritata, diverfamente fe ne parla; nè fe ne fa 
più tanto conto . In tal guifa le cofe fpirituali ve- 



ìn tal forma ville s. Arfenio fino agli anni 
novantacmque (1Y.42. ): imperocché avea quarant' 
anni quando lafciò la corte , e quaranta dimorò ne) 
deferto di Sccti , donde ufcì , quando venne Tac- 
cheggiato da'barbari; e vhfc dopo quindici anni 
(JV.ìi.). Fu uomo di bella Matura, ma in vec- 
chiezza curvato un poco: avea beli' afpetto, ca- 
pelli bianchiffimi, barba fino alla cintura, ma il pian- 
gere li avea fatto cadere i peli degli- occhi. Non 
velea però parlare di quiìtionc fulla ièriitura , co- 
mecché avertè potuto farlo, nè fcrìvea lettere vo- 
lentieri. Diceva un giorno: tutta la feienza noflra 
mondana nulla ci giova (:V.;. ci. e.5.), e quelli 
rullici egiziani hanno colla fatica loro acquillatc le 
virtù . E mentre eh' egli chiedea configlio da un 
vecchio egiziano intorno a'fuoi penfieri, un altro 
gli di/Te: padre Arfenio (N.6.), voi che fiele tan- 
ta iftruito in tutta Je faenze romane , e gre- 




- , non poffono efler utili a 
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•he , a clie domandate conliglio a quell'uomo groli. 
lòlano ? Kifpofe: io fo le feienze de' greci , e de' 
romani , ma non ho imparalo ancora l' abbiccì dì 
quello vecchio. ... 

III. E' noia comunemente la perfezioni de' 
monaci egiziani per le relazioni di Giovanni Caflìa- 
no , che gli vilìtava a (]ue' tempi ( Ùetinai: c 60. 
Cajf Coli 24. ci. ) . .Era cortui fetta di nazione ; 
nato di ricchi parenti, e pio; venne nella pietà 
anima e (irato nella Tua prima gioventù in un moni- 
llero della Paletti™ , vicino a Bettlemine, diverlb da 
tinello di s. Girolamo e farle piti antico ( Pivf. dà 
lfijì. Colt. l. ci. Coli. ci. c $.). Cattano v'ab- 
bracciò la vita monadica, e fi unì in un' amìfìà 
fingolare con un monaco chiamato Germano . Ven- 
ne a tutti due deliderio di vifitare i folit.irj d' Egit- 
to , per ammaeltrarli nella perfezione delio fiato loro. 
Ottenutane la licenza, imbarcaronli , e giuufero in E- 
gitto ad una città detta Tennefo , il cui territorio era 
tutto allagato da paludi falfe : cosi che gli abitatóri vi- 
veano fidamente di tratììco ( Coli, ri, c 1. ) . Ritrova- 
rono quivi Archebio vefeovo di l'Elidila citta vicina , 
il quale con carità grande gli accollò . Era egli (iato 
tratto fuori degli anacoreti per- farlo vefeovo ; di 
che non folo non fi gloriava, ma dicea , ch'era 
flato fcacciato dalla vira degli anacoreti, come in- 
degno; perchè non avea profittato ne' trentafett' an- 
ni paiìati in quella; tutta volta ciò confervava nel 
vefeovado mila l' autorità del primo genere di vi- 
ta . EITendofi dunque ritrovato in Tennefo per 1' 
elezione d'un vefeovo, ed avendo conofeiuta la 
cagione, per cui Cailiario, e Germano, erano an- 
dati in Egitto dille loro: prima che voi andiate più 
•lice, venite prciìb al mc-nifteio nefijg a yedsra 
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dei vecchi per vecchieiia sì curvati , c cosi d' afpet- 
to venerando, che il fola v«L'r,;[i è .-ur. ni adira- 
menti) graude . Impacerete da bro quello , che k> 
non pollo infognarvi più, perchè m' è ufcito di 
mente. & ■ ' 

. Avendo Archebio parlato in tal guifa , prefe il 
fuo battone (C.j. ) , e la pelle di capra , imperoc- 
ché così viaggiavano i monaci d'Egitio, e condur- 
re gli ofpiti Tuoi aPanefifa. il paefe mondato tutto 
ima iaf-.iava altro , che certe alture all' afchitlo , che 
formavano una fpecie d' ifole . Viveano quivi tre 
antichi anacoreti , Chcremone , Netterò , e GioferTo . 
Archobio tonduiì'o ■■fimi gli ofpiti Aioi a Cheremo- 
tie, più vicino, c pili vecchio'. Aveva egli più di 
Cinto anni, e la vecchieiza 1' avea così curvato , 
che camminava con le mani ( C.4. ) . Maravigliatili 
Cattano, o Germano dei ilio aipetto , e del fuo 
andare, lo pregarono, che diceffe qualche cofa per 
loro ammaeilramento , dappoiché quefta era la mira 
del viaggio, che faceano. Cheremon e allora con un 
piofondo foijurr) dita loro : quale ammaramento 
pofio io darvi, poiché la debolezza dell' età mi: 
<.m\>,:^ a rj Imitarsi ia mia .prima autorità , e mi ro- 
ghe d coraggio di parlare ? Come pollo io infegna- 
re altrui que)]o , che non fa io Ilelfo ? Perciò ap- 
punto non coofento, che giovane alcuno abiti me- 
co, tenendo , c he non fi rilaflì ad efempio mio 
Tuttavia cedette alle loro preghiere ( 1.6.) e gli 
trattenne prima intorno alla perfezione , mo rando 
loro , che elfa candite nella carità ; dopo la refezio- 
ne ( ColLs j.) parlò della cattiti : e la mattina fe- 
guente, dopo 1' orazione del mattino, gì' intrattenne 
intorno alla protezione di Dio , cioè la grazia (Cóli 
ij), fesza k quale non fi può corifen-are la ca~ 
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aita, né le altre virtù a-.quilhte . Le domande che 
li tacevano , lo trafóro a' due ultimi ragliamenti . 

Andarono dipoi a vifiiare l'abate Neilcro ( Colt. 
14. ) , che abati chìamavanfi tutti que' fami vec- 
chi per l'età loro, e per le virtù , qua n cinque sof- 
ferò femplid anacoreti , ferra avere altri monaci da 
guidare ( Viti PP. tib.9. a-ai. Rofv. y.561. ) . Cre- 
defi, che quarto Veliero fia quel medefimo , che in 
altro luogo è detto amico di s. Antonio ( C.I*. 
!?.)■ Quelli trattenne Germano, e Cafliano in- 
torno alla feienza fpiritusle , alla divctfità della vi- 
ta attiva dalla contemplativa, in cui nota di p alag- 
gio la feienza de' poeti, e degli altri profilili auto- 
ri effere un oiìacolo alia relìgiofa. perfezione . Dopo 
la refezione, e la preghiera della fera (Ci/U. 15. ) 
li pofero a federe fulle fluoje al modo ufato , e No- 
fato reggendo la converfazione , parlò della di ver- 
fità de' doni di Dio, cioè de' miracoli ,e d' altre fo- 
mL-lianti grazie , acciocchì fàceiTero 'lima maggiore 
delle- virtù. Il (erao vintalo fu F abate Gioie Su . il 
quale era nato a Tmuis di famiglia nobiliilima , t 
de' principali della città , ed era flato educato con 
gran diligenza , per triodo che parlava bene in gre- 
co , nè avea hifogno d' interpreti come gli altri , i 
quali non fapevano altro che l'idioma cxn;vi<: . Do- 
mandò prima a Galliano, e a Germano, fe erano 
fratelli, e quandi li rifpofero , che non lo erano 
altro che fpiritualmente , gji trattenne full' amicizia , 
d ; -ii ..1 tirando elitre la vera quella, eh' è fondata in 
virtù (Call.iS. e-l. ) . Gli mife pofeia in una cella, 
feparata , acciocché vi pafTafTero la notte , ma non 
poterono dormi e , tanta era [' agitazione di quel fer- 
vore, che il fuo ragionamento avea deitato negl'i 
animi loro . 
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Ufcirono dunque della cella, e fi polero a le- 
dere circa cerno palli da lontano di la in un luogo 
Sk diSparte (C.a. ) . Allo,. Gemano pungendo 
Sila: che faremo! Quelli fami e dimolt.ano colo- 
ro efempj qual fia il cammino della percezione , 
Ci potrebbero guidare, fe no: non avellimi, pr - 
melTo di rirornare fra poco ai noltro monade» , al 
diale fe ritorniamo una .volta , non ci verrà pur 
Ca lice,, " di ve„i,. in quello iuoso. Stettero qual- 
che tempo travagliati in tal penfico tutu due rin- 
facciandoli un. vi.iof. vergogna ( M dell av » 
falta proceda tale per ottener congedo , ti 
mente Calli.no di.Te : prendiamo con «ho da ,u Ito 
vecchio , e quello , che ci ver» detto da In. pren 
diamolo par oracolo divino . Attefeto 1 or, delle 
notturne oraa.oni, e quando futono termale , 
derco fe:.:.,,,,):! e.!'::,,,, fole l'i I0|C dove uvea 
no dormilo, e Giofedb vedendogli malinconici do- 
mandò , che avelTero ( Cp 5 . 6. ) , Germano glie- 
lo diiTe , e Giofelo ripigliò: fune voi petto» ot 
tr.rre maggio, p,oS,to per 1= colè cele»,.!., m que- 
lìo n.efe f C-7. 8.0. &c. ) Ctediamo , diffa Ger- 
mane, che nel vi ^ Allora Cjc- 
feffo fece un ragionamento full' obbligo delle pto- 
melfe , dimodrando clfere talvolta meglio U non 
Empirle . Approva in oltre 1. mentogn. olhc lo- 
ft , e pretende d' intonatati, coli appoggio delle 
fatare, feguendo l'errore d'alcun, orientali (C. j i.j ■ 
I due amici perfuaf, dal ragionare d, GtofrfSb, de- 
liberarono di far d,mo,a in Egitto , dove dettero 
fette anni, nel cotto de' quali forate fulve™» » 

,< "° "di. .iute». * • rf "»T 

Vibice Piuufo, I quale 8» «» lo" ■»»' Ffè*" 
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fere flato nel monaltero di Pslclìina . Era egli fa- 
cerdore , e liiperiore d' un monaftero grande , ono- 
rato in tinta quella provincia per le lue virtù , e 
miracoli (C0//.20. 1. 1. Ir.Jìu. c. 30.) . Non potendo a 
fuo piacere far eferciiio d'umiltà, prefe un veftito 
di fccolare , e andò nella Tebaide al monafiero di Ta- 
benua fondatovi da s. Paco mio (Sup. Uh. 15. n. 58-) 
Sapea che quivi la regolarità era grande, e fpera- 
va di cetarvifi fra la moltitudine de' monaci, oltre 
alla dillanza de' luoghi . Fu lafciato lungo tempo 
all'ufcio a chiedere, e gittarfi. alle ginocchia de' fra- 
ti , [limandolo un vecchio , che abbandonai^ il mon- 
do per non poterne più godere , e che cercaiTe d' 
afiìcurarii il pane piuttofto che di procacciarfi la 
falute . Finalmente dopo molti; ripulfc venne ac- 
cettato , e podo a lavorare un orto folto un fiate 
giovane, a cui ubbidiva con cflrema fommiffionc , 
prendendo fopra di fe tutt'i lavóri più vili, e fa- 
Itidioii, levandofi anche la notte per fargli fegreta- 
rtente . Dopo eifere Dato in tal guifa nafcollo tre anni , 
quantunque: i fratelli fuoi lo cercaiTero in ogni luo- 
go , finalmente un certo uomo , che veniva dal baf- 
fo Egitto , lo vide , e riconobbe a gran fciica , tro- 
vandolo con un pelEmu veflito indoiTo, a lavorare 
il tetrer-o, curvo, per feminarvi erbaggj , e a por- 
t.:r'j :!Ltn;r..:, St'j'.'.o ii.nn ti:mpo ri i pittando , s'egli 
era deflb , ma finalmente ricono fei molo al vifo , e 
alla voce , fi gitiò a piedi fuoi con gran maraviglia 
de' monaci di Tabenna, che lo teneano per l'ulti- 
mo di quella comunità . Ma più fi maravigliarono 
in oltre , qusndo udivano 3 nome di lui , refo già 
celebre dalla fann . Tocchi tutti da un acuto dolore, 
li demandarono perdona d' averlo per ignoranza in- 
degn mente uattviw . i'iangeva egli dal fuo canto per 
Tom. VII, ra 
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o fcoperto , e d' aver perduti quell'Occam 
' ondulerò j i 



genza pecchi non fuggii 
Pure di la a qualche 
tC.)!.}, Sfiatò in kog 
convinto. ITcitodino: 
fona al moniftero di Be' 
Cattano, e Germano. 



con gran dilii 




fommollì , che quali cadqero in difperazione ; tanto fi 
trovarono lontani dalla perfezione dello Hata loro 
(C.4.5. te. Còlfe l' abate Pìnufq 1 occafione di 
far loro un ragionamento fopra la penitenza , e il 
mezzo di riparare i partati errori ( C.ll. in fin. ) . 
C;lì pregò caldamente, che rimaneiìero ne! moni- 
iiero ho ; raa gì' impedi il renarvi il defide- 
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rio che aveano di vedere il famoib diferto di Sceli ,. 

V. Varcarono dunque il Nilo, e pattarono a 
Dioico, piccola città fituata full'una delle fette foci 
di quel fiume, dov'erano molti moaailerj rinomati, 
ed antichi (Cotlat.iS. t.i. lnjHt.io. c-i6 ). Era an- 
che abitata dagli anacoreti un'ilota,, chiufa dall'una 
parte dai Nilo , e dall' altra dal mare , la quale 
non conteneva altro, che ilerili arene; nè altra ac- 
qua aveano fuor che del fiume , dillante dalla loro 
abitazione più di tre miglia, per modo che con mag- 
gior diligenia la rifparmiavano , di quello che altrove 
fi taccia di fquifito vino . Oltre a ciò vi s' andava 
anche per monti arenofi , e per difficili ili mi palli . 
Uno di quegli anacoreti nominato Archebio , veden- 
do quanto dcfiderio aveano Galliano, e Germano 
di rimanere in quel luogo , lafciò ad effi la cella 
fila gueruita ( C, 37. ) , fingendo d' eflerfi già deli- 
berato d abitare in altro luogo ; e dopo d' averne 
edificata un' altra a grande ftcnto , quella altresì la- 
fciò con lo fklTo artiniio ad altri frati fopravvenu- 
[ivi, e per fe fece la terza (JV.jS. )■■ Era quello 
Archebio d'una buona, famiglia di Dioico, rìtiratofi 
fin da' primi anni fuoi ad un monilìero lontano di- 
ta folo quattto miglia ; uè in cinquant' anni , ch'egli 
ebbe di vita, ritornò più alla città; nè mai vide 
femmina veruna, nè pure la madre . Con. tutto ciò 
fapendo , che dopo la morte del padre Tuo ella era 
travagliata per un debito, di cento foldi d'oro, la- 
fciatole da lui , tanto feppe. fare lavorando i! giorno 
e la notte in un anno, fenia mai ufcire del moni- 
ftero, che guadagnò la fomraa , pagò il debito, 
e pofe in quiete la madre. 

Nella lòlitunine di Diodo, Caffiaao, e' Germa- 
no videro l'aliate riaminone (CoW*mB. ci.,), i 
m 1 
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più antico di tatti gli anacoreti , e facerdore di 
quelli ; il quale avea il dono de' miracoli , e alla 
prefcnza loro molti ne fece . Gli accolfe egH con 
grande umanità, e richiedigli della Legione dì quel 
viaggio, parlò loro di tre qualità di monaci, che 
trovavanfi in Egitto; de'cenobiti viventi in comune 
degli anacoreti i quali dopo eflèrii educa- 
ti in comune, parlavano a l'olìtudine più perfetta-; 
li;' f:;rab:iiti v:\pbondi, e falfi monaci . Rapporta 
l'ilìituikme de'cenobiti a' tempi degli apoiìoli , come 
un rimafuglio della vita comune de'fedeli di Gcru- 
falemme (C.5.): dice, che produflero gli anacore- 
ti, fra' quali novera per primi s. Paolo , e s. Antoni» 
(C&) ■ Quanto a' farab.ti il libertinaggio , e l' avan- 
zagli facea vivere fenza regola (C.7.) , e »' erano gran- 
demente moltiplicati . I cenobi ti , e gli anacoreti erano 
pretto a paco uguali di numero nell'Egitto, e negli 
altri paeìi era molto maggiore quello de' farabaiti . 
Quello io riconobbi , diesa Pianinone , al tempo 
della pcriecjzione fufeitata da Lucio vefeovo degli 
ariani fetto l'impero di Valente (Sup. U6. n.j6.), 
quando io portava le limoline a' nolìri fratelli rile- 
gati nelle miniere di Ponto in Armenia ( £8.) '■ 
era anche fa quarta fpezie di monaci, cioè gli ere- 
miti duToJuti, i quali ufcìvano dall' obbadia ma , per 
vìvere foli folto il nome d'anacoreti. 

Di là a qualche giorno Cailiano , e Germano 
andarono al monillero dall'abate Paolo, abitato da 
più dì dugemo monaci ( Colini. 19. ci.'); ma allora 
n'er.i quivi raccolta un'infinita moltitudine, venu- 
tavi dagli altri monafterj , per celebrare l' anniverfario 
dall' abate precedente . Mentre eh' elfi fìavano in un 
gpn cortile ordinati a dodici a dodici per man. 
gtsrcr, no -frate giovane indugiò alquanto a recarvi 



Digitized by Google 



AN. di G. C. » 9 J. LIBRO XX. 1S1 ' 
iln piatto. L'abare Paolo gli àede una ceffata, ehi* 
da lontano s* udì : nè perciò il giov jna mormorò 
punto, rè fi cambiò di colore, nè punto della fua 
modelìia perdette ; di che tutti i circolanti furono 
grandemente edificati (Ci.). Di tutti mie' monaci 
il più vecchio era il venerabile Giovanni , didimo 
per la fila umiltà, che l'aveva indotto a lardare 
la vi:a degli anacoreti , per rientrare in comuni- 
tà (C.3. 4. 6V. >. Intrattenne egli i due amici, ra- 
gionando della diverfità di tali due fiati ^ e de'van-- 
raggi, e pericoli dell'uno, e dell'altro; metrea la 
fovrana perfezione nel congiungerne le virtù (Co.), 
come ho io già veduto, diceva egli, neil' ^hut.j 
Mosè , in Pafnuzio , c ne' due MacarJ. Non fi fa- 
llavano effi mai del ripofo della folitudine , e quan- 
to a loro mai non deaeravano umana focietà j 
nondimeno fe alcuno andava a vifitarp.Ii , fotferìva- 
110 la moltitudine , e le debolezze de'ldro fratelli 
con invincibile pazienza , come fe non avellere 
fatto altro che fervigli per tutto il corfo della vita. 

l'I. Cattano, e Germano andarono dopo all' 
abate Teona, e aperfero un'occafione di converfa— 
re . I parenti fuoi !' avevano ammogliato affai gio- 
vanetto per liberarlo dalla diffolutezza . Dappoiché 
egli era viffuto con la moglie cinque anni, andò 
un giorno , fecondo il coflume , con gli altri abita- 
tori , recando ad un monaftero vicino le decime , a 
primizie delle loro frutta. Vennero effi accolti da un 
vecchio detto Giovanni flato eletto a ciò pel fuo 
merito ; il quale per compenfo della carità loro 
( C-j. ) gli ammaeflrò intorno al debito di donare 
a Dio le decime , e le primizie ; acciocché fonerò 
impiegate ne' bifogni de'poveri (JV.5. 6- ?•)• E ' 
intorno all'eccellenza della perfezione evangelica ai 



Digitized by Google 



ÀN. di G. C. jgj. LIBRO XX. ig 



in cambio di nona, fenza punto mutare qualità, 
nè quantità d' alimento : cosi non mangiavano al- 
tro , che dodici once di pane il giorno ( C.Ì4.). 
Domandò Germano , perchè la tjùarefima noti ibiTe 
che di fei fettimane , o in qualche paefe di fet- 
te ? Dappoiché nè 1' uno , ni l' altro numero giun- 
ge a' quaranta giorni, toltone, via il fabato, e la 
domenica j ne' quali non fi digiuna ; ma follmente 
tremare! giorni. Rifpofe Teona ( C. 3;. } : queili 
irentafei giorni fono la decima di tutto l' anno , i( 
quale è di t retento feflii ma cinque giorni; e .quello 
ché forma Ì' accennata divertiti fi è che coloro , i 
quali digiunano fei fettimane , digiunano anche il 
fabato (£27.). Fu q' elio tempo tuttavia nomina- 
to quarefìma , o quarantena , forfè .1 cagione de' 
quaranta giorni del digiuno di Mosè , d' Elia , e di 
G- C. Hello (C. 28.). I perfetti non fi £trin;;fm-> * 
quella legge, né fra così Irretii confni legano il 
loro digiuno ( C.ig. ): gli amidi digiunavano tut- 
to l' inno ; e la legge della quarefìma non venne 
introdotta altro , che a favore de' deboli ( C. ;o.) j 
acciocché delTero a Dio di tutto l'anno almetir> la 
decima . DÌ qùà fi vede quanto Caffiano , e colo- 
ro , il ragionamento de' quali vien da lui riferito j 
erario pérfurtfi dell' amichiti , e utilità delia quarési- 
ma . L' abate Teona li trattenne dopò fopra le il— 
lufiohi notturne , e fopra la parola di s. Paolo 
(Cattai. 23.B0m.7- i 9 ; C.17. 18.cW.Ji Non fa 
quel bene che voglio -, ma quel male che non vo- 
glio ; montando loro , che gli fieffi fanti non fono 
fcfentì dal peccato , nè in quella vita perfetti . 

Calliano , e Germano dopo d'effere (lati qiia!- 
the tetapo in Egitto ; ebbero graviflima tentazione' 




dire prendendo la refeiione 1 fé»» 
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di ritornare alla patria appreso i*parenti(C.24.c.z.5, 
i quali efiendo pii e ricchi , non gli avrebbero (Tor- 
nati dal loro buon d feguo , anzi avrebbero fommi- 
niiìrato quanto folTe loro occorfo per vivere . Spe- 
ravano in oltre di convertire altri col proprio e Ce tri- 
plo., e con gli a mm adiramenti . Finalmente irnma-' 
ginavanfi di trovare vicine a* poderi degli antenati 
loro belle fulve , piacevoli folitudini , e feconde. Co- 
municarono tali penfieri all' abate Abramo , il qua- 
le calfe di quà occaiìone di trattenergli intorno al- 
la mortificazione, e dine; cosi deboli penfieri dino- 
tano (_ C. 2.) , che non ancora avete rinunziato al 
mondo abballala, né i defiderj voìlri mortificati. 
Noi pure avremmo potuto cercare i msdefimi con- 
torti^ i parenti noltri ci alimenterebbero volentieri ; 
e quando elfi ci veniiTero meno, i ricchi uomini del 
mondo ci darebbero lietamente quanto ci abbifogna. 
Potevamo anche piantare le celle noilrc fulle fron- 
de del Nilo, e nfparmiarci lo ftenro d'andare per 
per acqua lontano d' quà quattro miglia . Avremmo 
noi pure trovati in quelìo paefe grati diferti , con 
fruttiferi alberi ,' e orti : ma abbiamo ad ogni cofi 
preferiti quelli diferti malinconici , e aridi , e quefte 
arene iterili e (alfe (C. 3. 4 .) . Coloro , che voglio- 
no pervenire alla perfezione , debbono andare in trac- 
cia di luoghi, dove non vi fia cofa, che gl'inviti 
ad ufeire dalla cella per lavorare in largo e ariofo 
Ipazio, il quale duloglie, e fa fvagare Io fpirito 
in diverfi penfieri. Infide falla neceffità del lavora- 
re con le mani (C. ir. ,2. 1 j.) , per non vivere ad 
altrui fpefe , e non dipendere da uomo veruno .' 

VII. Germano , e Galliano dopo una dimora 
di lette anni in F ' 



o di Bettderome , in cui riceve* ono o 
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{Coli. 17. c. '!.), e eolla permilTione de' loro maggio- 
ri, ritornarono per vifitare il celebre monitoro di Ses- 
ti , dove fra gli altri videro Tette egregj folitarj , 
Mosè , Psfnuzio , Daniello , Sérapione , Teodoro , Se- 
reno , e llàcco ( Coli. j. c. 1.) . L' abate . Mosè era 
Usto in Aia giovinezza con s. Antonio (Coli. ì.c z.) 
e ficcome gli domandavano alcuni ammaeflrnmenti,que- 
gli fi fece aflai pregare , non volendo parlare della 
crilìiana perfezione ad altri, fuorché a coloro, che 
ardentemente la defideravano , e non a chi la fil- 
mava cofa indi/terente (Colli, c. i.J, per non ca- 
dere egli medefimo in vanità , o in indiferezione . 
Finalmente lafciatofi toccare il cuore alle loro pre- 
ghiere , e lagrime , parlò deli' intenzione , a cui era 
diretta la vita monaftica ; eh' è rivolta ( C. 5. ) ad 
acquiftare la purità del cuore, per giungere all'eter- 
na vita (Cctt.3. ci.). La mattina tegnente ragio- 
nò della diferezione, o piuttofto del difecrnimento 
degl'ingegni, e della prudenza, norma di tutte le 
altre virtù , della quale confermò la neceifità con 
più efempj . 

Ebbero in oltre una conferenza con l'abate Paf- 
nuzio , foprannominato Bubalo , o Bufalo pel Aio 
grande amore alla folitudine : e tale che egli fuggi- 
va ogni compagnia fino degli aliti anacoreti. Era 
egli facerdote dei deferto di Sceti , e pafTava allora 
i novant' anni ; tutta volta non avea voluto mai 
abbandonare quella cella , in cui avea cominciato 
ad abitare in Aia giovinezza , quantunque lontana 
dalla chiefa cinque miglia . V andava almeno due 
volte la fettimana , il fabato , e la domenica ; ni di 
là ritornava fcarico , ma con un gran vafo falle, 
fpallc , coli' acqua , die li aveva a ftrvire per tutu 
la fettimin», nèmai in così avanzata età velie ctjnt- 
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P*Vnre , che i giovani I' alle^enuero di tal fatici 
( CA. ) . parlò a' due amici delle ire palili di ti- 
niini-e necefiarie ad un folitario; alle ikchezrs ed 
a' beni ertemi; alle proprie paiT.uni ; ed ai penficri 
per dimenticar^ di tutte le rofe temporali 
<•!-). Daniello era principalmente uiir.o degno di 
ftim» per la fua umiltà. Pafnuzio lo fete ordinare 



età, ani coli' andai del tempo lo feie innaliare al 
facerdozio ; ma Daniello non Volle éfercitarne mai 
la funzione in prefenza di lui , e quantunque folle 
facerdote , profeimi a fervirlo come diacono . Patti- 
zio lo desinava per fuo fuccefibre , ma rimafe in- 
gannata la fua fperanza , perdili Daniello moti pri- 
ma ( Ci. r.7.) . Trattenne i due amici fopra le ari- 
<i:tù ipirimili, e il combattimento della carne, e 
dello fpìrito (Cai.*. 17. Coli.?.} . Serapione egregio 
principalmente in diferezionc , lavello degli Otto vh 
zj prinapli, ciò; delle forbenti di tutti i peccati, 
gola, incontinenza, avarizia, ira, trillezza, tìoja, 
vanità , fuperbia; 

In Paleflina appretto a Técu'e verfo il mare 
morto, e i deferti dell'Arabia, v'era un moniitero , 
dove abitavano uomini fantillimi da lungo tempo 
(■Co/M. f.i.): quefti vennero uccifi in Una impro- 
vifa incurfione di faraceni . I vefeovi del paefe in- 
ficme con tutto il popolo arabo , tolfero que' corpi , 
e gli fotterrarono con le reliquie de'n.artirij Infini- 
ta moltitudine di popoli fi raccoìfe delle due prof- 
fime città, i quali per avere .que' corpi contrattando 
vennero alle mani, e alle fpade , fondando gli uni 
le proprie ragioni fulla vicinanza, del foggiorno , gli 
altri fu! luogo del nafeimento r la chiefà gli onora 
'come martiri a di 8. di maggio ( M am Rom-) ; Caf-^ 
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tiano, e alcuni altri feandaliizati di tale avvcniinen- 
10 , come non degno della bontà di Dio , andarono 
Ber cordìglio a Teodoro, il quale dimorava 1 Cel- 
li: Tra Smia , e Steli; ed egli a quello propolito 
fece un ragionamento fopra k natura del male , e 
i' utilità delle: ihffacme (C.3. 6-f. Coii.7.) . Sereno 
limabile per la fua angelica purità ( C23. ) favallò 
della mobilità dell' anima , e del potere de' demonj 
in quella . Rìferifce come fatto ficuro s che i primi 
folitarj abitatori di que'deferti erano tormentati da 
demonj molto più, ed anche viiibilménte affanti , 
in guifa che nelle comunità era fotta il vegliare 
per farvi la guàrdia ; ma in quel tempo fi trovava 
notabilmente diminuito il loro potere ( C0IL11, 8 > . 
Tale converfaiione ' obbligò l'abate Sereno a fame 
un' aìtra filila natura de' demonj , ia cadura loro , la 
fiiborilinazione , e gii uffa; ( CoILq. io.) - L'abate 
IfaccO parlò dell'orazione. 

Vili. Così lungo fuggìorno fece Carfano tra' 
monaci dell' Egitto , che ebbe il modo d' imBw 
ferii perforar ente delia loro maniera di viver» ». 
ciò che p.ù rufìiamo f^rne b fappiamo da lui 
C t. Injl. c. 5. ) . Deferiva il veiliw di coloro in tal 
torma ( Sup . Z.15. «.58.): una tonaca di lino, dia 
non olrrepaffava le ginocchia , con le maniche 
non oltre a'gomniti , per effere al lavoro più fpeditt 
{Rtg>S- J>aa ci.'). E' quella ileilà, che chiamava- 
no Lolioia, a lib'uona ( C.J. ). Non approvava- 
ho l' ufo de' cilicj eome (Iraordinario t gcneralmea- 
ce bìafimavano o;mi affettinone. La tonaca era tai- 
ga , e per infingerla non folo portavano una ciiuu- 
ta , ma anche uaà faicia 0 cordone di lana , eh* 
fendendo dall' una e dall' altra parte del colio paf- 
fova foco «ferita (Cj.fi*.), e «binda v» ì due 
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fianchi , per lafciar libere le braccia . Portavano Co- 
colle ,o cappucci ( C. 4. ) ma piccioli/limi , i quali 
non giungeano più giiì della fommità della /palle ; 
nè mai gli lardavano di giorno, odi nette. Anda- 
vano ordinariamente co'piè nudi (Ciò.) , ma fe 
cahavanfi talvolta per puardarli dal freddo nelle 
mattine del verno, o dal caldo nel mezzogiorno; 
allora portavano que' calzaretti volwri, the chia- 
mavan/i in latino caliga ( Hicr. fsf.ìn reg.S.Pac. 
e?. H. 9. ) . Sopra la tonaca penavano un mantello 
detto Ma forte , che copriva collo, e fpa'le, ed era 
di lino folo come la tonaca , c /opravi mia melote 

0 pelle dì capra: camminavano con un ballone 1 in 
mano. 

il confueto alimento loro era pane , e acqua 
avendo eglino dopo lunghe fperienze , e mature de- 
liberazioni preferito quello a' legumi, e adi erbag- 
gi, o frutti, che altri mandavano Tema pane. Ufi- 
vano il bifeotto , una libbra romana per di , cioè 
dodici once , divife in due pi-coli pani di fei on- 
ce l' uno , detto paxìmacia , de' quali uno ne man- 
giavano a nona , e uno la fera ( C0//.12. c.ij. ) . 

1 giorni , ne' quali non fi digiunava , come le do- 
meniche , e nel tempo di pafqua , faceano la refe- 
zione a mezzodì in grazia d^-li'nfpiti ( Coll.i. c.tó.y. 
ma manda/Tero una o più volte, mai Don oltrepaf- 
favano la mifura a/legnata (C.ao.)-. Da principio 
parta grande , e i monaci nuovi a Demo poteano 
mandare dodici once dì pane , ma a lungo andare 
dovendo vivere di folo pane, fenz' aggiungervi al- 
tra cofa ; e ogni giorno , quello cibo cosi afeiutto 
parea leggiero ( Cu. ColLS. ci ). Tuttavia qual- 
che di v' aggiungevano alcun conforto: e Galliano 
dice , che Sereno , trattandogli una domenica diede 
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loro tuta falfa con un poco d'olio e fale trito, tre 
olive, cinque lcu, due prusr.e, ed un <ico pei ciaf- 
fchednno ( V Jnfl, t.y 9.). Nor. approvavano t 
digiuni di due, ire riomi , o più ier.M miniare, 
ma pin trotto vdc3no , che Ojini eli \\ wer.dnTc 
il cibo . 

Si radunavano per fate ura/bne la fera, e la 
notte , e ogni volta recitavano due falmi , cola che 
éffi credevano eifere fiata infegnata a' padri Ijro da 
un angelo , difeefo fra loro a cantare undici falmì 
con un' orazione dopo ciafeuno ; il quale aeciur.fcvi 
finalmente il decimo con 1' alleluja e poi dìfparve . 
V n^iunfero eglino per coloro , che averterò vo- 
lino imparare la fagra fcrittura due lezioni, una 
dell'umico te il a m ento , e l'altra del nuovo; tratto- 
ne il fabato , la domenica , e il tempo pafquale , 
che le due lezioni etano del nuovo ; l'una dell' epi- 
fiole, o degli atti, l'altra dei vangelo. Finito ogni 
(almo pregavano in piedi ( C j. ) con le mani di— 
iìefe , fi gituvano un momento à terra , poi fi rial- 
zavano incontanente temendo di dormire ; e in tut- 
to con efartezza feguivano i movimenti di chi pre- 
cedeva all' orazione . Regnava in quell' adunanza 
profondo lìlenzio , per quanto fotte numerofa ; e 
udivafi la fola voce del cantore', che profferiva il 
falmo ; o del (àcerdote , che facea l' orazione . 
Quegli che cantava (lava in piedi , tutti gli altri a 
federe fopra baffiflimi fedili (Ciò.) come coloro, 
a' quali il digiuno continuo , e l' orazione non per- 
metteva lo ftarfi ritti (Cu.). Se i falmì erano 
Imitili , li dividevano , poiché loro intenzione non 
era il dir molto e predo , ma predarvi molta atten- 
zionc ( Cu, ). 

Cavali il fegno dell' orazione colla tromba 
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«eg. £ P«f. ;>.i. O/ii. fa/ ^17.}, cioè a fuoo 
Ci ojrao, e quegli che era incaricai di dettare j 
li 1 i ptr 1 orazione della non.', olfervava atten-i- 
lOiorte l'ora nelle flelL, effendo il cielo in Egir,-. 
V- fen-.pre icrcmi; uè avendo elìi oroogj, ne cam- 
pane. Nelle celle altri mobili non avevano , che j 



un taf-dio di grolle foglie della piaeta delta jayiro 

rnitiim» 1*1 Filìr'n / lite r 1~ ì l^il',* ^ - i 



le ili!0]e enno dì giunco, o foglie di palma, fatte 
rjd loro . I-'er pregare unitamente s' adunavano di 
giorno, fuorché la domenica, ed il fallato a terza 
per la comunione (3. lr.ftit. ci.) : llavanfi gli altri 
giorni nelle celle lavorando , e pregando fempre ; 
avendo ticonofeiuto , che più d'ogni altra cofa ar-. 
refla 1 penficri , e impedifee gli fviameriti , 1' ciTcre, 
i|l Ogni tempo occupati ( : Inj{. c.14 t.i:. Coli 24, 
«.4. 5.). Lavoravano anche la notu quando veglia- 
vano; e per unire lavoro e. orazione ■ feerie vano 
lavori facili, ria rlarfi a federe, lluoje, e cefte(io. 
Jr/H. c 7 . &c ). i'ilì di tutti gli altri monaci que' 
d' Lgitio raccomandavano il lavoro delle mani , per 
unico rimedio alla nojofa folitndine , e ad infinità 
mali ( Ci Il monaca, lavoratore , dicevano, ha un 
foìo demonio, che lo tenta, f ozi 010 lenza numero 
ne ha (l.ji,). Non lafcìavano prendere a' monaci 
niente a:ttui per loro fuilillenza : anzi tanto la— 
vini) leonino , che a chi andava a vietargli ufavano 
oJpiM'i^i , facevano abondanti limofine ne' luoghi 
fl.etili dell? Libia, e fino nelle città a prò de' car- 
cerati ( C.7.8- 6-c). Fondavanfi oltre alla fperienza, 
ic'pr-etu, e fu l'efempio di s. Paolo. Contuttocii 
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troviamo efismpj di liberalità fatte anche a' monaci 
(T Egitto ( V. .S"i;p.i8.4. ) : il che fa credere , che in 
calo di neceflità fi forpaffaiTe talvolta la regola del 
noti prender niente . 

IX, V erano in quel tempo moniftef \ in tutte 
le parti d' Egitto , i pio amichi nella ebaìde in- 
tenore verfo il fondo del mar-roflb . Era quivi Col- 
zim monte, dove mori s. Antonio ( Sup. likijt 
5.36), e il monte Pifper , altrimenti montagna eder- 
pa , anch' eJTa abitata da lui , e dove lòjgioroav» 
la maggior parte de' fuoi difcepoli . Cinquemila fe, 
ne noveravano, i quali dopo s. Antonio vennero 
guidati da, un s, Macario ( Rofi. p. 233. ), diverfo 
dagli altri due, de' quali abbiamo parlato , l'À [dian- 
dri no e l'egiziano (Sup. n.37.) ■ s - Poftumio; 
gli reffe dopo s. Macario . Vi era dall' altra parte 
flel Nilo uri monìftero , 'vicino alia città d'Ermopoli, 
in cuì credeafi, che la vergine beata, e s. GiofefF» 
avellerò condotto G. C. fanciullo , ed oggidì è chii- 
mato Matarea ( Film PP.i I. c.7. Pali. Uuji c.Si.)- Ih 
elio viveano circa cinquecento monaci fono la di- 
rezione di s. Apollo, o Apollonio, che fu car-r 
cerato folto il regno di Giuliano (£1/11.15.". 33- ). 
Vcìtivanfi di bianco femore , oflervavanq una gran 
pulitezza, e venivano da lui configliati a comunicar- 
fi ogni dì ( Pati. Lauf, c. 71. Vita, PP, e 17.). S. 
Ifidoro reggeva anch' egli una comunità di mille mo- 
naci nella Tebaide , che qffervavano rigidiflìma d.r. M'a- 
ra. Dentro del chioflro loro, avevano poni, orti, e quan- 
to bifognava. Non v'entrava perfona.che non avef— 
fe. voluto fermafvifi per tutta la vita( Vitm PP. 
11. ciò. Pali, Lauf. £.68.,), Un vecchio .cuiìodi va 
J'ufcio per rifpondere a chi vi fopravveniva, e pra- 
ticare Qfpitalita. il fagerflote Diofcoro governava 
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cento monaci in circa in alcuna parte della Tebaidc 
( C 96 ) Preflò ad Antìnoopoli ve ti' abitavano qua- 
li due mila; de' quali alcuni orano anacoreti chiitiì 
nelle' grotte. 

Ma la maraviglia fomma della Tebaide infe- 
riore era la città Oxirìnca, così chiamata in greco 
dal nomed'unpefce col becco appuntato ( Via PP. 
II. r.5. Sirab- Zii.17. p.8. 11.), adirato dadi egi- 
ziani , con un famofo tempio in quella città . Ave- 
va una popolazióne di monaci dsnrro, e fuori , ta- 
le che molti più erano deifi, che °!i altri abitanti. 
Gli cdifirj pubblici , e tempi d'idoli e'ano flati cambiati 
in ni ■■oiiN.Tj ,de'quali maggior copia lì vedea nella città 
che detle private caie. I monaci s'allogavano fino 
fnlle porte, e nelle torri. Dodici chiefe fi novera- 
no per le aflemblee del popolo, fen/a dire degli 
cratorj de' mouiflerj . Quella cittì grande, e popo- 
lata non aveva eretici; né pagnni ; ma tutti cri- 
ftiani cattolici ; benché per qualche tempo fofle 
«ìivifa da uno fcifma (Sap. tìi.15. n.33. Libili. 
Marc. &• Fai.fi. p. 70. 76. ) ; imperocché Teodoro 
vefcovo d' eìTa avendo abbracciato it pariko dì 
Giorgio vefcovo ariano d'Aleifandria , cosi che giun- 
ge a farti ordinare di nuovo , i cattolici d' Oitirin— 
ca fi fecero ordinare un altro vefcovo nominato 
Jiradide , peifèguitato da Teodoro lungo tempo 
con le vergini , e co' monaci della fua comunione . 
Ventimila vergini, e diecimila monaci abitavano ir» 
quella città, nella quale giorno e notte s'udivano 
da ogni Iato rifuouarc le lodi di Dio . Stavano le 
tcntteeHsa'te porte per ordine de' magiftratì per di-' 
ilopriiv ibreftieri, e poveri, e ognuno gareggiava 
nell'eiìere il primo ad accettarli, per efercitar* 
Tcrfo di quelli l'ofpi-alità, 
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Neil» Tebaide fuperiore v'era il monilìero di 
Tabenna, fondatovi da i. Pacomio (Slip. lib.i$. 
ji.58- 59- Pali. Lauf. c. 38- 39-). come s'è detto, 
in cai fi trovavano mille quattrocento monaci . 
Dal!' altra pane del Nilo v' era quello della di lui 
ibrella , contenente quattrocento fanciulle . I fuccef- 
fori di s. Pacomio furono Perronio , Orfiefio , e. 
Teodoro , il quale effendo entrato nel monilìero in 
età di quattordici anni,- era vifluio lungo tempo 
con s. Pacomio (Slip. 19. n.31. Vit. s. Pac. c. 29. 
30. &£.). Era egli facerdote, quantunque s. Pa- 
comio teneffe per maliìma generale il non far mai 
ordinare i monaci fuoi , per non deftaie invidie fra 
Igro ( Gennai fcripr Vìi. s. Pac. c. 13. ) . Avea 
s. Pacomio fondati molti altri moroiterj (Sup.lìb.i;- 
r.59. ). Vedendo che i fratelli fnoi erano fovcr- 
chiameme a Tabenna affollati per lo gran numero, 
ne trasferì alquanti ad un borgo detto PÌbi( Vìt. s- 
Pac. ap. Sur. £-43.); ed eiìendotì parimente quelto 
fecondo moniitcro aumentato , di tà a qualche tem- 
po andò a lui un certo vecchio nominato Eponi- 
chio fuperiore d' un antico moniftero detto Cheno- 
bofco , i cui monaci viveano in fomma perfezione ; 
il quale pregò s. Pacomio , eh' egli volefte prende- 
re quella comunità fotto la fua direzione; la prefe 
egli , e vi mandò de' frati de! fuo moniftero . La 
delta cofa accordò a' frati d' un altro monaftero 
detto Mafoni , o Mofanì , dove eftefe la fua rego- 
la ( Col.- Regni. F .iao. 105.). Leggonfi ancora let- 
tere di s. Pacomio a Cornelio fuo difcepolo, abate 
di Mofani , e a Siro , o Sur , abate di Chnum , il 
quale viiTe oltre a cento e diecianni ( Hixr.praf ) . 
S Pacomio fondò anche un moniftero vicino a Pa- 
nos (Sup. tó.rt, r;6o.) , dov'ebbe trecento mo- 
■fom.ril. , - . o 
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linci . Animo» , o Ainmoms , reggeva un monifler» 
di tremija monaci della regola di Tiberina f Vi,. 
Vatr. cj. Polkd. «39. U. ip.y. Ma il radiar 
monalkro di quefra re;oh chiama '"afi in euii'.ijna 
foella Hium, ed è forfè lo fteflb che Tabenna 
t Efijl. P a( . ) . , 

Si tannavano elfi due W:e Vanno la pafqua 
pel mc-fe m;f.uri , d)'è quanto a dire d'agoiìo, 
fj'.caii quc i' i:[r,.-i:: aycmYea ;er dare '1 perdono 

drivano (ja.:l;he aivru^'tì Vi s' eie bevano ar.chct 
f funeri.ri, e"i minori do' moni-cri : e afferma s. 
Girellino ( Hìe-. yi'f. ) , che per cele .r, re la pafqua 
ri rr..i vacati fi interne (ino a' cinquantini la monaci . 
E qne'o fi è ii primo clèmpio, che ritroviamo di 
molti monifierj uniti in congregazione fono urta 
redola ]:e:Ti. Un moni 1 a» ciimenej trenta, o qua- 
ranta cafe, e tre o quattro di queste componevano 
una tribù, per congre.^arfi intìeme a lavorare, ed, 
» fervile nclU ùeiU ìct^vuna . Ozni cafa contene- 
va in tori! a quaranta irati, eh' e "creila vano il me- 
delimo meflière ( Vìtz s. Pai. cu.), come per 
d'empi t.i'ìti lavorami di ftuoje o teilitori , o farti , 
8 gaalihietaj . Ogni cafa comprendeva alquante cel- 
jette, dove abitavano a tre a tre; ma mangiavano 
(il un refettorio comune , ed ogni cafa era con- 
ItaKegnata con una lettera dell' alfabeto , che eia- 
fcun monaco di efla portava fui fuo cappuccio 
( Rcg. c.99. ) . 

In una città dell'alta Tebaide v'era un mo- 
naftero di donne ( fitt i. Euphmx. ) nel numero 
di più di cento , molta, rinomate per la loro virtù . 
Non beveano. vino , uè mangiavano frutti , digiunai 
do £>efTo djie , o tre giorni : erano coperte da ug 
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cilicio, che pendea loro fino a' piedi, non Tifava- 
no bagni , neppure lavavanfi ì piedi . Lavoravano 
quanto era loro poflìbile, non tifavano alcun rime- 
dio nelle loro malattie, ma le foflnvano come una 
gran benedizione ; ed oft"ervavano un' dàlia claufura . 
Eufralia vedova d'un uomo di gran qualità, detto 
Aniis.ono , aveva offerto loro venti, o trenta lib- 
bre d'oro di rendita; l'abadeffa le rifiutò, e folo 
ricevette dall'olio jet le lampade, e de' profumi 
per l'oratorio. Eufralia, e Eufralia fua figliuola 
entrò in età di feti' anni, e divenne famofa per le 
Aie virtù , e per li fuoi miracoli . Vicino ad Anti- 
noo (Pallai. Lauf. c 137.) v'erano dodLi muni- 
lìerj di femmine, uno fra gli altri ditetto dall' aba- 
delfa, ovvero Amma Talìda , che vìvea nella vita 
monallica da già ottani' anni . Aveva effa pretto di 
fe feifanta giovane vergini, che l' amavano talmen- 
te , che il monafìero non era chiufo a chiave co- 
me gli altri , ma recavano con lei legate da fom- 
mo affetto, ed in forza delle fue fante inflru7.ioni 
(C..138.). Sottivano la domenica per andare alia 
chiefa a rùevere la comunione: ma una fra effe, 
derta Taor , eh' era bellillima , non ufeiva mai , e 
ilu\ ,i fempre lavorando in monaftero coperta di mi- 
ferabili pinni . 

Nell'Egitto, cosi propriamente detto (Ap.14, 
n.jo. ) , nelle viciname à' Arfinoe Serapione abato 
reggeva intorno diecimila monaci.il deferto di Ni- 
tria ne contenda cinquemila, in cinquanta monafte- 
rj ( Pali. Uuf. c.76. ) . V era una chiefa , ed otto 
(htovdoti, il più antico de' quali faceva le funzioni 
(P*U- 7-H o'wf.lfi. n.36.). (Glialtri fette non ne 
facevano ak'una , durante la loro vita . Là vicino 
t'-<Xi il fflOnaJktO delle celle, etì 11 monadi» Fer- 
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mea , abitato da circa cinquanta monaci ( Pali, fsj.), 
tra' quali vi era Paolo che faeeva trecento orazioni il 
giorno e per coniarle adoperava trecento pietruzze , 
che tenea nel feno , ed a fuo tempo gettava . Lì vici- 
no anco v'era il monafiero diSceti, dove abitava- 
no i due Macarj , e s. Arfenio , e dove Cagiano vi 
paisà qualche tempo . Vicino ad Alexandria V 1 era- 
no intorno duemila monaci in diverfi monìlterj 
( Pa/fai. 7. ) . A Canopo ( ' Sup.19. n. ji.) v'erano 
più moniilerj , e fra gli altri quello di Metanea . A 
Pelufio v'erano pure de' monaci , e fra gli altri il fa- 
mofo s. Indoro, che viveva in quei tempo (leffo. Quelt' 
è lo fiato dei monilìen d' Egitto in fulla fine del 
quarto fecole . Il numero di tutt' i monaci , che fo- 
no fiati indicati, monta a fettan tale imita ; quello 
delle religiofe a ventimila fettecento , o all' incirca 
fenia contare i monalterj , nei quali il numero non 
viene efprelTo.Io non parlo di varj illulìri panico— 
bri, de' quali fi poffimo fcuoprire le virtù nelle re- 
lazioni di Evagrio, e Palladio, e nelle altre raccol- 
te delle vite de' padri. 

X-, La morte dell' imperatore Teodofio , non 
ritardò i progreffi della religione. All' incontro quel- 
li, che governavano, attribuendo alla fua pietà la 
disfatta d'Eugenio fioroni. 8. ci.), e degli altri 
tiranni, fi diedero ad imitarlo . Confermarono elfi 
le leggi, ch'egli avea fatte in favore della religio- 
ne, e ne aggiimfcro delle nuove. Noi abbiamo 
«na legge di Onorio per confervare i privilegi della 
chiefe nel 395. fettimo d'Arcadio contro gli eretici 
(L.ag. C. Tkeoi. 4e epìfe. I. 24. 3J. 16. 37. a8. 
19. C. Thtad de hxr. l.ij. de fagan.), ed una 
contro i pagani, emanate a C. P. parte nel J94, 
durante la vita di fuo padre , occupato in occiden- 
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te, e parte nel 19;. dopo la di lui mo'te: U raag* 
pur pane indiriiiate a KuiT.no picfetro del preto- 
rili d'oriente, e come vien creduto Itele per di lui 
i.mfiplioi perdi* aveva egli la maggiore autoriti. 
Ma refofi (btpetta 1Ì1 afpiiare all' impero , fu ammal- 
ialo li 29. dr novembri: dello fieiTn anno 395. 

1 pagani fi convenivano, e eli eretici ritorna- 
vano ia grembo alla chiefa cattolica ( &xr4. ci. )ì 
partL.-Lvrente gli euromiani . e gli altri ariani : a* 
ouali le proprie dmfioni facevano aprire gli ocebt 
(Mare. Chr. ai. 39;.) e faccangli giudicate, the 
la verità - ftava con elTi . 1 maecdoniani non 
avear.o vefeovo ( S o;om .B. et. ) a C. V. e non ca- 
rio governati , che da preti , dappoiché ledono 
avea loro tolte !e chiefe : cofa che contribuiva non 
poco a indebolirgli. I novaitani erano parimente 
turbati a cagione dello feifma di Sabbalio f_ Sup. Ub. 
19. n. 35.); ma fi foiienevano a C. P. per la ri- 
putazione del vefeovo loro Sifmnio, uomo di fpr- 
rito , e celebre ne' tempi fuoi per molte rìfpofie, 
vive , -e fpiritofe . Vantavafi molto la fua fcienia , e 
la fua virtù : tuttavolta vivea delicatamente , bagnavafi 
due volte il giorno, e veftiva abiti bianchi; quando 
le perfonedate alla pietà fi adornavano dì colof nero . 

Jn Affrica la divifione de'donatifli fempra con- 
tinuava , ed abufavano delle leggi fatte contro gli 
eretici per perfeguìiarfi gli uni gli altri . Inefecurio- 
ne del concilio di Baga|'a tenuto da' primianifti 
( Sup. Ub. 19. n. 54. ) la dilazione che aveano con- 
certa a' ma/Iimianifti per unirti ad eflì, eflind» com- 
piuta già da due mefiin oltre (Aug.}.tontr.Crefi. c.$6.) , 
i primianifii prefentarono una domanda al procon- 
folo di Cartagine ai a di marzo 395. contro Feli- 
ciano dì Muttita, e Pretertato di AiTurita , tutti 
« 3 
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due raalBmiaiiidi , per fargli ("cacciare dalle chiefe ; 
e quella pcrfecuzione durò fino a' 22. di dicembre 
dell' anno fuffóguente 396. ( J U g. in pf. 57. n.i. ) . 
I pvimianiQi chiamavano cattolici ; e per dinotarle 
producano il loro concilio, -nel quale i maflimia- 
nifli erano condannati, domandando, che fonerò 
cacciati dalle chiefe in virtù delle leggi imperiali 
contro gli eretici. Il giudice per connivenza, o per 
errore giudicò in favor loro ; ed in v?rie parti i 
rearfimianifìi furono, cacciati coli' autorità del giudice . 

XI. S. Agoftino faceva continuamente a Ip- 
pona le funzioni di facerdote fotto i! vefeovo Va- 
lerio , e predicava, con gran profitto . Effendo vici- 
na la felra di s. Leonzio , vefeovo d' Ippona , il po- 
polo mormorava , che voleifóro impedirli , che la 
celebrafle colle folite allegrie (Epifi.29. ad Alyp.') , 
cioè di fare de' conviti nella chela , che degenera va- 
rio poi in ubbriacamenti , e in diflòlurewe . Poiché 
il concilio d'Ippona (_Sup.lib.19. «-4 1 - )t tenuto nel 
J93. aveva ordinato, cne fi dMornaJTc il popolo da 
que' conviti , il più che folle poffibile . S. Agoftino , 
che avea configliato un tale regolamento , fapendo la 
mormorazione del popolo, cominciò -dal mercoledì , 
che precedeva la fella, a parlarli fu fistio pro- 
posto, prendendo il foggetto dall' evangelo della 
giornata, in cui fi era Ietto quello paffo a 9. 

n.i. ): non date le cofe fante a' cani, e non get- 
tate le perle dinanzi a' porci ( Manh.7. 6. ) . Para- 
gonò a* cani -coloro, che lattavano contro i coman- 
■damEDci di Dio, ed a'porci quelli, che fi attacca- 
vano a' piaceri iporchi , e volevano efeguire nella 
chiefa ciò. che gli avrebbe refi indegni delle cofe 
fante. -<--,:-. 

. Siccome «juefio difeorfo aveva avuti 
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pochi uditori, e che molto vi coutradicevano , par- 
lò di bel nuovo fu Ho fteflb foggetio m un» pii 
grande aflemblea, dove fi era letto l'evangelo de' 
mercanti cacciati dal tempio ( Mank.ìi. ri.) . Lo tìj 
lelTc egli ftcflo , e moflro come G. C. avrebbe con 
più zelo cacciato fuori dal tempio i conviti diuoluti 
che non era un commercio per fe innocente (IV.4 ). 
Vi aggiunfe , che il popolo ebreo, cosi carnale 
com' era , non volta conviti nel iuo tempio , dove 
ancora non fi offeriva il fangue del fignore : e che 
non v' era efempìo , che alcun fi fofle ubriacato , 
col pretefto della religione, fuorché nell' oceano ne 
degl' idoli . Su qual proponto lette loro tutta quella 
parte dell'eibdo ( Ex.22. 6. n.%. 6.)iP«chè avea 
preparato i libri , ed i palli . Dopo prefe s. Paolo , 
e loro lune i palli, ne' quali (1. Cor.; 1 . 11. 6. 9. J 
novera l' ubriacherà tra i gran peccati , e le opere 
dalla carne , eh' efcludotio ( Gal 5. 19. n. 7.) dal 
regno di Dio. Dopo aver ripetuto quefìo parto ( 
ed alquanti alni con gran forza, redimi il libro 1 
ordinò loro di pregare , e ricominciò a parlare cori 
tutta la veemenza , della quale et a capace, moflran- 
do il pericolo comune de' popoli, e de'faceideti , 
■che debbono tender conto delle anime loro al capo 
de' pallori . Io vi feongiuro , dicea. , per le fue mor- 
tificazioni , le -fue pene fofferte , la fua corona d! 
fpine la fua croce, ed il fuo lingue : abbiate aU 
meno pietà dì noi, e riflettete alla fomma carità 
del venerabile Valerio , che non teme d' imporre a 
me per Vofira cagione il pericolofo incarico d' an-< 
nurrciarvi la parola della verità . E3IÌ fi è fatfe^atò , 
che io fia veduto quà, ma dò rton è per vedermi 
morire con voi altri , o efTere filettatore della volìri 
*om. Al fine io confido in colui, che non' paò 
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mentire , che. le voi altri fprezzcrete quanto io vi 
ho detto , egli vi vifiterà con i fuoi flagelli , e non 
vorrà permettere che fiate perduti , e condannati 
«on quello mondo . Dine tali cofe in una manie- 
ra coi) penetrante , che motte a piangere tutti gli 
sfidanti, e non potè trattenerli egli fteflb. 

il giorno appretto che era (N.S- ) il giorno 
del felìino , egli feppe , che qualcuno mormorava 
ancora, e dìcea: che viene ora in mente? Quelli 
che hanno l'offerto quello cortame , non erano forfa 
criSiani? S. Agolìino non fapendo quale più gran 
macchina adoprare per rimovergli, aveva rifbluto di 
leggere il paflb d'Eiechiele, che dice, che la fen- 
tinella ( EjwA. 33. 9. ) è fuori dell'obbligo fuo, 
quando ha annunziato i! pericolo , e feofle le ve- 
lli, e ritìratafi. Ma prima che montane in cattedra, 
quegl'ifteffi, che fi erano querelati, vennero a tro- 
varlo . Gli ricevette egli dolcemente , ed in poche 
parole gli perfuafe della ragione. Quando giunfe il 
tempo di predicare , tralafciò la lettura , che avea 
preparata, perchè non era più neceftaria, e per ri- 
fpondere alfa difficoltà di abolire adeflb quello co- 
flume ; difle : aboliamolo prefen temente almeno , e 
per giuilificare quelli, che l'aveano da cosi lunga 
tempo fofFerto, fpiegò la neceflìtà, che l'aveva in- 
trodotto (iV. cj. ). Dopo le perenzioni i pagani, 
che fi convertivano in gran moltitudine, ilentavano 
a rinunziare a que' feltini, che facevano in onore 
degl'idoli loro. Si ebbe riguardo a quella debolez- 
za , e fu loro permeilo di poter fare qualche alle- 
gria quafi limile in onore de' martiri , attendendo , 
che giun^euero ad elTer capaci d' un piacere del 
tutto fpintuale . Noi troviamo in effetto ( Vii* 
Thaum. f.iooó. C.'J, che s. Gregorio Taumaturgo 
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di Niffa. Ma pre feri temente , foggiunfe s. Agallino , 
è ornai tempo di vìvere da veri crilHani , e di ri- 
nunziare a ciò che non è flato conceffo a'vollri 
padri , che per farli criftiani ( N. io. ) - In confe-- 
guenza addùffeinefempio le chic fé d'oltramare , cioè 
l' Italia : nelle quali quello coftume non eravi mai 
flato , o era già flato abolito da' buoni vefcovi e 
tra gli altri da s. Ambrogio; come lo ileffo s. Ago- 
ftino ne fa in altro luogo teflimenianza ( 6 Conftf. 
eia.)- Veniva oppoflo 1' efenrpio della chiefa di 
s. Pietro in vaticano , nel quale ogni giorno faceanii 
tali feflini ; e *. Paolino fi lagna di quefto ìileffo 
abufo ( NauL^ fub fint*). Rifpofe s.Agoflino, io 
ho intefo dire , che fono flati bene fpeffo proibiti , 
ma la fonazione è affai lontana , da dove abita il 
vefeovo ; ed in una città così grande , v'ha una gran 
quantità d'uomini dati alla carne, principalmente i 
forertìeri , che fopraggìungono di giorno in giorno . 
In quel tempo , e moltilEmo dopo il papa abitò nel 
palazzo in faterano , ed il vaticano era al di fuori 
della città ' ■ ■ ■ ~ 

S. Anodino vedendo , che tutto il popolo ac- 
cordava di abolire quello malvagio collume , pregò 
tutti ad afliilere nel mezzogiorno alla lettura, ed 
al canto de'falmi, che fi folli tuìrebbero a' feflini 
ordinari. L'affemblea (JV.n.) vi fu anche pili 
uumerofà della mattina : fi lene , e fi cantò alter- 
nativamente , fino all'eia che ritornò il clero col 
vefeovo; il quale obbligò s. Agofliuo, che parlane 
di nuovo al popolo : ma aveva egli ripugnanza , e 
défiderava, che una giornata tanto perico.lofa foffe 
finita per lui: ina convenne obbedire. Fece dun- 
que un piccolo iiifeoriò rendendo grazie a Dio , c 
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f'f.'iiiìn clic gli eretici fecjno neile loro chicle Ì 
fo'!ini accoilu.nati , non tralafciò di rilevare quella 
opposizioni. Dono furono celi;!" r iti i \ efori,, .-e ven- 
ne la fera ; ed il vefeovo osxiido partito col Tuo 
clero, vi TiiL-.jifo r.siii «ilari te gran quantità di popo- 
lo in chìefa a cantarvi delle orazioni fuo a notte 
avallata . 3. A;-of"!itìn icriiTc qu;(lo t". minato fac- 
celo all' amico s. Alipin v^feovo di Tagalte . 

X1L Ammaelìrava e?li in pubblico, ed in 
privato , e combatteva tutte l'erefift, particolarmente 
quelle de'donatiiri , e de' manichei : o co' fuoi libri, 
o parlando all' improvvifo . Cosi gli eretici, come i 
.cattolici accorrano fervorofa mente per afcoltarlo , 
e vari conduceano degli fcrittori di cifra per po- 
ter coufervare i fuoi difeorfi . Tutto il mondo ne 
'parlava. Da ogni psrte eiìendeau la fua riputazio- 
ne , e fino alle ch:ofe di qua dal mare , che fé ne 
rallegravano . Nel tempo del facerdozio (i. Rar. 
c-i%. ty. ) cominciò a /piegare la fama fcrfttura, 
Di là vennero il libro imperfetto fulla genefi , i 
due libri fui fermone della montagna , la fpiegazio- 
ne (opra alcune proporzioni (LT •r.\':-,. l \ i-.-nnani 
( ) imperocché lìtcom'egli leggeva q uc fi' cpi Ito- 
la a Cartagine unitamente con quelli dc'iLi fua com- 
pagnia , tacevano e!fi fcrivere quello , che andava 
rifondendo alle Inro quillioni ( C.14. J. Spiegò pa- 
rimente 1' epillola a' galatì, ma tutta di feguito 
( C.35. >; ed incominciò anco a fpiegare l'epiliola 
a' romani ( C.i6. ) . Fece poi raccogliere le fue ri- 
.fpol'e fopra diverfe quìflioni, trattate dopo il fuo 
ritorno in Affrica , le quali compoiiL'or.o il libro del- 
le ottanta quiliioni ( C.17.). Scrine un libro della 
menzogna, del quale non era contento .(''.» ): 
ma non potò impedire, che non diventile pubblico ■ 
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■il lib*o contro il manicheo Adunanti! . è puro <ÌÌ 
«juel medefimo tempo . 

Valerio vefeovo ollèrvando la Tua riputazione, 
«ominciò a temere che non li loffi: tolto por farlo 
poi veicovo ( Pof. r.8. ) , ciò che li farebbe accadu- 
to, fe non avelTe ufita la prec unione di cosi bene 
nafconderlo, non effendo pofTibile, che quelli chn 

10 cercavano , lo ritrovauero. Quella efperienzi rad- 
doppiò il timore a Valerio , e fejitendofi aggravato 
dalla vecchiaja, e dalle infermiti, ftrùTe facetamen- 
te al vefeovo di Cartagine , feon giurandolo che 
Agoftino folTe ordinato vefeovo alla chielà d' Ippo- 
na , come fuo coadiutore , piuttoiio che come fuo 
fucceffore . Ottenne una rifpofla favorevole . In fe- 
guito pregò il primate della Numidia, che era Ma- 
gatici vefeovo di Calamo , che venule a vifitare la 
chiefa d' Ippona : e quando arrivò , Valerio li pale- 
sò la fua intenzione , come anche agli altri vefeovi , 
che vi fi trovarono preferiti per accidente, a tutto 

11 clero, e a tutto 2 popolo d' Ippona. Tutto il 
mondo ne rùnafe con piacere forprefo; ed il popo- 
lo domandò, che la cofa fo/fe efèguita , facendo te- 
flimonianza dell'ardore de! fuo defiderio colle ("no 
acclamazioni. Non vi fu, che Megatio che moflraf- 
fe della difficoltà di ordinarlo ( Coni. Lit. Perii.}. r.)6.) 
Avendo conceputo dell' indignazione contro s, Ago- 
llino , fenza che fe ne fappia il perchè : ferine eh' egli 
aveva dato ad una donna un preparativo per farfi 
amare col confenfo di fuo marito; e ciò fu cfs- 
guito col preteilo d" unpane, che aveva mandato per 
Eulogia, fenza che veniffe in tela la furberia. Megar- 
lio pre/Tato dal concilio di provare quanto a*eva 
efpofto, e non potendo riufdrvi, chiefe perdono , 
e l'attenne (Lib.4. cmu.Crefi. (.64-); e rieojwb- 
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b^ poi tanto l'innocenza di 5 Agoilino , ch'egli ilef- 
fo gl'ùnpofe te mani. 

S. Agoflino {otteneva , che non doveva etere 
ordinato , vivendo il fuo vefeovo , contro il conn- 
ine della chiefa (_Pef. c.8.). Ma tutto il mondo 
foftenneli contro, che quella era una cola f::i:r..h 

chiefe d' Affrica, e di quelle di qua d.il mare . Così 
fu corretto ad arrenderti (fp. ;r. ad. Paul, al 34. 
n.4. ), né trovando più feufa , non osò opinarli a 
ricufare . Venne dunque ordinato vefeovo d'Ippona 
unitamente a Valerio , nel confolato di Olifcrio e 
'di Probino ( Projp . Chr. art. 396-}, cioè l'anno 
595. nel mele di dicembre vicino alla feda, di na- 
talc ( Aug. Som. 339. al '. 15. cr. 50. c'.j. n.3 V. nor. 
Sen. ad ep- »i. ), effendo entrato ne' quarantadue 
anni fino dal mele di novembre. Riconobbe poi, 
ch'era flato ordinato contro le regole, e che il 
'concilio di Nkea vietava di dare un vefeovo sd 
una chiefa , che ne avene un altro vivente ( Ep . 
"aij- n-4-); ma n ^ egli» né Valerio fapeano prima 
quefia. regola (Conc. A'icS ) , !a quale fi trova nella i\na 
dell' ottavo canone di Nicea ( Sue. Uh. 1 un. ti. ) , ri- 
ferita , e riportata alla sfuggita ncll' occafione della riu- 
nione de' novazioni . Così puA efière accaduto , che 
s. Agortino. e Valerio letto più volte ijue fin canone 
fenza molto badare alle ultime parole ( M. Col. 
Vii it t. Atigujl. tìb.t. f.33. ), com'è accaduto ad 
un lipur:e veilovo de'rofln tempi, che ha iri- 
dato di duvere anch' t/.i ie:cjte altrove quella d:- 
fpof.ri'T.c del t'inci':o di Ntcea . 

XIII. S. AgoOino fcrivendo a «. Paolino ti 
partecipò la fui promozione al vefeovado, e s Paoli- 
no mandò, quella aggradevole nuova a Romaniano , 
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antico amico di s. Agortino ; e nello fieflb tempo 
ferine un' elegia a Aio figliuolo Licenzio , per efor- 
tarlo a farfi feguace d' un tanto maeflro , e ad ab- 
bandonare tutte le fperanie del mondo (AuguJ!.- 
ijfc ji-)' P° c0 tempo dopo s. Paolino ricevette 
da s. Ambrogio delle reliquie de' ss. martiri ( Paul, 
ep. j. a!. 46. ) Naiario , e Celfo , che ripofe nella 
cniefa di s. Felice ( Naia!. 9. ) . S. Ambrogio avea 
trovato i loro corpi (Pai//, vita n.32. ) in un giar- 
dino fuori della città di Milano . Paolino fuo fegre- 
tario , eh' era prefente dine : noi vedemmo nel fe- 
poicro , dove giacevano i corpi de* martiri, i! lorj 
(àngue tanto frefeo, come fe fbffc flato fparfo Io 
fletto giorno , e la teda tagliata così intatta co' ca-, 
pelli, e la barba, che pare a , che folTc lavata, e. 
fepolta in quel punto . Noi fummo parimente cir- 
condati da un odore, la di cui foavità era al d£ 
fopra di tutt'i profumi {Gaudente Jirm.11. p.90. 9. 
W. BUI. Pur. ) . Fu raccolto quel l'angue con gef- 

quale fi mandavano le reliquie , poiché ancora non 
fi dividevano i corpi- Paolino confetta , che non : 
avi:i potuto lapere , in che tempo s. Nawrio avelie 
(bflttfto il martirio . Il fuo corpo fu patto fopra ili» 
cataletto, e portato nella bali Iie a digli apolidi . pref- 
fo la porta romana - Subito s. Ambrogio ritornò a 
pregare col fuo clero nello fieno giardino , dove 
llava s Celfo . Noi non Tappiamo , dica Paolino , cha 
vi lìa flato pregato prima ; ma ciò era il coiuraìv:;no 
della fcoptfrta del corpo d'uri' martire , quando il 
s. Prelato andava a pregare in un luogo, dov'eri 
non era mai flato . Noi fapemmo con mito ciò da' 
guardiani del luogo, che i parenti loro a-svu'/i ad 
effi raccomandato di non abbandonargli , finché dm 
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rafie la loro razza , perchè vi erano de gran (efori, 
li corpo del martire,- cioè di s Celio iti parimene 
trafportato nella balilica degli apposoli T dovie erano 
fiata già ripofte le loro reliquie con gran divozione. 
Ora lìccome là s. Ambrogio predicava, uh uomo 
del popolo invaiato dallo ipirito immondo , comin- 
ciò a gridate, che Ambrogio lo tormentava. 11 laura 
ve/covo , volutoli verlo ci lui t,li du.e: iw , o demo- 
nio: non è yid Anihr.-j^io , che ti tor. n etica , ma la 
fede de' de' ss. e la -tua invidia ; poiché tu vedi de- 
gli uomini falire là , doride tu precip itili (timoii. 
Co7W.(8.)*. Né voleva Ambrogio acqùiftar riputa- 
zione. A quelle parole l'ii'ileir.oniato !i tacque, fi 
ditole pei terra, uè fece altro itrepuo. Pretendeii 
di aver dopo feoperto, che j fanti Nazai'io, e Cel- 
lo avcflTcro (offerto Ibi» la perfecuzion di Nerone 5 
e molte chiefe fimo fljte onorati delie loro reliquie . 

XIV. S. Gaudenzio n'ebbe la parte fua, cioè/ 
di fartene raccerto col gelìb : e fu pago di avere 
una tale teuimonìanza delle loro fogerenze . Am- 
brogio 1' aveva ordinato vefeovo di Brelcia qualche 
tempo prima , dopo la morte di s Filarino . Venjie 
eletto alTeme , effendi) allora in Gerufalemme , ed 
il popolo impimoffi con giuramento di non mai vo- 
lerò altro vefeovo . Cofa che impegno S. Ambro- 
gio , e i vefeovi della provincia a fcriverlì per mez- 
zo de' depurati, che il popolo in via vagli , e ordinar- 
li che ritornale folto pena di difubbidieiua , e di 
rrCere feomunicato anco da' vefeovi d' oriente. 
Venne egli dunque , e benché allegaffe la fua 
gioventù , ed inefperienza , a fronte della fua 
refilkilza fa ordinato vefeovo . Noi Tappiamo 
tutto ciò dal fermone, cri' ei fece nella fua or— 
din^iioac (Gaui. finn, 16.$ . D<e poi ia uà sl« 
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Ko, die nel Tuo viaggio di Gerufalemme pafsò itr 
Cappadocia; e eh' eiìendo a Cefarea, vi trovi 
delle ferve del fignore , che repjlavano nn monafte- 
to, e ch'erano forelle e nipoti di s. Baglio. Elle- 
no aveano un tempo ricevuto da lui delle reliquie 
de' quaranta martiri ( Si un. 17. f.30. D ), che do-^ 
narono a s. Gaudenzio : proteltendo che aveano 
fempre chiedo a Dio , di poter lafciare quello pre- 
ziofo teforo a qualcuno , che l' onorato coni' elfo 
aveano fatto . S. Gaudenzio rrafportò quelle reliquia 
in Italia, e ripofcle nella fua chiefa . 

Noi abbiamoci lui dicìaflette limoni; i pri- 

tenari nella fettimana di pafqua , e s. Gaudenzio 
gli t riferito fubito per condcfcendcre alle preghie- 
re di Benevolo , che non avea potuto alìiftervi , eC> 
fendo ancora debole per un refiduo di malattia , 
Quelli è lo fieno Benevolo , che era caduto in di-i 
fì.txiiì dt!!' iiv.renrrice Giufrina , per aver ricalata 
di formare un editto in favore degli ari.mi ( Supj 
lib.iS. '.'-43.). Si era ritirato eg'i a Brefcia fua pa- 
tria (Gaud. przf.), ed era il principale ornamento 
di quella chiefa . Nel fecondo fcrmone , che era ira- 
to fatto per U neofiti all'ufcire dalle fonti, s. Gau- 
d.T.' io fpiegava loro i miilerj , che non fi poteana 
fpicnjv loro alla prefenza de' catecumeni , e dicea 
loro ; nel!' ombra della pafqua legale venivano 
immolati più agnelli , tino per ciafcuua cafa , poiché 
un folo non ballava per tutti ; ma nella verità ir» 
cui noi fiamo , uno foto è morto per tutti ; ed è 
quello itelìb che ìn ogni cttfa della chiefa n;l fcra- 
inento del pane e del vino mitrilo:, etondo fa cri ri- 
calo, vivifica quelli, che Io credono, e faiitìlica; 
queJli, che lo confacrano . Otielt' è la carne defl 
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agnello ; queft'è il filo fangue. Ed in feguito le 
fletto creatore , e fignore della natura , che attrae 
il pane dalla terra , fa del pane anche il fuo 
corpo, perchè lo può, * lo ha prometto. E que- 
gli , che ha fatto dell' acqua vino , fa del Ti- 
no il fuo fangue . In quelli fermoni , eforta i nec- 
Sii a menare ornai una vica veramente criiliana, a 
rinunziare affatto all'idolatrìa, agi' incantefimi , alle 
legature , agli auguri , alle forti , alle oflervaiionì 
de' fogni, a'fellinì funebri. All'incontro, die' egli 
fiate fobrj , diligenti a venire alla chiefa ( Serm.4. 
fui fu), e d'impiegarvi attentamente con noi alle 
preghiere ed alla falmodia ; e quella fu la vofrra 
occupazione nell' ozio . Efortava la gente maritata 
ad una perfetta continenza ( Strm. 8. p- 59. D. ). 
fpiegando loro non ollante , che potevano ufare li- 
beramente del matrimonio . Raccomanda d' evitare 
l' ubbriache zza , ì feftini rilafciati, accompagnati da 
ballo , e da iilrumenti di mutìca . Mal' avventurate , 
die' egli, fono le cafe v che fi aflbmigliano a' teatri : 
la cafa del crilìiano vada «fente da ciò , che pro- 
cede dal demonio . Che vi fi eferciti l' umanità r l'o- 
lpìtalità : ma che li» continuamente fantificata da' 
ialmi, e cantici fpintuali, che la parola di Dio, ed 
ìl fegno di G. C. la nel cuore , nella bocca , full» 
fi-ante, a tavola, nel bagno, a letto, entrando, ed 
ufeendo , nella gioja , e nella triftezza . A quelli die- 
ci ffrvt-.ani del tempo pafquale , s. Gaudenzio ne 
aggiunlc altri quattro fu diverfi foggetti dell'Evan- 
gelo ( Prtsfai. ) , ed un quinto fopra i Maccabei , 
the Benevolo aveva fentito , ma che egli pure gli 
avea chieflo . 

XV. L' irr.per.Uore Onorio effendo confole, 
ntìl' auto 396. diede uno fpcttacolo al popolo di 
" fiere - 
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ilere riffricjne. Un delinquente , ditto Creiconio , fi 
era rifugiato in chicfa, ma il popolo raccolto nell' 
anfiteatro ottenne dal conte Stilicone la perni lui ime 
ni levar velo con de' foldati {Paul. Vita c. 34. ); 
poichi Stilicone avea tutta l'autorità nell'età pu- 
pillare dell' imperavi!,- . Cr-ef.ouio !i rilegai all'altare, 
e 1. Ambrogio, che li lì trovava col filo clero, lo 
bafeoftt per falvarlo : ma i foldati eh' erano in gran 
numeto , e guiditi da^li ariani, furono i più forti. 
Tolfero via Crefconio , e fe ne ritornarono trion- 
fanti all'anfiteatro . Quelli , che erano in chiefa , ri- 
mafero affai fconfolatì,e s. Amtrosji piiì)fe lotico tem- 
po difte fo avanti l'altare . Ma quando i foldati f urono 
ritornati, svendo di'n Li loro relazione , due Ico-. 
pardi gii iìai-ehi , f.ihwotio leggii_rnienie nella par- 
te , dove (lavano eli. Ioduri , e li lavarono grave- 
mente feriti, Stilinone reilò coniinoflb da ciò , e pen- 
titoii delia violenza, the aveva uf-ta alla chiefii , 
ne diede una [bdisfazione a s. Ambrogio per molti 
giorni , e mife in !iber:a CreiLonio ; m:i ficcoaie que- 
lli era colpevole di gran delitti, egli lo inandò, in 
cfìljo , donde non oliarne fu praltiiTimo richiamato . 

Nel tempo dell' imperatore Graziano ( So^om.y. 
£.2;.), s Ambrogio avea fai vaia, la vita ad un al- 
tro reo . Quelli era un pagano codìtuito in dignità , 
che avea parlato male di Graziano , dicendo che era 
indegno di fuo padre . Fu acctifato egli, e condan- 

Mentre lo condticevano al fuo fupplizio , andò 
Ambrogio a chieder grazia, ma gì' inimici . del col- 
pevole avevano operato in guifa , che l'imperatore 
foife occupato a vedere ì combattimenti delle fiere 
nel fuo palazzo, talché niuuo di quelli, che lìava- 
no alla porta volle avvifarlo, coma fe egli folle 
Tom. VU, a 
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venuto fuori di tempo . Ritiroffi dunque : ma venrie 
Cerni che alcuno fe ne accorgerti; di bel nuovo al- 
la porta, per dove entravano le beltie , ed entrò 
con quelli , che le conducevano , né abbandono mai 
1' imperatore, prima d' avere ottenuta la grazia 
del reo . 

S Ambrogio ( offe. c.acj. n.150.) non era 
meni zelante in falvare i depofnì , che erano coni 
jìdari alla chi e fa ; e fece reliftenza più volte a;>li 
ordini 4oll' imperatore di levarceli . Un particolare 
avea «mfeguito un riferii te- dell'imperatore , per 
impadronirli d'un dspolito , conftgnitQ da una ve-, 
dova a[!a chiefa di Pavia. Il clero non refr/teva 
più , gli o/oziali ed i magilbati incaricati di quella. 
efj;u/.-i)!ii; d=l tv! ;ritt<> , diesano che non fi poteva 
opporvili, e l'agone d;'l'i in paratore infillea . Ma il 
■vehova di Pavia p r l'avvìfo ricevuto da s. Ara- 
brv;ki f:n.ird;i unto bsne l'entriti dui luogo, dove 
flava il d;;\>!i: ) , eh: non fu po'Xi £c il t').:iicrja ; 

Rirornro!!!) di nuovo in virtù di quello fcrirto , e di 
un nuovo ordine dell'imperatore; il vefeovo ricusò, 
di ubbidire , e foce lecere l'ilìqria di Eliodoro, 
che fu con tanta favorita punito , per aver voluto 
toglier via i facri depofui del tempio f z- jW.icÀ-j. 
iq.)- E a graii fatica fece intendere le fue ragioni 
(di' imperatore . - - 

XVI. Un vefeovo, detto Marcello, aveva un* 
fbre|Ia vedova, ed un fratello /chiamato Leto . Mar- 
cello donò a (Uà lorella uà-tirreno , che era di fua 
ragione, coli' obbligo, ipiand'ella morifTe, di lafciar- 
!o a'poveri , ed alla chiefa , dov' era vefeovo ( Aia. 
£/-.8j. al 49.). 

Leto confettò la donazione , il che produne fra 
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efiì una gran lite . Dopo aver mo!to tempo litiga-, 
to, e. fatte molte fpefe, e dette da una pane, e 
dall' altra delle cofe mortificanti , deaerarono di 
efler giudicati da s. Ambrogio (N.2.), e li fecero 
rimettere quello affare dal prefetto del pretorio . 
S Ambrogio non volle darne un rigoiofo giudizio, 
ina fedamente come arbitro , per rappacificali , e 
rioorali.rji imi™. Gli fa* dunque tonvemre , 
che il terreno farebbe dato a Leto in proprietà col 



perchè fi alììcurava una rendita fejiia litigj , fenza 
psnlìerì , lenia pericolo di annate infruttifere ; a 
Marcello, in quanto appagava così fuo fratello , 
come fua forella, e che li efeguiva l'efpcdicnte, 
eh' egli flcfib avea propoilo . Non v' era che la 
chiefa ,' che parea che vi perdeffe (A'.io. ). Ma s. 
Ambrogio foilenne , che guadagna affai per quella 
cariti , che vien confervata , per le virtù , che pra, 
fica il fuo vefeovo , e per il buono efempio , che 
dà egli in quella occafione . . 

V era a Verona mia vergine , detta Indicia , 
che Zenone vefeovo di quella città avea cotifagrata 
a Pio ^Épifi.y al 10. S-jagr. n.r-)i dopo le pro- 
ve di più anni . Era fiata a Roma pretto s. Marcel- 
lina, in cala di s. Ambrogio (N.21.), ed avea 
fempre data una grar.d* opinione della fija virtù . Ef- 
fendo ritornata a Verona, dimorò pretti) fu a forel- 



Digitized by Google 



aia ISTORIA ECCLESIASTICA • 
la , maritata ad un certg Maflìmo , vivendo Tempre 
tanto ritirata (JV.16. ), che alcuni fé ne offe fero , 
perchè non avea refe le vifite alle loro femmine , 
Si fece correr voce , che lndicia fi era fgravata d'un 
fanciullo, che fi era pi fatto morire ( N. 17. ) , 
MalTuno filo cognato andò da Sia^rio , allora vefeo- 



chiefa . Tre femmìn 



Siagrìo fii q 
fratelli ( |V. : 



leder 



to ; mi J»la[T.!iio non voik- mr.i moftrarfi apertamene 
te tale , benché in effetti ne iene/Te 1" intera condot- 
ta . I-e tre femmine ( jV.20.), che lì pretendeva , 
che, fodero i tre principali teftimonj , dette Mercu- 
ria , Lea , e Tcodala non comparvero più , benché 
fodero (tate condotte a Milano. I due uomini, che 
avevano deporto fu quanto avevano intefo dire 
alle fummine, chiamati Reno, e Leonzio ( 1V.19. ) 
furono interrogati da s. Ambrosio , ma non ballò 
ìoro l'animo dì dimoftrare que' fatti, che avanzava- 
no. S. Ambrogio radunò i.vefcovi per giudicare il 
procaflb. Non v' erano né accufatori ( jV.41. si, 
a^.), nè teftimonj fuflicienti contro lndicia; e per 
l' altra parie aveva ella de' teftimonj favorevoli : 
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della Tua balia , pcrfona libera , e degna di fede 1 
di i. Martellina fc-relia di s. Ambrogio: di Paterna 
Vergine , con la quali avea Tempra convùTuto a Mi- 
lano durame il fuo proeeifo. 

I vedovi perciò giudicarono (A'.l4.), che Indi- 
eia non aveva operata cofa , che foiìè in pregiudizio 
della iua profellione ; che Leonzio e Reno farebbe- 
ro fconiunicati, fintantoché avelfero foddisfatto alla 
chiefa colla loro penitenza; e che Maflìmo pure noa 
farebbe ricevuto nella comunione, s'egli non fi correg- 
gere. S. Ambrogio fpedì quello giudizio a Si;,?, rio con 
una lettera forte (.'■. r/j/?.;.), e fevera , dove 



che foffe vifitata 
ateiìimonj (/Va.), 



. Ambrogio 



rimprovera la fin debolezza 
coìari (Ikjmo ìe^w a'vefcovi, e lì preferivano la 
forma de'fuoi giudizj (N.is:). 

XVII. Si può giudi.;. re d„'"i diligenza con la 
quale S. Ambrogio ù s licva il fuo clero da quelli 
efempj , che riferille e;' 1 .; rcio. Uno de'fuoi amiti 
era folito ufarli fpaflo delle attenzioni per otte- 
nere un luogo nel darò, non oilante 5. Ambrogio 
non volle mai ammetterlo per la fola ragione dal 
Tuo geliire, ch'era indecentiflimo ( 1. Ojf. c. 18- 
n. 71. ). Un altro, ch'ira già del clero, avendo 
errore , fu. interdetto per qualche 
0 3 
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tempo; e rilìabilendolo , s. Ambrogio li proibì , die 
li camminala avarili, perchè aveva un modo dì 
camminare eltraordinario, che gli orfendea la villa. 
Perchè il tonto vefcovo teneva opinione, che ! 

dello fpitito mal regolato , Quanto poi accadde , 
fece vedere che non s'ingannava, nè nel I* uno ; 
nell'altro. Il primo abbandonò la fede nella perfe- 
dizione degli ariani, il fecondo per noli venir giu- 
dicato da' vefeovi in un affare d' intereffe , rinunziò 
alla religione cattolica . Rapporta egli quelli due 
efempj nel fuo trattato degli ofiizj o dover: , che 
compofe per iffroire il fuo clero: ad iniezione di 
Cicerone , e de' greci , che Cicerone rleifo aveva 
imitato nel fuo libro degli offizj . S. Ambrogio 
raccoglie ciò , che la loro morale avea di buono , 
autorizzandola colla fcrittura, ed elevandola alle 
maffime dell' e vangelo ( i. ofic. 36. n.184. ). Proi- 
bire a tutto il clero ogni cofa appartenente agli 
affari , ed al negozio, volendo che fia contento del 
fuo pìccolo patrimonio le ne ha, fe non, de' pro- 
venti del fuo impiego. Alcuni fi difguftavano del 
fervigio della chiefa (EpìJì-6. Cltriàs') per le mol- 
te difficoltà che v' incontravano. A qua! fine, dì- 
ceano, rimanere nel clero, efpormì a' mali tratta- 
menti , aggravarmi di travagli, potendo vivere del 
mio , o procacciandomene in altra gnifa ? Rifpondc 
egli loro, che non fono folamente chetici, per vì- 
vere , ma per meritare avanti a Dio dopo la mor- 
te; e ciò fa il foggetto d'una delle due lettere. 

Ve n'è una ( Ep.z. al 19.) a Collauzo nuo- 
vamente creato vefcovo nelle viciname di Raven- 
na, che par tolto dal fuo clero, poiché lo chiama 
fuo figlio Contiene de' precetti folla fua condotta* 
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principalmente per iiiftruìre il fuo popolo . Gli rac- 
comanda la chiefa di Forum Comedi, che fi crede 
Èfler' Ilflola j che eira vacante, e vicina a lui: affin- 
chè la vifiti fpeflò , fintantoché vi venga ordinato il 
fuo vefeovo ( iV.r;.). Poiché , dice, le occupazio- 
ni della quaresima, che fi avvicina, non mi lafcia- 
no andar tanto da lungi . Ve n' è un' altra ad un' 
altro Vefeovo novello, detto Vigilio (£ f i/?.io. si 
S4.) , che li avea chiede delle inflruzioni . Gli rac- 
comanda particolarmente di efortare il fuo popolo 3 
render giufìizia a'mercenarj, a fuggir Futura , ed 
ufare t' ofpitalità . Ma Soprattutto d' impedire i mari- 
taggi C0L1 P 1 ' kfea'eli ■ , 

Vari difcepoli di s. Ambrogio reitero fanta- 
tnente delle chiefe . Può efler noverato pel pri- 
mo s. Aguflino , poi s Alipio fuo amico , e s. Pao- 
lino di Nola , ma tra quelli del fuo clero , fi ofler- ' 
va Venerio , e Felice , che erano flati fuoi diaco- 
ni , de' quali Venerio fu vefeovo di Milano, e Fe- 
lice di Bologna, tutti due pofli ne! numero de' fanti 
C Man.R. 4.0^.4. Mai.) . Teodulo , che era flato 
fegretario di s. Ambrogio , fu vefeovo di Modena 
( Paul, vita n-ì ; ) . S. Ambrogio inipofe le mani a 
s. Gaudenzio di Brefda , come fu detto, a S Feli- 
ce dì Como, ed a s. Onorato di Vercelli. Si co- 
iiofce dalle fue lettere la flima, che faceva di s. 
Felice (Ep-3- & 4- "l 59- 6°-), e la flretta ami- 
cizia , che era tra eflì . 

XVIII. L' ordinazione di s. Onorato fu uni: 
delle ultime azioni di s. Ambrogio nella fua vita . 
Dopo la morte di Limenio Vefeovo di Vercelli , che 
avea affluito al concilio di Aquileja , la fede refiò- 
lungo tempo vacante per la divifìotie , che vi era 
in quefla chiefa , e fe ne day» la colpa a s. Ara- 
• 4 
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brogio, che emendo metropolitano, parca che ,do- 
veife mettervi ordine ( Si/p.iS. n.ro. f. noi. in 
tf.6;.). Ciò l'obbligò a fcriver loro una Innpi 
lettera, che comincia così f_Ep.63.-a/ 25.'). Io fo- 
no colmo di dolore , cha la voilra chic-fa fia ancora 
privj di vefcovo; c che Ma preferitemeli te la fola, 
che non 1' abbia nella Liguria , Emilia , e Venezia , 
e vicine provincie . Ella a cui le altre chicle erano 
folite di domandarne . E quello che più è ver- 
EOfnofo , ne fino io incolpato , quantunque la fola 
voilra animofità ne fa il vero oliatolo ; Poiché fin- 
ché vi faranno divifioni fra voi altri , come pollia- 
mo noi regolarvi ? Come potete fare mia ragione- 
vole ferita t Chi può., conofeendo li fpiriti cosi di- 
vifi, accettare un incarico, che appena può elTer 
fofìerto nella maggior unione ? Sono quelle le in— 
eruzioni di quel fanto confeffore ? Siete voi forfè 
i figliuoli di coloro, che preferirono a' loro cittadini 
s. Eufebio, che prima non conofeevano punto. 

Si eilende poi replicando varie volte le Iodi 
di i. Eufebio vefcovo di Vercelli ( N.2. rc.68- 69. 
70. fu _) Gli eforta a guardarli da due monaci 
apoflati , Sarmaj.ione, e Barbaziano ( N.7. 8 9.)", 
clic aveano vilTuto qualche tempo nel momiicro 
di Milano ; ma non potendone forFrire la regolari- 
tà, i digiuni , la claufura, il fileiuio , nè avendo 
profittato degli avvifi caritatevoli di s. Ambrogio 
fe ne ufeirono, nè furono più ricevuti quando vol- 
lero rientrarvi . Del che entrati in difpetto , fparfe- 
ro una dottrina perniciofa, molto conforme a (juella 
de' giovinianì : dicendo che 1' attinenza- , il digiuno , 
la verginità , e la continenza non fervivano a nulla . 
S. Ambrogio gli tratta da epicurei , e gli confuta 
ampiamente , cogl' efsmpj c l' autorità della fcrittu- 
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li. Io conferenza eforta i fedeli di Vercelli a fug- 
Kirela maldicenza (N.35. 5z.S3.86. 105.), la mi- 
ligiiità, lo fpirito di diviiionc , i! dc: : (^r;o di ven- 
detta: a foffrirfi gli uni gli altri, a non infuperbirfi 
a cagione delle proprie ricchezze , ad efercitare li 
carità ; 1' ofpitalità , e i reciprochi doveri di ma- 
rito , e di moglie ( N. 106. &c. ) , di madre , 
e figli, di padrone, e di fervo. Dimoerà loro quali 
debbono cltere 1 le qualità d'un vefeovo, principal- 
mente nella chiefi di Vercelli (A r .66.), dove la 
vita monafìica era accoppiata al' elencato : S. Am- 
brogio fu obbligato d' andar egli fieno a Vercelli 
pochi mefi prima della fua morte , per riunire gli 
Jpiriti ( Vira S. Gauden. Movai. Boll. fib~): e per 
le lue cure vi fu eletto per vefeovo Onorato , uo- 
mo H! gran nitrito , che la chiefa numera fra fanti 
(Mtrryr. R. a8.O f ? 0 i). 

XIX. La riputazione di s. Ambrogio eflendeafi 
fino a' paefi pili lontani, e moffe a venire situili 
anni prima due perfiani de' più potemi e de' più fa- 



tSis 



5,dallaprit 

t c(p tì ,;. , 



ritornaronfenc alle cafe loro. Il conte A.rbogafìo 
efìendo a tavola con un re di Franca ( JJ. /j.jo.) , 
col quale concludeva un trattato di pace , quegli lo 
richiefe fé conofceya Ambrogio ; io lo conofeo , 
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tliiV e*Ii, io fono uno de'fuai amici, e mangio je* 
co (peffiiTirao. Il .re di Francia rifpofe : e per que- 
llo tu fei virtoriofo, o come , poiché tu fei 
amico d'un uomo, che dice al fole: arredati, e fi 
arrena. Paolino riferifee di aver faputo ciò da uri 
giovanetto, che porgea da bere in quello convito 
al conte Arbogaflo . 

Poco tempo prima della morte di s. Ambrogio^ 
una regina de' marcomanni, detta Fritigiila, aven- 
do ir.tefo parlare di luì da. un criftiìtlo partito d' I-. 
talia, credette in G. C. e (patì ambafeiatori cari- 
chi di prefenti per la chiefa di Milano , pregando 
S. Ambrogio d' intuirla in ifcritto , di quanto do- 
vea credere. Scriue egli ad ella una Bella lettera 
in forma di catechifmo , in cui l' efortava parimen- 
te ad impegnare fuo marito a mantener la pace 
co' romani . Avendo la regina ricevuta quelìa let- 
tera, parAiaie il re a (fatti a' romani con tutto il 
fuo popolo : e venne ella Beffa a Milano ; ma ebbe 
il dispiacere di' non trovare più in vita s Ambir,!. io . 
Noi noii abbiamo la lettera , che avea fcritta a 



Ile perfone, che a 

i preghi di s. Amb 
ingannati , 



i! fuo fchia- 



to , contentandoli di fame delle lagnan 
feovo. Appena quell'uomo e'ra per ufeire della ba- 
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uh'ca, s. Ambrogio diede ordine, che forte cercato, 
e condotto a lui . L' interrogò, ed" avendolo convin- 
to del fuo peccato, difle ( 1. Cor.*,. ;.): bifogna. 
coiifq'.iiarlo a Saunaflo, per la diluzione della 
carne, affine che per l'avvenire ninno ardifea dì 
fere più eofa fimile a quella . Nello Hello punto , 
e prima che il S. vefeovo avene finito di parlare, 
lo fpirirrj immondo s'impadronì di lui, e cominciò 
a ftrazìarlo , del che noi refìammo tutti impauriti , 
dice Paolino, ed aggiunge; noi vedemmo m quo' 
giorni molti indemoniati fatti liberi in virtù del fuo 
«odiando , e coli' impolmone delle Aie mani . 

Nicezio già tribuno , e notajo ( ìà. 77.44. ) ave_ 
va i piedi lauto addolorati , che quali non poteva 
più comparire in pubblico: ma avvicinatofi all'alta- 
re per ricevere il s. fagramento , s. Ambrogio per 
accidente li calpeftò 1111 piede, e fecelo gridare; ma 
diiTegli : andate che voi farete da ora ifinatizi gua- 
rito . In effetto, nel tempo della morte di elfo Can- 
to , faceva e^ìi telìimonianza colle fue lagrime , 
fihe dipoi non avea fofferto altro male. 

Pòchi giorni prima, che s. Ambrogio fi ponef- 
fe a letto ( N.43. ) , mentre dettava la fpiegazione 
del filmo quarantatre, Paolino che gliela fenvea, 
vide a un tratto un fuoco in forma d'uno feudo, 
che gli copriva il capo , ed entravali a poco a poco 
'in bocca ; e fubito divenne il fuo vifo rifplenden- 
te come neve t e dopo prefe la fu a forma pri- 
miera . lo ne rimafi cosi impaurito , aggiunge s. Pao- 
lino , che reilai immobile, nè potéa fcrivere , quan- 
to mi dettava , fe non allorché ebbe fine quella 
vinone. Diceva egli un paffo della fcrittura, che io 
Mi ricordo benilTimo , e tralafciò quello fieno gior- 
no di fcriyere , e di dettare ; coficchì non potè fi- 
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"ire il fidino. Io riferii fubito quanto avea vedutd 
3 Callo diacono, fono la cui direzione io flava, 
ed egli mi fece connfcere cogli aiti degli apoitoli, 
che io avea veduto lo Spirito s. difendere nel fan- 
' to vefcovo. Abbiamo quella fpiegarione di s. Am— , 
br v;i:i fnpra il falmo 43., dove veramente fliufce 
al verfetto 25- nè dice cola alcuna fu gli altri due 
Ultimi. Bifora, che di già fi fèntifle male; poiché 
atteila Paolino, che quando flava bene (W-jS ) 
non volea mai che altri foriveife i Cuoi libri. E 
s, Ambrogio dice egli fteffo, che non dettava Tem- 
pra e principalmente la notte (Eeìji.tf. ad Sub. al., 
65.), per non incomodare alcuno, per ponderare 
mi'^i-ionicrito ciò che fcriveva, e rendere il fuo 
Bile più elatto . 

Aggiungo Paolino, ch'egli avea cura di tutte 
le cVete: pregava giorno, e notte con grande af- 
iiduità: dormiva poco, e digiunava ogni di , non 
degnando che il fabato , e la domenica . Poiché a 
Milano non li digiunava il fabato, neppure nella 
quarefima {Aug. tp. 5 6. al. SS. ad Capti, in $nc~)i' 
ma allorché fi trovava in Roma» o altrove, dove 
fi drjiunailc il fabato , digiunava come gli altri: 
avendo per maiT;n:i di fj^uir (li queito propofito , 
l'ufo d*f luogo dove fi trovava. Dava ancora, 
qualche volta da mangiare . benché fofiero t 
più grandi dell'impero, a* confoli , ed a' prefetti, ì 
quali Tel riputavano ad onore, come fi coiv.nrer.d.; 
da Arfasatto, eda Vincenzo prefetto de' galli ( P^ul. 
vit. c. 30. Suplìc. dìal. 1. e. 17.): ma non andava 
rhal a mangiare da alcuno, benché predato, memra 
dir;'jrava in Milano. Avea pure por mafimia di non 
niiilhhrlì mai in alcun matrimonio, ne di procura- 
te (P,.tf. TU. Aug. c.?j.~) cariche alla corte; per 
timore di renderfi rcrponfabilc . 
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XXI. Dopo aver ordinalo un vcfcovo a Pa- 
via, li ammali! , e rimale I'.in^o tempo a IctiO . Al- 
lora difìc il come Stilicene, che la mone di cosi 
grand' uomo minacciava i' Italia della fua perditi 
(Paul. vit. c.46.): e per quello motivo 0,-; li lete v..-:i:i2 
a fe i più grand' uomini di Milano, che fapea, eh' 
erano amici del fanto vefcovo , e gli (jbbiigò parta 
con minacce , parte con preghiere di andarlo a tro- 
vare, e di sforzarlo che chiederle a Dio, che lo 
lafciafó ancora in vita, ed effendo querti 'attorno 
al Aio letto, richiedendogli colle lagrime asli occhi 
jjueila grazia ( Pojf. Vii. Aug. c-ij.'), rifpofe lo- 

ini cc!::m ver;;opiare di vivere ; nè io poi temo 
•di morire, poiché noi abbiamo un buon padrone. 
Giaceva in una galleria, nel fine della quale quat- 
tro diaconi ( ÌV.46.) , Callo , Polemio , Vanerio , e Fe- 
lice difconvaiiii chi forte per ("accedere dopo di lai al ve- 
feovado ; e parlavano tanto piano . che appena po- 
tevano intenderli l'uri l'altro. Nominarono Simpli- 
pliciano; « s. Ambrogio benché lontano, approvò 
la loro lecita , come fe fotte [lato predente alia lo- 
ro con ve frazione , gridando per tre volte: egli è 
•vecchio , ma buono . Rhnafcro tanto paventati dì 
fentirlo parlare cosi, che fe ne fuggirono. Simpli- 
ciano fa poi veramente il fuo fucceflbre , e dappòi 
Venerio. Nello ilclio luogo, c fiendo egli in orEtìio- 
ne, vide G. C. venire a liti, con un vifc ridente 
( JV.47. ) . Diflelo a Bafliano vetcovo di Lodi . che 
predava con lui, e da cui dice Paolino d averlo 
Saputo . S. Ambrogio mori pochi giorni dopo . IU- 
rnafe egli orando dalle undici del giorno , cioè a 
dire cinque ore della fera, fino all'ora che refe 
¥ attinia a Dio , poco dopo la mena notte . Pie- 
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„ colle man Iteft, a «nif. & croce, °>™'f' 
fe labbia, fena eh. 1 **<ft » «9-»» 
di che dlaeva. Onorato vef.ovo d, 
dot palo » letto per r.pofarfi un poco, in un Ino- 
ro il •» alto della cafa, intere noa voce , die lo 
chi Li P tre vota, e eh. li diflei ah.» pro»- 
f.mente, ch'.gt «■ per P™*-»' D ' fc f !. li' 
fomnàAò il corpo del Uore, e quando ebbe 
prefo , ed inghiottito , refe lo tato . Era 1. JW 
Sella i«* incominciava il fattalo 
,,o d'aprile l'anno J». almmcnt, 1 ivigfo. ™» 
non. di aprile foto il Co.lMato d, Celino, ed 
Attico I.V.myr. lì. Pagi». W- **»• „ *, 
U> eia dato v.fcovo ventiduc anni , e «un ■» 
f,,e„e ave» vifluti |.l.«.if-g' { „ 
Alla itefs'ora avanti che lode il giorno <,'*• 
.8 1 fa portato il corpo alla ch.ef. M»»< ■ « 
vi ricaVe Imo alla notte fuITcguentc , eh era la vi- 
glia di pafqna. Alenali fanciulli »«.„,■. q« » 

iiefa uotie lo videro nel tempo eh elu ufq I 

! i . „<,„ • ih uni dinero, che flava afl. Io nona 
fui 7,, ed . fui ttibuuale della ehiefa, gb >'■» f » 
cammini!.!, e f accennavano col dito ì p».» < te- 
,„, che ciò non olla,,,, non vede.» of. *■»■ 
Molli adicuravano averli veduta una ftel a lui cor 
po. La domenica di pafqua , quando tu la ma , 
dono aver celebrati i finii muterj , tollero il corpo 

■ i , e u di una mo t nudine di deinonj , 

cìé "«cavano la loro ratti, con degli. uri, ui- 
fopponatili, e fniono intef, degli urli tm* I» J» 



glena, in pili provinole, e per pili a 
lo cenava rie' lareoloiti per lai si — 
quel corpo i trovandoli a que' funerali tu» moltitu- 
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dine innumerabile di tutte le condizioni di Ogni ftfi 
fo , e di ogni sta : non f.ihmcnrc criltbni , ma ebrei 
c pagani. 1 nuovamente battezzati rifplendeaiiO fo- 
pra tutti gli aliti , ed occupavano il primo luo;;o . 
Nello fleflb giorno, in cui mori, comparve in olien- 
te ad alcuni Tanti perfonaggj, facendo con elTo lo- 
ro orazione, imponendo a quelli le mani (V.40-)' 
Ciò fi rifeppe di là a qualche tempr> in Milano por 
una lettera in data del giorno della Aia mone; 
indirizzatagli come ad uomo vivo , riceva di 
Sempliciano fuo Tucceffore , e da Ini fiuti io iàmente 
cuftodita. S. Ambrogio comparve anche in Firenzi 
fecondo la pronwfTa fatta da lui a coloro, chi !q 
pregavano a vietargli fpeiìò (jV.50. ) ; fu più fiate 
veduto fare orazione davanti all'altare della balìli* 
ca Ambrofiana fatta edilìcare da lui. Appo, vi coli 
al telìimonio di s Zenone vefeovo di Fireme , 
Paolino riferifee quello fatto nella vita di s. Am- 
brogio f C 56. ) , da lui dritta qualche anno dopo 
ad ìnfhmia di s. Agollino , mono da quanto avev» 
egli medefimo veduto, o in[efo da s. Marcellina 
fjrdla d-A ftnto, e da altre pi*rfo;ie degne di fede. 

XXH- S. Sempliciano noi principio del fuo vc- 
feovado , ricevette una lettera da s. Vigilia vedovo 
di Trento , contenente la relazione del martìrio di 
tre eccl-.'liafiid , fitti morire da' barbari delle mon- 
tagne vicine; e furono Sifmnio Diacono, Martirio 
Lettore , e Aleffandro Oltiario ( Ap. Rvin, 4 ci' Vam 
fine. /\686. ). Sifinnio era greco, nativo di Cap- 
pad 0 ci» , di nobile ilirpe, e già vecchio; i! primo 
. predicatore del vangelo a que' barbari , il quale edi- 
' fico fra loro una chiefa a Aie fpefe con tutto che 
(offe povero (Pjg. ioo.). Martirio avendo ab- 
bandonata la milizia del fecolo, e la compagnia 4$' 
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congiunti fuoi, ricevette il battsiìmo , dipoi V tirat- 
ile di letiore, e fu il primo, che fa;eue fentite a 
iìho' Lv.rbnri il cauto delle lodi di Dio. Attender 
fc.ripre alle opere fpirituali , e (fi continuo digiuna- 
va: Aleifandro era fratello di lui, e tutti tre 
aveano coifoditoil celibato. 11 luogo, in cui predi— 
cava il vangelo , chiamavafi Anagnia , o Anaunia 
lontano venticinque dadi , cioè una lega , dalla 
città di Trento, ne' di (tratti delle montagne. Lungo 
tempo fof&irono gì' infiliti de' barbari , e finalmente 
vennero martirizzati in quella occafione . Faceva- 
no ; ripm ivi fi.: Ili lino di maggio proceilìoni pro- 
fane intorno a' loro terreni , pretendendo effi in tal 
modo di purblcarfi , e di trarre alle loro coltivazio- 
ni h benedizione de' loro iddìi ( V. Baron. un 400.) : 
porrla. 10 corone, cantavano cantici, e guidavano 
con qije' beftiami . che dovevano iminoiare . 

\' f ; 1 u u d; > 0. iiiv.i evirili ,cre uno de' nuovi ■ 
dare anch' cito qualche \ 
fé, e rimafe gravemente ferito. La 
gueute allo (puntare del giorno , i f 
con baffoni , con mannaje , e fomigliat 
andarono improvvifamente alla cliiefa , 
vati certi chetici , i quali cantavano i: 
ftcchoggiarono , e lordarono ogni cofa, profanaro- 
no 1 fami milierj , e atterrarono la chiefa . Trova- 
va!! il diacono Sifmnìo a letto a cagione delle fe- 
rite ; li furono di nuovo addotto perchè aiientiflc 
a' fagrifìzj loro , gli perdonerò il capo colla tromba , 
tbe tifavano nelle cerimonie profane ; e terminaro- 
no d' ucciderlo a colpi di mannaja . Martirio venne 
ritrovato appretto di lui, che gli medicava le ferite, 
«s per confortarlo por^evali un, bicchier d' acqua , 
awntre egli era vicino a fpirare . Si ritirò in un orto 
proni mo 
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proflìmo alln chiefa , e vi fu (coperto d:t 



eli vita. I pagani < 
Alefiandro, a tutti 



■fi vendichi c 
li piedi legati 
guifa k> llrafi 



dandoli clic faciijica;fe , s'egl-i volea fcamparc dal 
fuoco ; ma avendolo «gli con grandinimi cofhmia. 
negato , io fecero morire . Gran numero di crilìiani 
fi trovavano pienti a ilo ij-c:tacoio , a' quali i pagani 
rum fecero altro, fuorché rimiro venirgli . Quelli 
tre fanti feffiirono il martirio di venerdì a- dì 29. 
.li maggio , e per confluenza nell' anno 397. in 
cui la lettera domenicale era la D. 

. Gli uccifori de' martiri vennero prefi , e gii li 
volea giultiziargli (Aug. ep. 139. al 158. ai Mire. 



mai crii tiani domandarono grazia per eflì 
all' imperatore, il quale fa c Unente vi acconfenti , per 
non diforuware il martirio loro . Parte di quelle reli- 
quie venne portata a Milano , e fu forfè per accom- 
pagna rie , elie 5. Vigilio ferine a s. Simpliciano la 
lettera , che ci rimane ancora ( Paul, vita Ambr. 
n. 52.). Nello Delfo tempo fi trovò in Milano un 
cieco, della, cottiti» della Dalmazia.; il quale riacqui^ 
Tom. Vii. P 
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flò la vidi , toccando U caffi , in cui fi portavano 
Te relìquie . Narrò che egli avea veduto appro- 
dare b notte alla riva un vagello , in cui fi ritro- 
vavano uomini vediti di bianco in gran quantità ; 
e che mentre efli sbarcavano , aveva egli pregato 
lino della compagnia a dirli chi fonerò . Li fu del- 
io, che era Ambrogio, e li fìia compagnia. Udito 
quedo nome, egli pregò il fant° , che li facefle 
' liaequiftsre h v ida - Il Tanto li rifpofx: va a Mila- 
no iij.DnTro a' miei fratelli, che vi giungeranno il tal 
giorno , e rjacquiftenu la villa . Quantunque non folle 
ftiitu mai a Milano, pure v' andò dirittamente . 5, 
Vigilio di Tremo icrille anche qualche tempo dap-r 
poi una lettera a s. Giangrifodomo vefeovo allora di 
Coftaminopoli , intorno a quadi martiri, peraccom* 
pagnare le reliquie portate dal conte Jacopo in orien- 
te ( BolLig. Mai. & Rutti, p.6ì6. )■ S. Vigilio 
anch' egli folTerì il martirio dalle roani di que'barba. 
ri, i quali lo lapidarono il fedo giorno avanti la 
calende di luglio , fo[to il confolato dì Solleone 
(Ufuardt M.inyr. For[un. i. Curai, ci.') . Credei! , 
che foife il fuo primo confolato , e per confeguen- 
ia tuli' anno 400. a dì 26. di giugno . S. Gauden- 
zio di Brefcia ricevette anch' egli alcune reliquie 
de' martiri d'Anaunia, come teftifica in un fermoije, 
da lui fatto nella feda de' quaranta martiri , Dieci 
ne novera ( Homii.ijS oltre a' quaranta, de' quali 
avea le reliquie nella lua chiefa , ed erano s. Giam- 
batida,s, Andrea, s. Tpmmafo, 5. Luca, ss. Ger- 
vafio, e Protafio, s. Nazario , s. Sifinnio, s. Mar- 
tirio, e s. Aleffandro; i quali nota effere dati poco 
prima marwiiiati in un luogo chiamato 1' altare 
d" Agatino . 

XXIII. S. Simpliciano efletida vefeovo di Kb 
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Uno, fenile a s. Agoflino una lettera piena di ami- 
cizia (_Aug. ff.37. di divirfq. ad Simpl. jowi.6.), 
nella quale lo ragguagliava, che avea letti i f^ot 
libri , l'animava a fcrtvere , e facevaglì varie doman- 
de intorno alla /intuirà , S. Agoftmo foddisfece 
alle richiede in due libri da lai mandatigli, fogget- 
tandoii alla fua cenfura , imperocché lo filmava 
Tempre fuo maeftro ; e quefta fu la prima opera da 
lui compoffa dopo che fu vefeovo (i.Runcì- ci.)- 
ScrilTe nello fieno tempo in verfì il libro della bat- 
tajjlia eriiliana in fempliee flile, per coloro che non 
ìjl'oihI-- vano a fondo il latino ( Po£id, vita c.g.~) . 
Parla in elfo del modo di combattere col demonio , 
combattendo con le proprie paftioni , e ribatte i ma- 
nichei : la qual cofa fec' egli più apertamente ancora 
nel libro contro l' epìilola di Manete , chiamata da 
loro epìilola fondamentale , e che conteneva l'eiTen- 
za della dottrina loro . Non ribatte altro che il priiir 
cipio , il cut tefto fu da lui riferito ( Comr. epifi. 
fundum. c.4. ) , e fa folamente alcune annotazioni 
fui Tettante , rifervatidofi poi a più ampiamente con- 
futarla, quando ne averte l'agio. Nota quelle ca- 
gioni , che lo riteneano nella chiefa cattolica ; il 
conlèntinento de' popoli ; l'autorità cominciata per 
la fede de' miracoli , nudrita dalla fperanza , aumen- 
tata dalia carità , dall' antichità confermata , la Aie- 
ceffione nella fede di s. Pietro , il nome di cattoli- 
co in guifa riabilito , che fe un Coralliere domanda , 
dov'è la chiefa cattolica, non v'è eretico, il quale, 
ardifea di mo/hrargli la chiefa fua, ni la fua caia.. 

S. Agollino , come vefeovo avendo maggiore 
autorità , attender con maggior fervore a predica- 
re non folamente nella fua chiefa , ma in ogni luo- 
go , dove egli veniva pregato , che andane . Fra 
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gli altri erano folieciti i donatili! a riferire a'vefco- 
vi loro i fuoi ragionamenti ; e a lui le rifpo.le di 
quelli, alle quali rifondeva egli poi con manfuetu- 
dinc , e pazienza , affaticandoli giorno , e notte per 
rii'ì]y,-a]!iiarli. Mandò an:he ad alcuno di que've- 
fcovi , o laici di credito delle letiere, rendendo 
ad efli ragione della fua credenza, ed efoitandogli 
ad ufcire d' inganno , o almeno ad entrare in con- 
ferenza Tee.) ■ Fglino po^o ^[Kdand'iU alla ernia lo- 
to, non volevano uè pure rifponderli: ma diesano 
contro di lui quello , che lor dettava il furore , ef- 
cla;n,mdo in pubblico ed in privato , che era un im- 
pottore , un lupo da ucciderli ; e che a colui il qua- 
le ne ai-tlfe .j'_rata la greggia , farebbero (lati ri— 
meflì tutti i peccati. 

- Procuìeijno vefeovo donatili! d'Ippona, eflen-i 
dofi abbattuto un derno in una cafa con Evodio, 
amico di s. Anodino (Aug. ip.Jj. al 147. n.3.), 
dille , che avrebbe conferito luco alla prelòiiza di 
dieci perfone di probità dell'uno e dell'altro partito, 
Evodio riferì juito ciò congiojaas Affollino, il quale 
non ne fu meno lieto, e fcrifle a Froculejano una 
lettera piena di manfu.-tudiue e di c.nicà, in cui b 
pregava ( N-4- ) a mantenerli la parola , entrando 
in conferenza feco , lafeiando a lui la fcelta de' te- 
flimonj , ma chiedendoli, chs la conferai 7. a ijìfe 
firritta . E^ii s' olìerfe anche di conferire da folo a folo 
con lui , o per via di lettera , la quale folte poi letta 
al popolo. Finalmente dice, abbraccerò volentieri 
quanto vorrete ; e vi fon mallevadore pel reneran- 
do Valerio al prefentc lontano . Procurano non 
accettò la conferenza ( Epijì.^^. al.168. ad Eufib.. 
71.5.), pretendendo, che s. Agoilino do velie andare 
k £e(laat3nopoli , o a Miicvi, dove ì donatifli art- 
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davano par mere un concilio . Ilifpofe s. 
elitre quella una piopofizjonc ridicola : La fola 
chiefa d'Ippona, dille, ha gli occhi rivolti a me, 
io col iòlo Prua ileó no ho che tare: s'egli fi cono- 
li^ ilsbole , implori Vajuto di qualunque egli vuole 
di' toìì^hi Tuoi. Non trattiamo noi gli affari eccle- 
fwlUci inoltre città, fe non in quanto i veicoyi 



XXIV. Fu s. Agoiìino in quel tempo afTiften-- 
te al concilio di Canapine ( 1*0.3. Cane f.1167.), 
che viene noverato pel teno, e fu il primo fotto 

feovi , e fi raccolfero nella fala^ del configlio dell* 
bafilica di Reiliruta , fc 
e d'Attico il giorno quinto avanti 
Umbre, cioè a dì -8. d'agofto 397. Abbiamo cin- 
quanta canoni , che portano il some di quel conci- 
lio; ma fi dubita che alcuno d'elìi veniffe aggiun- 
to ne' concilj feguenti : non perciò meno fama n' è 
la difciplina . 1| primo (Ci.) nota , che tutti ì 
vefeovi dell'Affrica dovranno ricevere dalla chiefa 
di Cartagine I' ammaefìramènto del giorno , in cui 
s' abbia a celebrare la pafqua ; e un altro 1 «fnone 
aggiunge * che coloro , i quali verranno deputati 
ogni anno al concilio , porteranno quell' intuitone 
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fiali . Per reprimere il tentativo di due vefcovi del- 
la Numidia (C.39. ), i quali avevano ordinato un 
vefcovo , domandavafi che le ordinazioni non po- 
teffero elfer fatte da minor numero di vefcovi, che 
di (indici . Intorno alla qual cofa Aurelio di Canapina 
difle :li enervila norma antica, e ballino tre. Dice— 
iì , che cinque foli vefcovi fiano in Tripoli , due pof- 
fonoito. arfi impediti ; ed è nife difficile , the in opii 
provincia vi ti trovino tutti . Dovrà dò forfè dare 
impaccio aU'u'.ilità della chiefar' In quella chiefa, 
lidia quale voi fiete adunati , noi abbiamo quali 
tutte le domeniche da fare ord'r.a7Ì<ini . Puffo io 
rannate fr-dfo dieci, o dodici vefcovi r Poifo b;:;iì 
&cfltnetitt invitarne meco due de' mia vicini . E* 
notabili- un cosi ctan numero d' ordinai io ni di ve— 
(covi in Cartagine , per dimofrrare che non fi fa- 
cerilo femcie ne' luoghi loro. Aurelio «ggiunfe r fe 
qualche coniiadiwnne r.afce neS' ordmlìxme d'un 
vefcovo (_ C.40. ) , tie non debbono più badare a 
gndbncarlo ; ma un'altro fe n' agpiunpa , o due: e 
fi evacui l'oppofiiione pubblicamente in quello fteffa 
luogo , pel quale debb' effer ordinato , prima di 
procedere all'ordinazione . Tutti i vefcovi furono di 
quefto parere . 

I tentativi (C. 10. ), che faceflèro Ì vefcovi 
l'uno contro 1' altro, fono vietati tutti, non deb- 
be alcuno ufutpare 1* altrui popolo , ne ritenere o 
promuovere agli ordini i cherici altrui, fenza la fua 
licenza, anche i lettoti, cantori di falmi, oftiarj 1 
(Cu. 44.). Intorno a che duTe Aurelio (£4;.)? 
avviene talvolta, che le chieft, alle quali mancano 
vefcovi, o facerdoti, me ne domandano. Per of- 
fervare le regole, io ih' indirisìo al vefcovo , e l'av- 
vifo, cha il cherico fuo è domandato per la tal 
P 4 
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ehiefa . Finora non l' hanno negato ( V. Greg. (■.$.;.) ; 
it.j perchè ciò può accadere , che giudicate voi , chi- 
li debba fare, fe un vefcovo Io rifiuta, dappoiché 
glielo avrò domandato alla prefica di due , o tre 
d;' confratelli noiìri 1 viperei occhi voi fapete , che 
io fono incaricato d'aver cura di tutte le chiefe ., 
•Numidio , ed Epifoiro tei'tificarono , che la fede di 
Cartagine avea Tempre avuto quefto diritto di or- 
dinate de' vefeovi da per tutto, dove fi domanda- 
vano, e di prendergli donde volea , dopo lattane u>i,i 
riciiicih fola al vefcovo', e che Aurelio ne faceva 
un modcltillìmo ufo. Un vefcovo nominato Pofìu- 
miano di/Te : e chi non averte altro , che un facer- 
dote li s'ha da togliere? Aurelio rifpofe: s'egli e 
neceJTirio pel vefcovsdo, fi dovrà darlo: è cofa : 
più facile il ritrovare facerdoti , che vefeovi 

Il facerdote non confapri vergini fenia l' ordine 
del vefcovo ( C.36. ), nè faccia mai la s. crefima. 
1 lettori non falutino il popolo ( C.4.). Luoghi , 
che non abbiano mai avuti vefeovi ( C.41. ) , non 
tic ricevano di nuovi , fenia il confenfo dell' antico 
vefcovo della diocelì: nè il vefcovo nuovo intra- 
prenda cofa veruna fulla diocefi , che rella alla 
chiefa matrice ( C. 4 k) . Ma apparifee dal tefìo d'elfi 
canoni , che per l' erezione de' vefeovadi , s'avea ri- 
corfo al vefcovo di Cartagine ( V. Grai. c.56. C41,). 
Que' vefeovi , i quali avendoti con male aiti acqui- 
etato l' affetto de' loro popoli , rieufano di venire al 
concilio , e difpreziano i loro fratelli , fieno Cac- 
ciari dall'autorità fecolare, anche dalle proprie eh :e- 
fe (C.J4.). Il vefcovo della prima fede non farà 
nominato principe de' facerdoti , o fommo facerdote, 
o con altro titolo fomigjiante ; ma folamente vefco- 
vo della prima fede (C.36.). Tende quefto canone 
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non pia a diminuire il potere de' maggiori vefcovi , 
ma l'ambizione del titolo: e di qua per avventura, 
derivò il nome di primate , prcfo neli' Affrica di' 
vefcovi principali d' ogni provincia . , ■ 

XXV. Quanto a'giudizj (C.7.), l : accufa con- 
iro di un vefcovo dey' effer portata al prima- 
te della provincia, e 1' accufato non debb' effere- 
fofpefo dalla comunione , fe non quando veniffe 
chiamato dal primate, e non fi prcfentalTe fra un 
mefe , contato dal giorno rielle ricevute lettere . 
Per legittima e? fiore abbia la proroga d' un altro 
mefe; pattato il quale farà fuori della comunione, 
fe non fi giuflifica . E s' egli anche non viene all' 
annuo concilio generale , fi reputerà come condan- 
nato da le , e rlrjo a tanto che fari feomurticato ,. 
non comunicherà col fuo popolo . Se l accufator* 

l' iiccufktore verrà ammeiìb , quando noti fin egli 
niedelìmo fenza taccia . Lo (ledo metodo , e le pro- 
roghe ileiìe s' ofiervino nel giudicare un facatfote, 
o un diacono accufato: ma codoni licsi!) giudaici 
dal loro veicovo , che gli giudica co' vefeovi fuoi 
vicini (C.3 ). Cinque ne chiami per un facerdote , 
due per un diacono . Le alrre perfone le giudichi 
folo . Un vefcovo , un prete , o altro cherieo pro- 
cenato dalla chiefa, s' euli avrà ricorfo a' giudici 
fecolari (C9O; fe ciò farà in materia criminale, 
quantunque fia affoluto , Tenga deporto: fe in ma- 
teria civile , prenderà ciò , che li è flato giudicato , 
s'egli vuol mantenere il fuo poflo nel cherteato, 
per l' affronto da lui fatto dia chiefa nel dit'".brc 
del fuo giudizio . Non foggiacerà ad imputazione 
veruna quel giudice ecdcfuui^ ( ) , h cu 
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XXVI. Femmina ( C.17.) eftranea veruna non 
abiterà con cherico alcuno , ma fidamente la ma- 
dre, l'avola, le zie, le forelle , le nipoti: quelle 
di loro famiglia, che v'abitavano prima deH'ordi-, 
nazione ; le mogli de' loro figliuoli ammogliali dap- 
poi , o de' loro /"chiavi . I lettori parvemitl alla pu- 
bertà , faranno obbligati ad ammogliarti , o a rare 
profelìione di caflità fC.19.). I cherici, o cadi, 
non vieteranno vergini, o vedove (C.25.) fenza- 
ordine del velèovo , e del facerdote , e con la com- 
pagnia da quelli a/legnata ; nè le vieteranno gli' 
ftefli vefcovi altro che in prefenza de' cherici , e 
A' altre periòne gravi (C.17.). Nl > n entreranno 
«herici in ofieria per bere , e mangiare altro che' 
per neceftìta di viaggio ( C.4.) . Le vergini non fa- 
ranno confagrate altro che in età di venticinque an- 
ni , e quelle , che fòdero rimarle lenza i genitori , 
verranno dal diligente vefcovo polle in un moni- 
flero di vergini , o in compagnia d' alcune virtuofe 
donne (C.^j.). Qui veggonfi vergini di due con- 
dizioni , altre viventi in comunità , altre in cafe 

Gl'infermi (C34.), che non poflbno rifon- 
dere , faranno battezzati fecondo il telìimonio dì 
quelli, che faranno loro appreiTo. Il vefcovo darà 
norma al tempo della penitenza (C.jt.). 11 facer- 
dote non riconcimerà un penitente fenza ordine del 
vefcovo, o in aiTenza di lui per neceffità (C.31.) . 
Quanto a' pubblici peccati , s'imporranno le mani 
davanti nll' Abfidt cioè davanti al famuario (C.3 ;.). 
Non fi negherà nè battefimo, nè penitenza a per- 
fide di teatro, o ad apoftati convertiti (^.5.). 
Non fi darà a' catecumeni , anche ne' giorni pn\ fo- 




remi della pafqua altro , àie il fide fecondo l'afta-- 




Digitized by Google 



aj6 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
za f V. Albafpn. ) ed il perche a'catecumem fi da- 
va fpeifo fali;, mentre che fi difponevano al batte--, 
fimo, quad per appare Aliarli all'eucaristia (C.6.) ... 



ranno funerali dopo il i-rai'.zo , al:ro non s'.id ']T-.:ià 
che orazioni ( C>.o ). Si fuggiranno al polTiblio i 
pranzi nelle chiefe ( '.23.Ì . All'altare s' indirizze- 
ranno fempre [' orazioni al padre ; e i copiatori d'o- 
razioni, non ne faranno ufo, fe non l'avranno co-, 
municatc a perfone lo meglio ammaeftrate ( C 47.) . 
I-iella fine del condilo trovafi un catalogo dello 
fante fcrìtture, del tutto conforme a quello, di cai 
facciamo ufo al prefrnte . 

XXYII, Poco te^npo dopo quello concilio di 
Cartagine (So;r.6. t.i. Sofom.8. e-:-)* Nettario- 
vììCjovo di Collo iitinopoli mori, il quale pel corfo 
di lèdici anni avea governata quella chiefa, ed 
ttfei di vita il quieto giorno avanti le calende d' 
ottobre , fotto 'I confola to di Cefario , e d' Attico 
cioè a di xj. di fettembre del 397. ( Pall.nl. dì.sl. 
f .42. ) . Stcttefi per qualche tempo a dubitare in- 
torno all' elezione del fuo fucceuore ; molti ne fu- 
rono propolli, ed alquanti fi prefemarono da fe. 
Erano colloro facerdoti, i quali concorrevano alla 
porta del palagio, dove faccano doni, o anche fi 
gittaVano in ginocchioni davanti al popolo, il qua-' 
le fe ne fdepnò , e follecitò l' imperatore a trovare 
uomo degno del facerdozio . Eutropio eunuco , il 
quale governava f imperatore Arcadio , avea cqno- 





( C-.+8.) 




e quando il fa- 
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Iciuto il merito di s. Gianni foiìomo , in un viaggio 
da lui fatto in oriente, in fervìgio dell'imperatore; 
e già la fui riputazioni.' s' era per tutto i' impero 
diilefa. Veiine egli dunque eletto vefcovo di Co- 
flantinopoli dall'unanime confenfo del popolo, e 
del clero, con 1* approvali 0 ne dell' imperatore . M« 
fapeafi quanto egli era amato in Antiochia (Sup, 
Zìi. la. «.7 ), dove da dodici anni primi facea le v 
funiioni di facerdote ; e quanto facile a tumultuare 
fofle quel popolo. Eutropio fece dunque Icrivera 
'dall' imperatore ad Afteno conte d' oriente , che 
icgretamente glielo mandarle , ed il conte ricevuta 
fc lettera , pregò Giovanni , che andaffe a ritrovar- 
lo , qaafi per qualche faccenda, in una chiefa vici- 
na alla pòrta romana . Quivi lo prefe nel cocchio 
'Tuo , e lo fece frettolofamente andare (ino a Bagras , 
dove lo cenfegnò ad un eunuco, e ad unuifiiiaJe, 
mandatovi perchè lo conducete a Cofìanti nopoli . 

Perchè poi la fua ordinazione fo/Te più folenne, 
l'imperatore avea convocato un cou^il'o, e v' avea 
chiamato Teofilo d' Alexandria , come quegli, che 
~ e nell'impero fuo era vefcovo della prima fede. Teo- 
filo volea far vefcovo di Coiìaminopoli il (àcerdo— 
te Ifidoro , il quale avea lungo tempo praticata la 
vita monailica nel deferto di Sceti ( \ip. Uh. 16. n. 
■36.), e reggeva a quel tempo l'ofpitale d' Alef- 
fandria . Oltre al fuo merito grande , fi pretende» , 
che Teofilo Ji avefle obbligo , per elTerli quegli ben 
diportato in un» delicatiilìma commilitóne. Di ce fi , 
che nella guerra di Maffimo tiranno , Te'ifilo deiTe 
lettere e doni ad Ifidoro , indirizzari all' uno e all' 
altra de' competitori , l'imperatore Teodolio, e Maf- 
fimo ; comandandogli , che andafTe a Roma , e che 
at:efo quivi ì' efito della guerra, deffe le lenire, 
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di quella chiefa , ili cui nacqui , fui nudrito , e al- 
levato. Effe della voftra è foreila, e lo manifeste 
colle vollre azioni conformi . Se quella è più ami- 
ca , quefta per la fede è più ardente . Quivi è più 
numerofa adunanza, vi fono più celebri gli uditori; 
ma quella dimoilra pazienza , e coraggio maggiore . 
Circondano da ogni parte i lupi la greggia , che 
punto non fi minora ; voi fate renitenza alla tem— 
pefta, e all'incendio dell' erefia. In effetto quan- 
tunque gli anomei , e gli altri ariani , non aveUero 
coraggio di raunarfi pubblicamente in Coflantinop» 
Ji, il paefe n'era ancora ripieno; fenza noverarvi 
i marcioniti,i manichei, i valeiitiniani.da cui nello 
ileflb ragionamento vengono affiditi . 

XXVIII. Si può giudicare qual foiTe l'oflina- 
zfcme degli eretici di Colia ntinopoli dalla quantità 
di quelle leggi, che convenne fare per frenargli . 
Oltre a quelle degli anni precedenti, ve ne fono 
dell'anno 396. (I.30. 31. 31.), una dell'anno 39?. 
(L.33.), e una del 398. parto contro gli eretici, 
parte contro gli euno^ìani, c gli apollinanlli in 
particolare (L 31. Coà. Thcod. de hzr.). L'ultima 
è più dell'aìrre fevera, la quale commette, che fie- 
no dalle città tutte discacciati i cherici degli euno- 
miani , e de' montanini ; e vieta loro 1' adunanze 
anche in campagna, fotto pena di confifeazione della 
cafa, in cui s' adunalTero , e di morte al cuflode di 
quella. Ordina altresì, che fieno bruciati j libri di 
quelli, e fotto pena di morte proibifee il vietargli. 
E' fegnata quella legge a di quattro di mano , e 
attribuita ad Eutropio da Filoltorgio dorico , ed 
eretico eunomiano (Philofl. n- c 5.); il che fa cre- 
dere, che fofte fatta coli' autoriti di quello eunu- 
co, per meglio autorizzare s. GiangriMomo nella 
fua entrata nel vefeovado . 
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Anche in occidente fono il nome dell' impera- 
tore Onorio furono emanate alcune leggi favorevoli 
aJia ci::e!a, P-i".it d. generali per mantenerle ì 
pvi'. iic.-.j fiioi; i'um poco dopo la morte di ìeo- 
dolìo nel 395, l'altra nel 397. ( L. 39. jo. C. Tk. 
di Tri il:'), ed un'altra più particolare a di 25. d' 
aprii- 30S rer frenare le violenie commefe con- 
tro le chiefe ( L. 11. Coi.)- ordire contenuto 
in e.~ a è, che fé alcuno afTaìc-'do le chiefe cattoli- 
che, fa qualche incuria a' facerd-ti , a' minimi, al 
fer -. divino, al fero ìu-'y.-'" , !ìa il latt'' denun- 
ziato nil; corti madori, con lettere de' ma' idrati, 
o ò; : fddui llaziouarj , c-ila p.'rr^ipivmv di' nomi 
di cloro, che faranno l';;ti ricini ll-iuti: fe !,i vio- 
ler ,-„ T- lista commetta ria una moltitudine di jièi.ti, e 
che ii : n-. jeio alcuno le ru; riconolca , il quale poiTa 
Ìcuo t iiiv i complici, il ^ov-eriiatore d. Iìh provincia 
puuiiì colla morte coloro, che rimarremo convin- 
ti , fenia attendere querela di vefeovo , a cui li 
ììuieìl; del fuo inlniilero non lafcia altro, che l'ono- 
re dei perdonare . E quelle fono parole della leg- 
ge . Non fdamente poianno tutti liberamente; ma 
anelli eon lode, pi r fi ^ ni tare comi ima pubblica coipa. 
le incurie atroci latte a' lacerò ,u , ed a'irinifìri . (Jhe 
fe la moltitudine ribelle li diier.de coli' arme, e col 
vantalo de'lno^hi , Ikihì gì: u!:r/.iali non pollano 
prvnclere i rei: i governatori delle provincie dell* 
Affrica, chiederanno foccorfo al conte , che averà il 
comando delle fue genti . 

XXIX. Di qua fi comprende , che q ne fra lc,i^e 
venne pa rt ic ola r niente fatta per l' Affrica ; e credeft 
ragiorievolmeiste , che lo folte a cagione delle vio- 
ieii/c, che vi praticavano i donatici, le quali in 
euef:' anno ;<;3. furono più eccellivi a cagione della 
>'•■ . !»H ;i 
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guerra di Gildone. Nubel uno de' più potenti ira 
1 piccoli re de' mori , lafciò fra gli altri , tre filino- 
li*, ritmo, Gildone , e Mafcezel, i quali viveano 
fotta la protezione de' romani ( Amia. Mita 9. 
c.5. ). Firmo fi ribellò contro Val eminia! 10 pri- 
mo, e venne (confitto da Teodofio padre dell' 
imperatore . Gildone rimalo fedele a' romani , fu 
innalzato dall' imperatore TeodoTio alla dignità dì 
conte , col comando delle truppe di Affrica . \u 
anch' egli, morto Teodofio , fi ribellò. Il fratello 
fio Mafcezel l'abbandonò, e venuto in Italia, la- 
fciò in Affrica i fuoi due figlinoli, i quali da Gil- 
done loro zio vennero fatti morire (Orof. ! 7. r.36. 
Marceli. Ckr. <znn. 398.). Fu egli rimandato , perche 
fj;-f:lu guerra a fuo fratello; e di palladio andò 
all'ifola Capraria, dove prefe in compagnia alquanti 
monaci , pregandogli , che andaffero feco per ajutsr- 
3o colle l"ro orazioni. Civdcfi, che que'monaci iof- 
fero Euiiafio , ed Andrea ; de' quali fa menzione s. 
Agolìino (_Aitg. fp.AS. al BÌ-), e che il viaggio 
loro li delle cagione di Icrivere ad Eudofio abate di 
quelli, ed a' monaci fuoi. Gli eforta a non edere 
cotanto amatori della quiete, che neghino di fer- 
virc alla ehiefa , quando ella abbia di bifogno della 
loro fatica . Avendo Mafcezel condotti que' monaci 
feco in Affrica , fi flava con elfo loro giorno , c 
notte in orazioni , e digiuni , come quegli che Cotto 
Teodolio aveva imparato , quanto valeffero cosi 
fatte armi . Non aveva egli che cinquemila uomini 
contro fettantamila , onde difperato della fallite 
del fuo efercito , e dei!:-! fu a propria vita , volea già 
levare il campo , e patfare per un luogo rimiro al- 
la sfilata. Li apparve la notte s- Ambrogio ( Paul, 
vita Ambre/, c.15.), e picchiando tre volte lui tst- 
Tom. Vii. q 
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reno col fuo baitene li ditte : quà^quà , quà.Com- 
prefe egli , che il làuto li prometteva vittoria in 
quel luogo di là a tre giorni : per la qual cofa ar- 
resoli! , ed avendo il terzo giorno pallata in ora- 
zioni la notte, andò contro a' nemici, che l'attor- 
niavano . Propofe a' primi , che s' avanzarono , la 
pace; ma veduto un' ali-ere, che vi s'- opponeva , 
e ilìmolava sii altri alla battaglia; li diede lì le col- 
po colla fpada in un braccio , che lo sforzò ad ab- 
ballare ì' infogna , che portava. Le truppe più lon- 
tane credendo, che i primi s' arrendeiiero , ardiro- 
no tutte a gara ad arrenderli a Mafcezel ; e i bar- 



vedovanza . 

I donanti trailero vantaggio da quella guerra , 
per proferire ienra punizione le loro violenze 
(Aag.l. cctur. Gaud. c.38. n.ji.). Vi fi (epurili i tra 
gli altri Optiti vefeovo di l 'a aia;- mia nella provin- 
cia di Campine , il quale s' attenne per modo al 
partito di Gildone, che venne foprannomin:to Op- 
tato Gildoniano. Andava intorno accompagnato da 
«ni fqur.dra di loldati-, colla quale commife infiniti 
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misfatti in tutta !' Affrica pel corfo di dieci anni 
(z.Contr Eptjì. Parm. ci. /j.4. c.4. n.8.) . Oppref- 
fé vedove , rovinò orrani , feparò maritati, feci; ven- 



loro unione, produlfero eglino quegli atti , ne'ipisji 
fi conteneva die CeJliano vefcovo di Canarie 
era (lato coi.tlminato con quelli , che ordinato l'avea- 
no, da -fetonte votovi in circa (Sup. i.g.n-H')' 
e la catifa di.Feii:e d' Aptongo venne trattata in 
un- modo cdi:.)iì!'l::;n>. !3sppoichÈ fu tetto tutto ciò, 
9. Agoflino diiTc : noi pure abbiamo degli atti cccle- 
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fiaflici, ne* quali Secondo di Tipifi (Sup. /.9./1.IJ.) 
a quel tempo primate di Numidia , lafciava al giu- 
dìzio di Dio que' vefcovi , i quali confeflàvano. le 
fìeflì traditori , i cut nomi fi trovano fra i giudici di 
Ceciliano, e Secondo, primi degli altri. Riferi po- 
feia , che «ppreflb 1' ordinazione feifmatica di Majo- 
rmo, i donatici domandarono all'imperatore Colìan- 
tino giudici ecclefialìici ; come Ceciliano preferite 
venne alToluto per Temenza di Melchiadc papa , e 
dipoi dal concilio d' Arles , e dallo lìelTo imperatore , 
a cui eiTi avevano appellato ; e come Felice d' Ap- 
tongo era (lato dal proconfolo giuflifìcato . Fece s. 
Agoflino anche portare gli atti , che provano tutti 
queili fatti, e tutti in un giorno gli fece leggere in 
loro prsfenza - Prima del mezzogiorno fi Ielle quel- 
lo, cne apparteneva a Secondo di Tigifi, e a Fe- 
lice d' Aptongo , dopo il mezzogiorno la giuiìifica- 
zione di Ceciliano (jV.17.): ma non rimate tempo 
da libere gli a "i della condanna di Silvano di 
Cirta ( Sup.io. n.aj. ). 

S. Agoflino ritornato a cafa , ferine loro una 
lettera , in cui rileva la forza di tutte quelle prove 
( A". 7.) . L' ingiuAbìa di Secondo di Tigifi , il qua- 
le fotto colorata cagione di mantenere 1' unione , 
avea lafciati al giudizio di Dio i traditori prefenti , 
convinti dalla loro propria confeffione , e condanna- 
to poi Ceciliano aliente e innocente , con cui era 
in comunione tutta la chiefa . All' incontro , dic'egli, 
potea Ceciliano non far conto veruno della molti- 
tudine de' Tuoi nemici, vedendofi unito per lettere 
di comunione alla romana chiefa , nella quale fu 
Tempre il primato della cattedra apoHolica , e con 
£li altri paeiì , da' quali 1' Affrica (iella ha ricevuto 
il vangelo . Bifognava querelarti co'vefcovi d'olcre- 
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mare della contumacia degli accufati (JV. 8.), e 
quando eglino averterò perfeverato , denunziargli 
con una Intera circolare per efcludergb' dalla co- 
munione dì tutte le chiefe del mondo. Allora rifa- 
rebbe potuto con ogni ficurezza ordinare un altra 
vefcovo in Cartagine . Ma Secondo , e i complici di 
lui volevano coprire il misfatto, di cui fapevano 
d'egre rei, dell avere confegnalo fcritture, accu- 
fando altri ialfamente ( N.l*)) nè pure ebbero il 
coraggio di fpecificare negli atti loro le colpe , delle 
quali ali accufavano. 

Fa vedere la fapiema del concilio di Roma 
(jV.14.), e di papa M ci chi ade , e foggiunge: Sì 
dirà forfè , ch'egli non potea prendere a rìconofcere 
un' affare giudicato da fe: tanta vefcovi di Affrica , 
col primate alla tor ccfta?Ma non fi prefe già egli 
til facoltà, anzi fu l' imperatore , che ad iftanzs 
vollra mandò alcuni vefcovi , perchè ne giudi- 
caflero feco ( N. 19. ) . E appretto . Supponia- 
mo, che i vefcovi, i quali giudicarono a Roma , 
non folTcro buoni giudici : rimaneva ancora il ple- 
nario concilio della chiefa univerfale , in cui 1' af- 
fare poteva efler trattato con gli fìeiE giudici ; ac- 
ciocché , fc venivano convinti d'aver giudicato ma- 
le , la loro fencenza foffe annullata . 

XXXI. S. Agoflino pafTando un'altra volta 
à Tuburfa (Ef. 44. al. 163.), andò a vifitare il 
vefeovo donatifta Fortunio , vecchio trattabile , e 
roanfueto: ed effendovi andato con molta compagnia ,fì 
fparfe la fama ch'egli vi era, onde vi fi raccolte: 
una gran moltitudine di gente, la maggior parte pei 
femplice curiolrtà quafi ad uno fpettacolo; e tanto 
tomoze vi faceano, che la conferenza fi fece poco 
re^L^iiiciue . S. Agoftino riehiefe più volte, che 
<l 3 
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fofl"e dari'i (crittori ridotta in note : e poti appena 
ottenere, che col irò, i quali erano fe;t>, incomin- 
cìalTero a far ciò : che vennero anche sforzati dal 
gran romore a non andare pi'ì oltre . S. Anilina 
ne fiiri.Te poi la foranea a Glorio , e agli altri , 
pregandogli che comunicatore la fua lettera a 
Fortunio . 

Si diede principio dalla difputa della chie- 
ifl(W-3.), e avendo Fortunio detto, chjegli era 
in comunione con tutta la terra, s. ARoIiino li do- 
mandò: potete voi darmi di quelle lettere dì co- 
munione, che noi chiamiamo formate per quel 
luogo, che io vi dirò (N.4.); in quanto a me io 
fono apperecchiato a inaridire così fitte lettere a 
tutte le cliiefe , che gli ferirti de^li sportoli ci fe- 
gnano , come futTìlreiili fin da quel tempo . Pafsò 
di là Fortunio alla pretefa perfecuzione di Macario 
(Sufi lib.11. n.48.); e foltenne, che i veri cri- 
(iiani fono quelli , che fofferifeono perfecuzione , 
allegando il paiTo del vangelo f Maith. 5. lo.). 
Ma s. Agofììno gli ricordò , eifervi quelli , che fof- 
ferifeono perfecuzione per la giustizia. , e che face- 
va d'uopo dar principio dal verificare la giudizi* 
della loro caufa , e feparaziotie non folo dai pretefi 
traditori dì Affrica , ma da tutte le altre chiefe del 
mondo ( iV".;. ) . 

Allora Fortunio produiTe un libro ( N.6. ) , in 
cui prerefe di inoltrare , che il concilio di Sardica 
avelie fcritto ad alcuni vefeovi d'Affrica della co- 
munione di Donato . S. Alipìo diffe a s. Agoflino 
all'orecchio : abbiamo udito dire , che gli ariani 
volevano attrarre in Affrica i donatici . S. Agoflino 
prefe il libro, e confiderando i decreti di quel 
concilio , trovò che vi ciano condannati s. Atana- 
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o, e papa Giulio, onde conobbe, ch'era un con- 
ilio ri" ariani . Non v' ha dubbio , eh' elfo fu quel- 
> di Filippopoli ( Stif. lib.11. ), ch« prende- 
a il nome di quello di Sardica . S. Agortino do- 
undò di poter portar feco il libro per efaminare 
an più aedo la circolìanza de' tempi ; o almeno per 
«Tarlo di fua mano, temendo di mutazioni; ma 



alla quiflio: 
liete il prir 



«fratèlli miei , i qu 
tanta manfuetudiiv 



1 di fare Io fteilb dal 
fero. 

tutte quefte cofe a 



Glorio (iV.ij.y* agli a. . 
in guilà. che Fortunio fi ricordi della fua promef- 
fa ; e dice, che per (sfuggire la calca, egli era d' 
opinione, che aveffero a raunarfi in qualche mez- 
zano borgo, dove non folTe chiefa nè dell'una, nè 
dell' altra comunione ; fi recando quivi le facre 
carte, e tutti qu e' monumenti, che dall'una parte, 
e dall'altra lì poteffero produrre . Cosi , diceva egli, 
non verremo interrotti : e preferendo quella faccen- 
da ad ogni altra, noi v'impiegheremo quanti gior- 
ni potremo ; e ciafeheduno pregherà il fignore in 
cafa fua , acciocché portiamo per fua grazia dar fi» 
<1 + 
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ne ad ur.i enfi di tanta importanza . Fatemi 
fapeie quJ farà fopra di ciò il voltro parere, e 
quello dì Fortunìo. Circa lo flefTo tempo fir'iTc 
Onorato, eh" era ut» altro (Umanità, che l'aveva 
invitato a trattare la tuntrover'ia por lettere ( Ep. 
^g.al. (si.). Accetta egli il partito, e prega Orio- 
rato, che li rifponda Ali punto della chiefa : coni" 
ella poiTa effere confinata in una parte dell' Affrica, 
contro la prometta dell' ampliarla per tutta la ter- 
ra , tanto chiaramente compiuta da.Ha. predicazione 
del vangelo. 

XXXII. Effendo fiata reflituita la pace all' 
Affrica per la iconfitta di Gildone ( Tom. Conc. 
p. rio8.), il concilio nazionale fi raunò in Carta- 
gine a di otto di novembre dell'anno Beffo 39S. 
altrimenti il fello avanti agl'idi, /otto il confutato 
d'Onorio, e d' Eutichiano . Aurelio vi prefedette 
con Donaziano , e Talabrico primate della Numidia . 

S. Agoflino anch' egli vi <ì trovò, e furono 
in tutti dugento quattordici vefeovi . Viene quello 
concilio noverato pel quarto di Cartagine, ed è il 
fecondo fono Aurelio . Vi furono fatti cento e 
quattro canoni , per la maggior parte intorno all' or- 
dinazione, e l'obbligo de' vefeovi, e cherici- Il pri- 
mo nota qua! Ila l' efame, che fi debba fare avan- 
ti d'ordinare un velcovo ; prima de'colhuni, poi 
della fede; ed è pretto a poco fomigliame a quel- 

confecrazione d' un vefeovo ( Poniif, fiora. ) . L' efa- 
me della fede principalmente vien fatto rifpetto 
all' erefie , che regnavano allora particolarmente in 
Affrica. Viene dipoi notata la forma delle ordina- 
zioni, e prima di quella del vefeovo. 

Devono due vefeovi tenere fui capo (C.a.), 
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e Tulle fpalle i! libro de vangeli : uno profferire la 
benedizione, e tutti gli altri veicoli preferiti gli 
toccano il capo con le mani. Quanto è al laccrdo- 
te ( C.j. ) , mentre che il vefeovo lo benedice , e 
ti tiene la mano fui capo, tutti gli altri facerdoti 
quivi prefenti, li mettono anch' eiìi le mani. Quan- 
to al diacono (C.4.), il folo vefeovo gli metta 
le mani fui capo, non eflendo eglì confagrato pel 
facerdozio; ma pel miniitero. I! fuddiacono (C5.) 
non riceve impofaione di mani; ma riceve dalla 
mano del vefeovo la .patena, e il calice voto, e 
dalla mano dell' arcidiacono un' ampolla con l' ac- 
qua, e l'afeiugamano . L'accolito riceve dal vefeo- 
vo ( C.6. ) l' infìruzione del fuo uffizio , ma riceve 
dall' arcidiacono il candeliere col cero , e i' ampolla 
vota per porgere il vino dell' euc arili ia del fangue 
di G. C. . L° eforcifta ( C.7. ) riceve dalla mano del 
vefeovo il libro degli eforcifmi. Ordinando il let- 
ture il vefeovo ( C8. ) debb' ammaeltare il popolo 
della fede di lui, de'coftumi, e delle fue buone 
difpofizioni ; e dipoi li confegna il libro alla prefen- 
za del popolo . L' arcidiacono ^ C.9. ) deve am- 
maendare l' ofìiario degli obblighi fuoi , indi ad in- 
ftanza foa,'il vefeovo li dà le chiavi delta chiefa, 
di (opra l' altare . In quelle ordinazioni de' quattro 
ordini minori, il concilio di Cartagine fa dire a! 
vefeovo quelle parole, che vengono dette anche 

Il falmifta , o cantore può avere quella carica 
dal facerdore folo ( C.io. ). La vergine debb' edere 
al vefeovo prefentata per eilere confecrata nell' ahi- 
to della fua profeflione (Cui.). Le vedove fcelte 
per fervire al battefimo delle donne , debbono eucr 
capaci d' amm adirare !e più rozie, ctww debba- 
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no rifpondere al battelimo, e come vivere dappoi 
(Cu.)- Gli fpofi avendo ricevuta la benedizione 
dal Iscerrioie , debbono per rifpetto quella none 



pagani ( C.i6.)i 
neceflità folamenl 
di fe uè efeemio 
cende domeiKche 
porgli ( C.xa ). 



porterà che ftieno rittijdfcndo lui affifo in quali- 
voglia luozo f C.J4.). I facerdoti, o vefeovi, che 
vanno ad 'un' altra c'niefa , fcrberar.no il grado, 
loro, e _ faranno invitati a predicare, e a con- 
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fegrare F oblazione ( C.24. ) . Chi ufcirà mentre che 
predica il vefcovo farà fcomunicato ( C, 84.) . Il 
vefcovo non impedirà ad uomo ventilo , fia pi- 
pano , eretico, o giudeo, che non entri in chie- 
fa ad udire la parola di- Dio , fino alla mei""» 
de' catecumeni , cioè fino a tanto che ne fieno ri- 
mandati . Non fi disenferà il vefcovo dall'andare 
.il irorik'ilb, (bilia p.rive cagione: e quando ouei'o 
fofiè, vi manderà un deputato (Cu.). Il conci- 
lio rkondlierà i vefeovi divifi (C.15.). Giudiche- 
rà dell' accufa intentata dal vefcovo contro un chc- 
rico , o un laìco(C29.). Se i giudici fentènziana 
in afTcnza della parte, la ien tenia farà nulla, e ne 
renderanno conto al concilio ( C.30. ) . La condan- 
na ingiuria pronunziata da un vescovo farà ri- 
veduta in un concilio (C. 28.). Le traslazioni fo- 
no vietate, quando non folTe ad utilità della chie- 
fa, coli' autorità del concilio per li vefeovi, e coli' 
autorità del vefcovo per li facerdoti , e altri che- 
rid (.C.a 7 .), 

XXXIII. I facerdoti , che reggono le parroc- 
chie , chiederanno l'olio fanto prima della paf;;iia 
a'iorn propri viTcovi in perfona , o per meno del 
fagreftaoo ( C56.) . H diacono è mimfrro del faccr- 
dote, come del vefcovo {C.37.). Non fi metterà 
a federe fenza ordine del facerdote (C.m).Se 
non viene interrogato , nelle adunanze di f CxirJot: 
non parlerà ( C.40. ) . In preftnza del facerdote 
non difiribuìrà al popolo l'eucarifìia del corpo 
di G. C, fe.non ha l'ordine da lui in cafo di ne- 
ceffità (£31.). Nell'oblazione, e lettura, porterà 
il camice (C.41.'). E quella è la prima volta, 
che io trovo fatta menzione de' paramenti desinati 
»d officiare all'altare. I chericì non nudrifciuo ca- 
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pelli , nè barba ( C 44, ) . Tal era l' ufo de' romani 
in quel tempo. Debbono far molìra di loro proief- 
fione di fuori , e non cercare ornamento nè in ve- 
nirli , né in calzarli ( C.45.) . N»n debbono patteg- 
giare per le vie , per le piazze ( C.47. ) , nè ritro- 
varli in pubblici mercati , altro che per comprare , 
folto pena d'effer deporti £(.48) . Quegli , che non i 
infermo , e manca alle veglie verrà privato dello 
ftipendio ( C.49. ) . Tutti que' cherici , che hanno 
forza da lavorare , imparino qualche meltiere , e lì 
guadagnino il vivere , cioè di che alimentari , e 
venirli, 0 con un'arte, o coli' agricoltura, per 
quanto fieno inftruìti della parola di Dio , fcnza 
pregiudicare agli uffizj loro ( ;i. 51. jj.). Vengono 
condannati i cherici invìdiofi , delatori , lufinghieri , 
maldicenti , rilibfi , che giurano , buffoni , o troppo 
lìberi nel favellare; quelli che cantano a menfa , o 
che fenza neceflirì rompono il digiuno ( 55. 
56. 57. 58. 60 ). Al vefcovo tocca riconciliare i 
cherici divifi, o ragguagliarne il concilio (51- 61- 
61. 6j. ) . Non fi debbono mai ordinare cherici 
uomini fediziori , vendicativi , ufuraj , nè penitenti 
per quanto fero buoni ( C.67. ) . Verranno , avan- 
zati negli ordni que' cherici , che s'applicano a fa- 
re il dover loro in mezzo alle tentazioni ( £.42. ) , 
e quelli fi deporranno , che per effe divengono tra- 
fcurati (C50). 

Quegli che comunica , o che prega con uno fco- 
miinicato, farà fcomunicato fC.73.li II facerdote 
darà la penitenza a coloro che la domandano ( f. 
74. ) ; ma più tardi faranno accettati i peccatori 
più negligenti ( C.75. ) . Se un infermo chiede la 

ritenza , e prima che vi giunga il facerdote , per- 
la favella , o la ragione , riceverà la penttensa 
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fulli tettimonianza di coloro, che l'avranno udita 
(*-'^6. )- Se credei! vicino a morte fia riconcilia- 
lo coli' impolìzione delle mani , e gli fi faccia colare 
ridia bocca l'eucarittia. Se fopravvive, fi /oggetti 
alle leggi della penitenza , come il facerdote giudi-, 
cherà, che fia a propolìto ( C.77. 78.). General- 
mente i penitenti , benché abbiano ricevuto il via- 
tico, non fono però liberaci dalla penitenza, lina 
a tanto che non avranno ricevuta l'impofizione 
delle mani (C.79.). Coloro che avendo esattamen- 
te oflèrvate le léggi della penitenza moriranno per 
viaggio , o altrimenti fenz' ajuto , non faranno per- 
ciò privati della fepoltuta ecclefiafltca , e partecipe- 
ranno delle orazioni , e delle offerte ( CSi. ). Deb- 
fcono i penitenti piegare le ginocchia, anche ne' 
giorni di ripofo; come nel tempo pafquale (C.8a.)- 
Coloro , che vogliono battezzarli daranno il nome, 
loro, verranno a lungo provati coli' attinenza del 
vino, della carne, e coli' impofizìone delle mani 
(8;.). I neofiti s' atterranno' qualche tempo dai 
conviti, dagli fpettacoli, dalle proprie mogli £86.). 
Cnie^li che in un giorno folenne anderà agli fpet- 
lacoli, in cambio d'andare all'uffizio della chiefa, 
farà fcomunicato(C 88. ). E lo farà umilmente co- 
lui, che ricercherà augurj, incantefimì , e fupertti- 
zioni giudaiche ( C.89. ) . 

Gli energumeni fpazzeranno il pavimento delle 
chiefe(9i.^, e vi daranno con affiduità, riceven- 
do ogni giorno ii mantenimento dalle mani degli 
eforcitti ( 92. ) . S' avrà cura dì quei crittiani ,che fuf- 
fèrifeono patimenti perla fede cattolica, e i diaconi 
fom mi nifi reranno loro di che vivere (9J. ) - Ouelto 
infieme col canone quarantèiimo fecondo , e il cin- 
tarne lìmo , fono per avventura, rifijuardanti [a 



Digitized by Google 



a;4 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
perkiaizlone de' donatili! . Colora, che negano alla 
chicle lo offerte de' defonti, o le danno a (lento, 
iar.,::iio fcomunìcati come ucci lori de poveri (5;. ) , 
Da uomini , che fono in difarrdia , e di coloro , 
che opprimono Ì poveri, non li riceveranno offer- 
te ( 93.). Più di tutti gli ai Eri verrino onorati 
i poveri vecchi della dvefa (94.)- rio ° ì^gnerà 
un 1 laico in prefenza de' cberid , quando non li 
vciv.a ciò comincifo da loro (Si.)- l'r-a donna 
fi quanto fi voglia simi ]m ■ , e finta., non in- 
federa nel]' alfcinbiea aH: unc ini, e non bat;e f ztrà 
(93-99- 100) ; infrincbri f.!!,!-: dd ■.?[" . di necuità.il 
vefcovo efamiiierà colui , lì- • iiec re-, eie h rdi^t.fe 
C?7-)- Nè quelle debbono fjttt) colore d.-l pro- 
prio mantenimento vivere dom dilemmi,; co' cheti- 
ci (46. ioa.). Le vedove mantenute dalia chiefa, 
debbono elfer tutte occupate nelle cofe di Dìo 
(103.). Se fi maritano, anche dopo rapite, fpo- 
fando ì! rapitore , fieno (comunicate ( 104 ) . 1 alt 
fono i canoni del concilio quarto di Cartagine , 
celebre nell'antichità, e la maggior parte ancora, 
offervati. 

■ ' XXXIV. II lavoro di mano, tanto in quello 
concilio racum-arki;ti> a' cherici , era raccomandato 
anche più a' monaci, ed abbiamo intorno a ciò 
un tratto di s. A godili o , ferino poco tempo do- 
po . Ne rifiirif.c ej!i l' occafione in tal guìfa . 
Siccome in. orni:-.. invano i monillerj in Cartagine , 
gii uni obbedendo all' apodolo , fi mantenevano 
colle loro fariche ( 1. Rermcl c.31); gli altri vo- 
Iea:io vivere delle offerte degli uomini dabbene, 
fenta lavorare, e pnrtendeano di meglio e riempiere il 
precetto dd vantalo, dove dice (Mjuh. 6. z. ) : 
vedete gli uccelli del cielo, ed il relìante. I fera- , 
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plici bici feeolari teneano chi da un partito, chi 
cali* altro, e gii cominciava la quìliìone a [turbare 
la chiefa . Mi ordinò dunque il venerabile Aurelio, 
che io ne (crivelli , e lo feci . Vi tratta egli a fon- 
do il fenfo di quefte parole di s. Paolo : chi 
non vuol levorare non mangi (1- Thtjf. 3. io.)- 
Impcrocchè i monaci ce ani lì ti lo fpiegavano in- 
torno a* lavori fpirituali , dicendo eh' eglino am- 
maendavano i fecolari , gli confoiavano , gli eforta- 
vano. S. Agoftino dimortra (Ci. n. 3. ce. 15.) 
doverfi intendere il precetto intorno al lavoro ma- 
teriale; ma un lavoro, che occupi l'animo, e non 
iftorni dalle cofe fpirituali; e che s. Paolo ha 
ugualmente comandato a' fervi di Dio i! lavoro, e 
a'ioro fratelli, che gli fovvengaiso per f.ippk incu- 
to del loro lavoro. Conati, che i minìitri dell'al- 
tare hanno il diritto di farli alimentare dal popolo 
ma che quello diritto non aveano però 
i monaci, contro a' quali ferive. Nota (ai.)., 
che la maggior parti; di q-.iejli sfaccendati 



;. pi. Vfra , 



ì dentata, eh' e 



no fchiavi, liberi, villa* . . . 

ge , che gran colpa farebbe il non accettare nella 
monadica profelTione genti di vii profèffione, perchè 
fpeflb divengono fanti gtandiffimì . Ma vuole , che 
quelli , che furono ricchi lavorino anch' elfi a mi- 
lui» delle loro forze (ai). 

Si duole , che la gloria della vita raonafljcs 
( 28, ) folle avvilita da un gran numero d' ipocriti 
cif.:er!Ì in tutte le parti fotto il -veli ito di monaci ; 
i quali correano qua e là per le Provincie fema ef- 
fervi mandati , nè s' arredavano i mal cu n luogo. Gli 
uni, die' egli, fanno valere le reliquie de' martiri, 
Te pur tali fono : vantano altri il proprio veiìito ; 
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fingono alcuni d' andare a ritrovare i loro parenti al 
tale, o tal paefe: tutti domandano, tutti vogliono , 
o di che folìenere la loro lucrativa povertà , o di 
che compcnfare la loro fantità finta; e quando ven- 
gono lè colpe loro fcoperte, quel nome di monaci, 
che hanno, ad altro non ferve , fuorché a (ereditare 
una protesone così fanta. Confuta final mente l'olii* 
nazione di cotali monaci sfaccendati nel portare lun- 
ghi i capelli (31- &c. ): cote che congiunte al re- 
Sante , fa credere che fieno dì condizione malfalla-» 
ni . Si può anche a quello propofi;o rapportare il 
canone del concilio di Cartagine , che vieta a'ehe- 
rici ii portare i capelli lunari ( Can 44- ) . 

XXXV. In quello trattato s. Agoftino prende 
G. C. por telHmonio CC.13-). cne P er *" uo a §'° ' 
egli vorrebbe far lavori di mano tutto il giorno a 
certe ore , come viene ordinato ne' monafterj bene 
regolati, u aver libero il redante del tempo, per 

pìuttoilo che foffrire l' impaccio degli affari tempo- 
rali, ch'egli era obbligato ad afcoltare, e rìcono- 
feere. Spellò li duole d'effere dagli affari aggrava- 
to (Jn fpi8. ftnn-M-n-V'), a' quali la carità fo ia- 
cea hf-Jactre, pur furidisfarc al precetto dell' apollolo , 
il q.i.ile proibire a'erirtiani di litigare davanti a'giu- 
dici pagani ; e Poflidio nella vita di lui ne parla in 
tal formi (Poff. ciò ): ad iniUnza di cridiam, o 
di perfone di qualfivoglia altra fetta afcoltava le 
eaufe, con molta bontà, ed attenzione ; talvolta 
fino all' ora del pranzo , talvolta tutto il giorno len- 
za mangiare; notando la difpouzione degli animi, e 
in qual guifa ciaf,uno 5' avanzane , o fcapitaffe nel- 
la fede, e ne' buoni coilumi ; e quando ritrovava 
Voccalione , gli a:;:maeit»va nella legge di Dio , e 
eli 
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gli dorava; nè altro chicdea mai fuorché criltiana 
ubbidienza . Qualche volta , venendo pregato , fer- 
veva lettere per affari temporali; ma tutte queiie 
ti 'il: le (limava fviamenti , che lo dilloglievano dalle 
migliori occupazioni. Trovali un» legge d' Onorio 
del dì ìj. luglio 398. in Milano, che conferma 
gli arbitramene de' vefeovi , con quelle parole ( L.f. 
de epif. aui.~) . Coloro , che fpontaneamente vor- 
ranno piatire davanti al vsfeovo non faranno impe- 
diti, ma riceveranno la di lui fentenza , tome di 
un arbitro volontario, folamcntc in materia civile; 
la qual cofa non recherà pregiudizio a coloro , eh' 
cifendovi chiamati, non volertelo quivi prefcntarlì. 

XXXVI. Un'altra legge data fuori in oriente 
il fedo giorno avanti le calende d'agollo, fotto il 
«infoiato d' Onorio , e d' Eutichiano , cioè »* 17. di 
luglio nel 398. frena il mal ufo dell' inurceflìune 
de' monaci, e chetici, per falvare le petfone aggra- 
vate da' debiti, e dalle reità. Quelle fono le paro-.- 
le: non (ia lecito a cherico veruno, nò a monaco, 
uè pure di quelli , che ccnobiti li chiamano , il ri- 
vendicare , o ritenere a forza i malfattori condan- 
nati . al fupplizio . E apprelfo : non vi fia alcuno , 
che ritenga , o difenda i malfattori , i quali dopo 
l' appellazione , vengono condotti al luogo dell' efe- 
emione . Che fe l'audacia de'cherici, e monaci è 
tale, che s' abbia a venire piuttolìo a zniTa, che 
ad un procedimento giudiciario , ce ne venga da» 
avvjfo , acciocchì; pattiamo incontanente darne urt 
rìgido gafligo . 1 vefeovi però ce ne renderanno 
comò , fe rapendo , che ì monaci nella loro dioce- 
fi abbiano coniale flh qualche male a danno di que- 
lla legge , non gli avranno puniti . E perchè i ve- 
feovi ordinavano talvolta coloro , che in tal guifa 
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erano flati falyati dalla prigione per coips, e per 
debiti, la legge aggiunge (D.l.ib. & de ef), 

c\:<: Jdjbano piuttoflo prendere dal numeri) di;' mo- 
naci que' cherici , de' quali (limavano d' aver bifo-, 
gno. Dice la itelfa legge (1.3. S. Theod. de hit 
qui ad Èakfi cwfiig.) , che fe uno fchjavo , un de- 
bitore , un uomo incaricato di pubbii;a commilitone , 
e chi che lia obbligato a render conto , per o/.ial-i 
che affare pubblico , a privato , fi ricevi! ivlla 
chiefa , e viene ordinato cherico , o difelo da' che-, 
rici in qu.-.!:ìvojin (urna , (teche non lo rendanq 
jiello ftcflb (lato alla prima citazione ; i decurioni , 
e gli altri impiegati a pubbliche imiiioni , faranno 
riputi "d primo (lato anche per fona, per autorità 
de' giudici , fenia poteri! prevalere della leg h -e , la 
quale concedeva a' decurioni d' effere cherid , ab-? 
bandonando il patrimonio loro. Ed in oltre coloro, 
che amminiiìrano gli affari delle chiefe , e fono chiaT 
mati economi , verranno corretti fenza indugio a 
foddisfarc al debito pubblico , o privato, di cui 
erano a^ravati que' cherici tutti, i quali ricuferau- 
no di pr<j|cntarfi . 

Credefi, che tutte quelle ordinazioni fieno con- 
tenute ii| una legge fola ( V. Coi/io/?. ) , comecché 
divife forti) vari titoli del codice tcodofiauo , la qua! 
legge viejie attribuita ad Eutropio , che governava lot- 
to il nome d'Arcadio . Narrafi parimente eh' tutropio 
!a facetTe ( Socr.6. ci, Socr.8, c.7.) per foddisfare 
alla fua privata partale contro Tìmafio capitano 
famofo , da lui fatto condannare , e mandare in ban- 
do nel deferto d' Oaris , dove morì . Imperocché 
effeudofi Pentadia moglie di lui rifugiata nella chìe— 
fa , egli fece-ipubblicare qfiella legge , ia quale non 
fole, vistava il ftivarfi filivi per l'avvenire, ma 
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ordinava, che fi difcacci afferò coloro, che gii vi 
fi folTero polli in falvo . Sembra , che quella lep* 
ge delle cagione ad un concilio di Cartagine , te- 
nutoli ai 27. di aprile 599., nel quale due vefcovl 
Epigono , e Vincenzo s' incaricarono di una de» 
putazione per ottenere dagl' imperatori una legge , 
la quale vietane , che non fi levaffero via dalle chie- 
fe coloro, che prevenuti da qualche colpa in .effe 
fi rifiigUffero ( T0.1. Cane, ^.1641.). 

XXXV1[. Eutropio medefimo fi trovò corret- 
to avanti che paffaifero i fei mefi a violare la Aia 
legpe. Era il Tuo potere falìto al colmo: avea la 
dignità di patrizio , e feedi dichiarar coitole in orien- 
te nel 399. infieme con Teodora in occidente, co- 
fa Tenia efempio nii prima , nè dopo , che fofìs con- 
fole un'eunuco. Erano immenfc le Tue ricchezze, 
e tuttavia ogni di s' aumentavano per le confrica- 
zioni, e per la vendita di tutri gli ufiizj. Gaina, 
capitano goto, i! quale comandava agli eferciti , pon 
potè comportarla^ c ilìigò fotto mano Tribìgildo fuo 
parente, il quale devailò la Frìgia, e le vicine pro- 
viucie ; e l' imperatore Arcadie , il quale veniva tra- 
dito da Gaina , venne obbligato per far la pace con 
Tribigildo, ad abbandonare Eutropio , come cagione 
di tutti i mali dell'impero (Zofim. lih.^. P793- S0-1 
iora.8. c.?. ) . Dicefi in oltre , eh' egli avelie offefa 
l'imperatrice Eudolia (Pkìloflarg.2. c.6.), avendola 
lìtio minacciata di ("cacciarla dal palazzo ; che ella 
andaffe a ritrovare l'imperatore piangendo, e t«-' 
minaflè di fargliene prendere la rifoluzione . 

In cafo cotanto elìremo fi rifugio Eutropio alla 
chiefa per falvari'i II vita; dove s. Giangriibiìomiv 
con generofitì s" oppofe a colon , che vc-ìvana 
trarlo fuori a forza. Fece in tale occafione anche, 
t 2 
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un ragionamento ni popolo , profittando del maravi- 
gliófo concorfo , chi v'avea tratto quello fpettacolo 
( Orai, in Eutrop. A. ro.8. p.67. P. (0.4. f.4.81.) . 
Nei principio dimofìra con tal efempio qual fia delle 
*ofe umane la vanità , e la fragilità delle fortune 
grandi. Dove fon ora, die' egli ad Eutropio, colo- 
ro che ti fervi™», e ti laccano fare largo per 
le vìe , coloro , che ti lodavano ■ Finirono , l'ami- 
cizia tua hanno ricuJàta , !a pròpria ficurezza cer- 
cano a tue fpsfe. Non cosi facciamo già noi: ia 
cbiefa, a cui tu faceili la guerra, apre il feno fuo 
por jiicoylierà ; ed i teatri a te sì cari , che tanto 
ti cortarouo , e per i quali tante volte avelli fdegtio 
contro di noi , t' hanno tradito . Non dico già ciò ' 
per fare infulto a chi è caduto, mi per foiienere 
chi è in piedi . Soggiunge parlando d Eutropio . Ie- 
ri quando ci vennero' genti dal palazzo per trarlo 
di qua a forza , egli corte a" facri vali colla faccia 
ti' uomo morto , tremando per tutto il corpo , par- 
lando con interrotta voce , balbettando colla lin- 
gua . Eforta gli uditori fuoi ad averne compatitone, 
ed :miuTi;;e : voi direte , che con varie leggi , egli 
tjhiuft quetto alilo - M;per efperienza ha egli im- 
parato il male fatto da lui ; egli lìeiTo ruppe la pri- 
ma legge , e la fra difgrazia è a mmae tiramento ad 
ogni uomo . Più terribile fembra al prefente l'altare 
con quello leone alla catena : è qurfi immagine del 
principe , che calca co' piedi i vinti barbari , e fchia- 
vi . E appretto ; ho io renduii mansueti gli animi 
voltri? Ho (cacciata fuor d'edi l'ira? Spenta l'inu- 
manità ? Deilata la compallione ? Sì così credo , che 
fja, ne fanno fede gli afpetti vollrì, e que' torrenti 
di lagrime. Andiamo dunque a gittarci a'piedi dell' 
imperatore t e preghiamo piattqflo il Dio della mi- 
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feri;nrdia , che raddoLifca l'animo di luì, ficchè ci 
accordi h gialla intera . Egli li è già mutato da lun- 
■ ■■■:<-■> ferihc jv-i.d'i u'.iv.'. L-iii-ri Kutropi^ri- 
fugìato in ouollt» Tanto luogo , ha pallaio a ritta I» 
l'uà corte, i.hc voleva innaJpr-.rlo conno '1 reo , e 

10 chiedeva per jfgoiiarlo . Ha fparfo lacrime, e fa. 
cendo menzione dt-lla fj^ra menfa, alla quale è ri" 
fùgiato , cjLiiò la collera di quelli. IJopu tutto 
ciò; quel finii meriterete voi, fc ferhalfete la vo- 
lerà? Come v'att ii'crei'e v:i a'hgri mirterj , e chìe- 
derefte il periamo de vo.lri peccati ? ftesluamo piul- 
toflo ii Dio della rr.ife ricordi a , che liberi quello in. 
felice dalla moni;, e li conceda il tempo di purga- 
re i peccati Tuoi : cioè di ricevere il battefuno , per- 
che Eutropio era pagano . 

Quello ragionamento ebbe il Ciò effetto ( Tìe 
promìjf. Dei ap. Prjfp. p. 3 6. 3 8.), e s. Giangrifoftomt» 
falvò ad Eutropio la vita; ma non fenza fatica, e 
luffe; imperocché andarono alla chiefa uomini ar- 
mati , vennero sfoderate fpade,e lu condotto il fanto 
vefeovo al palano , incolpandolo del recitato ragiona—' 
Merito (Serra, in p/44. A. T0.5. f.ioa.) , e li fu mi- 
nacciata la morte : nè tuttociò punto lo coffe , non 
refìituì Eutropio ; e fece vedere , coni' egli dice 
(Matth.16. 18.)' forca invincibile della chiefa, 
fondata (opra la pietra . La chiefa , foggiunfe egli , 
la quale non confitte già nel luogo, o nelle mura, 
o ne' tetti; ma ne'coftumi fuoi, e nelle fue leggi . 

11 che lignifica , che quello che afficurava coloro , 
che in elTa fi ricoveravano , non era nè la forza 
delle porte, nè degli edifìzj,, ma il rifpettó della 
religione, eia fantità de' fuoi miniflri. Tuttavia 
Eutropio venne prefo , ma per fua colpa 1 , effendo 
tifcra fuori del recinto della chiefa, e fu con4aijH»- 

r 3 
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to a vìvere confinato dell' ifola di Cipri, con la con- 
fìicazione dì tutti i fuoi beni, e privazione di tutti 
eli onori, per modo che il Aio nome venne cancellato 
qa'falli ; ficchè Tolto il prelente anno non fi fegnò per 
confole altro che Teodoro , uomo aliai meritevole , 
criltiano e dotto, lodilo da s. Agodino, e da Clan- 
diano poeta (Aag.i, di ord. c.it, I. Retrac!, c.z. 
£laud. de Conf. Theod.). La condanna d' Eutropio 
è in data de' fedici avanti le calende di ftbbrajo a 
Colìantinopoli fotto il confolato di Teodoro, àol a 
di 1 7. di genita jo 399. (I.17. Cod.Thcod.de pxn.) . 
Ma Gaina non potendo loffrire, che egli reilaife in 
vita , ottenni: che folle fatto paffare da Cipri a Cal- 
cedonìa, dove di nuovo li fu fatto procedo, e ven- 
ne decapitalo ( Zof. lib.$. v. 794. Phil.$. <\6. )■ 

XXXVIII. Vi fu chi bialìmò il fermone di 
s. Gian grifo Homo fopra Eutropio dicendo , che egli 
aveva infultato quell'infelice: ma la vera cagione 
dì cosi fatto rimprovero era la male voglie aia , che 
sveano contro '1 fanto vefcovo (Soc. 6.' c.5. Sojo/n. 
8, c-7- ) . Non era un anno ancora dacché 'egli reg- 
gea la cWefa di Coftantinopoli , e s' avea già pel 
lelo fuo ardente tirati addotto molti nemici nella 
corte, e nel fuo clero (Pali. Vita />-450 ■ Attac- 
cò primieramente gli ecclefiaftid, ! quali fotto colo- 
re di carità vivcailo con eerte vergini , trattandole 
da forelle adottive, le quali venivano nominate Sot- 
tintrodotte, e forelle agapete, quali come dire ca- 
lìlaievoji (Sqp. l.% ir. n.17.). I preterii, che 
fi adducevanof , erano il pre/lare alTiftenia ad una 
vergine priva dj parenti , e d' amici ( V'ter. cp.11. 
c.$.~) ; prendere cura eie' di lei affari, s ella era ric- 
ca,, e alimentarla per carità s'ella era povera; fa- 
Te per lei tutto, qu«Uo , che la decenza a lei non 
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permettevi di fare da fe : e principalmente in que' 
paeli , ne' quali le femmine non apparivano in pub- 
blico . Dall'altro tato i cherici fi perfuadeana di la- 
rdare a quelle il peniìcro delle cofe proprie dome- 
niche, e di certe minute cure, alle quali fono -affai 
più atte le donne ; per euer eglino poi più liberi 
nelle funzioni del mmìftero loro . Oltre di che fo- 



lto* ragionamenti ci rimangono di lui l'opra 
quello foggetto ( A. tom.6. f. 314.) > e fembra, 
che fieno di que] tempo . Con l'uno fe la prende con 
quegli uomini, che ritenevano cosi fatte forelle V 
oppugna coli' altro quelle vergini, che viVeano i* 
compaghia d'uomini. Suppone ,come elli pfetendeano; 
che non ha fra loro male veruno contro la purità 
del corpo (Pijet.) 1 ma non perciò rralafcia di 
condannare cosi fatto abitare infame , principal- 
mente per lo fondalo, che cagiona , e d,el quale fi 
dee far conto , avendo gran fondamento i nè of- 
fendo il fuggetto del darlo cofa per fe buona , e 
iieceffaria . Abbatte tutti i colorati pretelìi di focie- 
tà cosi ignominiofe , e ne fa vedere tutte le iricon- 



, qtiatid'ahro non vi folte, al piacere» 
* 4 
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di vederli , e parlarli , molto più fenlìbile fra le per- 
fonc di fedo diverto . Nel trattato indirizzato alle 
Vergini , nota che fpeftb venivano efpofte ad igno- 
aiiniofe prove , e foftiene, che tutto il male deriva 
ael far confinare la verginità nello dar folamente 
difeofte da una groffolana colpa ( P.a^i. /.JSO- 
ienza punto peto rinunziare agli abbigliamenti , nè 
ad altre circoflanze della mondana vita . Tali ragiw- 

grifoftomo , gli animi di quelli del fuo clero , i qua- 
li avevano legato l'animo ad abufi cosi fatti. Si 
iivolfe appretto contro l'avarizia loro (Pali, p .45.) , 

• poi contro la loro maniera dì vivere, efortan- 
dogli a contentarli delle loro pennoni, a non' av- 
ventarli alle mente de' ricchi, nè farli adulatori, e 
parafiti di quegli (P.46, ). Voleva, che a'facerdoti 
li deiTero le cofe necelTarie in abbondanza , temen- 
do che la fatica non gli abbattette, e che le minu- 
te attenzioni alla faccende temporali gli ftornanero 
dalle occupazioni fpirituali ; ma voleva, che eglino, 
poi s'appagattero dell'alimento', e del veiiito, fenza 
attacco a'beni temporali (Hom.15. in i.Timot. al 5. 
18. Uom.11. in l.Cor. ad 9. 7. ) - 

XXXIX. Fece pofeia 1' efame de' conti dell' 
oconomo, e troncò da quelli le fpefe, che non era- 
no utili alla chiefa . Trovò ancora che troppo 
li profondeva per li particolari bifogni del vesco- 
vo , e applicò il fov«rchio allo fpedale degl' infermi 
(^Patl. p.46.): e perchè la necelìità de' poveri aada- 
Tafi tuttavia aumentando, edificò molti ofpitali, de' 
quali commife la cuftodia , ed il governo a due vec- 
chi ficerdoti e vi po:e al fervigio medici , cuochi, 

• altri mini/ìri, del numero di coloro, che nonera- 
ao ammogliati . Efori» le genti di Coflantinopoli 
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( Homìl.i.%. in ufi. Mot. ) a tenere ognuno un' os- 
pitale domeftko, cioù in Ogni cafa una cameretta' 
»er li poveri. Andava più oltre ancora, proponen- 
do , che s' imitalTcro t primi crifiiani dì Gerufulem- 
ttie , e tutti i beni fi metteffero in comune . Quant* 
oro penfate voi , che fi metterebbe inficine , fc tutti 
i fedeli vendettero ì beni loro ? Foric monterebbe 
ciò ad un milione di libbre d' oro , o piuttoffo a due, 
» (re . Imperocché ben credo io che in quefta città 
fieno centomila criflianì; quelli che refìanofono giu- 
dei , o pagani , e credo che non vi fieno più che 
dn.'^Jitj mila poveri . Oh ! qual farebbe l'agevo- 
lezza dell'alimentargli! e con poca ipefa ancora fa- 
cendogli vivere in comune . Quegli rteffi , che non 
iii'i iciiiiianiconrribuirebberoaciò. Chi più reffereb-' 
he allora pagano ? Non credo che ve ne rettane uno r gli 

ne, fpero col favore di dFo, che così farà (_Palt- 
p .47. ) . Predatemi folamente fede , e facciamo te 
to le or dinit amente . Appretto fece venire davanti a 
fè le vedove; ed efaminò quelle, che non li porti- 
vano bene, e trovatene alcune arroccate a' diletti 
fenfualì , egli t' efonò . a darfi a' digiuni , all' 
aller.ejli dal tupno , c dalle foperflutià ne'vefliri, 
y a rimaritarli piuttosto, per non far dtfonore atU 
religione (Hom.i;. in i.Tim.ai $. 14.). Imperoc- 
ché, dice egli, rrr.aftc hhere dj'.l- CvK^tor.c d' jn 
marito, e non stuccate 3 Dio, divengono \faccen- 
tfjte, ciantlatrici, turiofe, e occulte r.e' fatti altrui . 

XL. Efortava il popolo (Pali. p. 46. ) , che 
con affiduìtà siìifielTe spli iiffaj della notte; cioè 
quegli uomini, che il giorno non aveano ozio, 
ed agio di poterlo fare : perchè Aia volontà eri., 
«pianto alle donne, ch'effe limaneffeto in «fa, e" 
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hon andaj&ro alla chiefa altro che il giorno ( Hai* 
i j. in ep. additò.") ■ Contiene , die' egli , ricordarli di 
Dio Tempro ; ma allora principal mente quando lo 
fpìrito ha quiete cioè la notw, dappoiché il giorno 
liamo fturbati da altri penfieri , E altrove ( Ilont. 16. 
ir, aJlj Mor. ) . Non è fatta la notte per palìàrk 
intera nel fonno , e in ozio r ce lo fanno vedere gli 
artiili, i carreggiatoti, i mercanti, e la chiefa, che 
a mezza notte forge di nuovo . Solete voi an- 
cora di nuovo , e olTervate quel beli' ordine del- 
le ftelle , quel profondo filenzio , quell' ampio 
ripofo : più pura è l'anima in quell'ora, più. 
leggiera , più follevata : le tenebre , ed il fien- 
aio deflano la compunzione : tutti gli uomini eiìen- 
do nc'letti loro quafi in fepolcri , rapprefentaiio la 
fine del mondo . Parlo agli uomini , e alle femmine ; 
piegate le ginocchia, foìpirate profondamente, pie-, 
gite : chi ha figliuoli gli delti ; e la cafa voli™ di- 
venga chiefa la notte . Se eglino si delicati fono f 
che non polTano comportare la veglia, fate che re- 
citino un'orazione, o due, poi rimettetegli a letto, 
tanto che s'avvezzino a rilevarfi. Tali efortaziunt 
difpìacevanu a' chetiti infingardi, accoilumati a dor- 
mire tutta la notte . 

Si diede oltre a ciò s. Giangrifolìomo ad ab- 
battere la fuperbia de' ricchi ( Pali, ilemil. de 
in ab. A. to. 6. f.?ij.),e ad ammaelìrargli nell' 
umiltà , e moderazione . Qual motivo avete voi , 
dicea , di (limarvi cotanto, e credere di farci 
favore, quando venite in quello luogo per afcoltaie 
quello , che giova alla voftra falute ? La ricchezza 
volìra? i veliiti di feta? non fapese voi forfè, che 
l'hanno (ila a i bachi, e che uomini barbari l'hanno 
mefla al telajo ? che fe ne vagiiono i cortigiani,! la-- 
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itti, i facrileghi, e gli uomini più infami? Scendete 
uni volta da tanta boria , confiderete la bailezza 
della natura ; voi noti fiele altro che terra, polveri, 
cenere, fumo: voi comandate a molti uomini; ma 
lete (chiavi delle voifre paflìcnì . Non altrimenti 
farebbe chi in cafa fua fi lafciaffe battere da' fervi 
fuoi, e fuori fi vantato di grandiliimo potere. 

Tanto frutto faceano le fue efsttazicni , che 
vedeafi di giorno in giorno tutta la città di Co- 
flàntinopoli avanzarfi in pietà (JV/jì p.48.) • Q« e ' 
medelimì, che avevano avuta gran paflione per le 
corfe de' cavalli , e agli altri Ipettacoii , abbandona- 
van circo , e teatro , per correre alla chiefa ( A. 
tom. 5. Serm.ìt). htratc in ang. p. 171): e be- 
ne veggiamo noi ragionamenti vigorofiffìnii contro 
tale abufo tecitati in Collanti nopoli ( Hom. 24. 41. 
Mar. in ocl. ) . Quivi fpie R ò fra le altre , l' epìflola 
agli efesi, quella a' coloflènfi , quella agli ebrei , e 
gli atti degli apertoli ( 1/001.44. in nel. Mor. ) • Par- 
lava tre volte la fettimana, e talvolta fette giorni 
continui (So;om.8. c. 5.) . Tal' era la calca a' fer- 
moni fuoi , che per farli intendere più da vicino , 
fi trovò obbligato a laiciste l' tifato luogo , e fede- 

V andaTano° alcuni per' curiofitàY ma" molti G cotJ 



fralmente la minacciò di fepararfi da lei . La < 
li promife quanto egli volle, e andò alla d 
ed efTende vtnuto il- tempo della comunione , 
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fi l'encariflia , e abbafsò il capo quali voIeiTe pre- 
pare . Ma in cambio di consumare l' cucariltia la 
ferbò , e mife in fuo luogo un pane datole in fe- 
greto da una l'uà ferva fidata . Polìoiì in bocca il 
pane lo lenti divenuto pietra fotto a' denti fiioi ; 
onde atterrita dal miracolo , corfe al vefeovo , li 
palesò ogni cofa, e li fece vedere la pietra, in 
cui fi vedeva il fegno del morfo , ed era di mate- 
ria, e colore ftraordinario . Domandò perdono pi.in- ' 
gcndo, e ville in buona intelligenza col marito . 
La pietra mìracolofa fu confervata nel teforo della 
chiefa di Collantinopoli , dove fi vedeva ancora 
a' tempi di Sozomeno, il quale narra queila iìoria. 

XLI S. Giangrifollomo non limitava le fue 
attenzioni alla chieià di Collantinopoli ; ma le (leu- 
dea fopra tutte le chiefe (Sorom. 8. cj- Thcod. 5. 
e. 28. ) . Riformò quelle delle fei provinole della 
Tracia , delle undici provincie dell' Afta , e delle 
undici provincie di Ponto , che in tutto fono veu- 
totto provincie . Fin dal principio del fuo ve— 
feovado aveva erfi intraprefo di riunire i vefeovi d' 
oriente con quelli d'Egitto, e d'occidente, da'qua- 
Ii fi trovavano divi-i a cagione di Paolino . Pregò 
Teofilo d' Alexandria, che in fua compagnia s' affa- 
ticale riconciliai ìc col papa il vefeovo Flaviano, 
tenuto fe:npre da lui per maellro, e padre fpiritua-. 
le . Accordatori Toofilo a ciò , eleffe Acazio vedo- 
vo di Berca, e il facerdote Indoro d'Alexandria, 
perchè andaflèro a Roma . Riufcì loro quivi il 
trattato, e ritornarono in Egitto, donde Acazio ri- 
tornò in Siria, recando a Flaviano e a" funi pad!-.— 
che tenere de' vefeovi d' Epitto, e d'occidente. In 
tal euifa venne fra quelle chiefe riabilita la comu- 
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Attefe in oltre s. Giangrifolìomo alla conver- 
Hone degli fciti (. Thtod. 5. c. 30. ) . Ne trovò in 
Coftantinopoli che erano ariani , e per ridurli diede 
loro facerdoti, diaconi, e lettori periti nel loro idio- 
ma : e aflfegnò a coloro una chiefa particolare , . 
alla quale andava talvolta egli iteflb , e parlava loro 
per interprete . In tal guifa /molti ne ridufle a 
converfione (C.31,). Seppe, che v'erano degli 
fciti nomadi, cioi vagabondi, ed errami, accampa- 
ti vicino al Danubio, i quali deaeravano di am- 
maeftrarfi nella religione . Cercò uomini apposolici , 
quivi gli mandò , ed eglino s' adoperarono con buo- 
na riunita . Sapendo che alquanti marcionìti fi ri- 
trovavano nel territorio di Ciro, ferirle a! vefcovo, 
«furiandolo a liberarne il paefe , ed offerendogli 
l'aiuto delle leggi imperiali. Aiutò col proprio con- 
cetto Marco diacono mandato da 5. Porfirio ve/co- 
vo di Gaia ( Vita $. Porpk. ay. Sur. iti. Ftbr.~) , 
per ottenere la protezione dell' imperatore contro 
de' pagani , e procurò che follerò atterrati i tempj 
della fenicia (Thtod. 5. c. 39. ~) . Raccolto alcuni 
zelanti monaci , e gli mandò ad affaticarli in ciò , 
autorizzati da referitti dell' imperatore , a cui tutta- 
via non domandò per fare la fpefa di tal mifiìone; 
alcuna cofa ; ma fomm inni raro no in abbondanza che 
fpendere alcune pie , e ricche donne . 

XIII. In effetto abbiamo una legge d' Arcadio dui 
giorno terzo avanti gl'idi di luglio fatto il conforta di 
Teodoro, cioè de' di 13. luglio 399., la quale commet- 
te , che fieno abbattuti i tempj di campagna , ma fcnza 
romorc, e tumulto (L.iè.C.Tk. de pag. &■ ib.Gothofr.) . 
Ed eifendo queita indirizzata ad Eutichiano, prefetto de I 
priori-; d'oriente credeii ragionevolmente, che riguar- 
di la Fenicia, Un altri legge dell'anno licito de' dìi 4 1 
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Ottobre , vieta l* ignominiofo fpettacolo , detto' M»-. 
juma, che principalmente fi faceva in quel paefe 
(1.1 C. Th. di Ma/. & ibi Goihofr ). Onorio dal 
(ho lato, o piuttofto Stilicone fotto il nome di lui , 
fece anch' eflb leggi contro a' pagani . Tre ve ne 
fono della fteflò anno ; una del di 29. di gennajo 
indirizzata a' governatori della Spagna ( i. 15. Coi, 
Th. di pag.y,e delle cinque Provincie della Gallia; 
la quale vietando i fagrinzj , proibite inlìetne an- 
che il togliere gli ornamenti da 1 !' opere p bbliche j 
cioè le flatue, ch'e-ano ne' bagni, nelle pubbliche 
piazze , fulle firade , e in altri luoghi . La feconda 
legge d' Onorio à de' venti d'agorto , la qujle con- 
fermando tuttavia la proibizione de' fagriiìzj , e dell' 
altre fuperiiizjoni pagane , concede affemblee , 
fpettacoli, e conviti folenni . E' quella indirizzata 
al proconfolo d' Affrica ; e così anche la terza , 
preiCi a poco della data medeiima ( liid. L.iS. ); 
la quale vieta 1* abbattere i tempj ; ma conferma la 
proibizione de' fagrilìzj ; e ordina , che fieno tolti, 
via gl'idoli. Fu per avventura fatta quella legge 
pel cafo ìvvenuto in Cartagine nello fteflb anno 
a dì diciannove dì marzo ( Aug. iS- Civ. taf. uh. ). 
Imperciocché i conti Gaudenzio , e Giovio quivi 
sttcrrar-oiio i tempj de' falfi iddii , e v' abbai teron» 
gì' id'JÌi ; il che dimoftrò la falfità d' un pretefo ora- 
colo de' pagani , che la colìiana religione non fa- 
rebbe durata più che 36;. anni . Imperocché co- 
minciando a contare folamente dal tempo della pre-^ 
dicazione del vangelo , i 365- anni erano terminati 
nell'anno 398- fecondo il calcolo di s. Agollino ; 
il quale ofFerva , che molti fi convertirono, qnan-, 
do riconobbero la falfità del loro oracolo . 

11 più, rintmiaro tempio di Cartagine era quel- 
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lo delia dea Celeite ( Ap. Projp. 3. de protnìjf. c.y%. ~) , 
che vien creduta efiere Cibele . Quello non venne 
allora atterrato ; ma efiendo fiato luogo tempo 
avanti racchjufo, v'erano quivi crefciute erbe, e 
ipine ; e dicevano i pagani , che alla fui cuilodìa 
vegliavano afpìdi, e dragoni. Chiedeva il popolo 
crìlìiano, che fe ne faceflè una chiefa, il che dal 
yefeovo Aurelio gli venne accordato, i| (filale vi 
pofe la fua cattedra vefcovile : e ciò avvenne nella 
lblennità della pafqua : fa aperto il tempio , e purifi- 
cato fenza perìcolo ; e fi ritrovò nel frontefpizio km- 
la in lettere affai grotte : Aurelio pontefice l'ha dedica- 
to : quelli era un qualche pontefice pagano ; ma il rin- 
contro del nome parve al popolo un prefagio della ve- 
rità . 1 pagani riferivano un oracolo della dea Celefte ,- 
jl quale prometteva il riflabiUmento del fuo culto in 
quei tempio ; ma all'incontro venne abbattuta di là cir- 
ca 3 vent' anni , e fattone un cimiterio . Verfo lo ftefA 
fa tempo fuccedette il Martirio di feffama criftiani, i 
quali vennero trucidati da' pagani della colonia di 
buffetta , perchè aveano gittato a terra , e fprezzato 
u<i idolo d'Ercole. Sappiamo ciò da una lettera di s, 
Agofiino ( Aug. ep.$o. di 167.) , indirizzata agli an- 
ziani- di quella colonia , a' quali rinfaccia la crudel- 
tà , e il difpregio delle leggi. La chiefa onora queltj 
rnartiri a di trenta d' agoilo . 

XLill. Abbiamo un con c Ho d'Affrica", la cui 
fiata più certa è quella dell'era dì Spagna 438. i( 
fello avanti le calende di giù; no, ciò; del dì 25. 
maggio 40a. ( T0.2. Conci!, f.111;. V. Schei;:-, uf 
3. c.9. ) . Aurelio vi prefedeite, ù vi fotto/crifiero 
feffantadue vefeovi con elfo lui . Vi furono fatti 
Quindici canoni, l'ultimo de' quali dice, che verrà 
richjeiia agi' imperatori l' abeliaoiie dj lima la re-. 
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(lame idolatri» , anche ne bofchi , e negli alberi , 
Venne vietato il chiamare i cherici in giudizio per 
(flèrvi tefàmonj; e dettovi, che il chericodi qua- 
lunque grado condannato dal giudizio oV vefeovi 
non sia difisfo dalla chiefa governata da lui, nè da 
^ulilvofjia altra perfona (Ci. <-.-..); cioè, corno 
altrove fi fpiega, fi do veli e chiedere all' imperatore 
una legge, che q ned' ordinane ( lion. Exig. '■,.62.') : 
ed in effetto una ne troviamo d' Onorio in data 
de' quattro febbrajo dell'anno (leiTo 400- , la quale 
le dcpofizioni de' vefeovi fané da' concuj 
( I.jj. C. Theod. de epìfi. ), vietando al vefcoyo 
depoùo il foggiomo di cento Biglia lontano dilla 
cittì governata da lui; e a qualunque uomo di lo.- 
Iceiure l' imperatore a riltabilirlo . _ 
Il concilio proibifee a' vefi:o>i 1' alienare beni 
della chiefa ( C.4. ) , fenza 1' autorità del primate 
della provincia, e del concilio ( -'.5. ) , e rii^i-c 
Della fua diocefi altrove, che nella chiefa cattedra- 
le (C.8.). L' interce/Tore , che figmfica colui , il 
ijuale fi preudea la cura d'una chiel'a vacante , det- 
to altrimenti vifitatore. vi dovrà dentro ali anno 
procurare un vefeovo , altrimenti al capo dell anno 
. vi farà polio un' altro intercettore . Devono 1 ve- 
Itovi ritrovarvi al concilio , o altrimenti avendo una 
legittima feufa , quella porre in ifcritto ( C.io.) e 
i primati devono dividere in due o tre truppe 1 
vefeovi della provincia , acciocché volta per volta 
vangano al concilio; e certo il numero de' v;:..m 
era grande irt ogni provincia (Cu.). Non (1 de- 
vono imporre le matti a' facerdoti , o diaconi rei , 
per mettergli in penitenza come i laici (Optar. M« 
(,tj.);b che era abufo praticato da' donatici • U« 
cherico fcomuiiicato non farà più ricevuto dentto 
all'anno 
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(tu' anno per gin lì idearli (C.13.). Quel vefeovo , 
il quale avrà ordinato cherico , e fuperiore del Tuo 
monaftero un monaco dipenderne d'altro ve/covo , 
farà ridotto alla comunione della fua chiefa ; c il 
monaco non farà cherico, nè fuperiore. S. Agofiin o 
(a ricordo di quello canone in due delle lìie lettere 
dove dice , che non li devono ordinare cherici i do- 
fcrtori de' monafterj , ma fra' monaci i migliori 
(£/\6o. al 76. <zi Aurei. £^.64. aliy$.ad Quìn.) . 

Trovafi ordinato ( C. 6. ) , che fi hattcìzino 
fenz.i veruno fcrupolo que' fanciulli , del cui batte- 
fimo non s'abbia certilTìma prova, di toglierli quel- 
li altari confacrati alla memoria de' martiri , feruà 
prova certa (C.14. ) , 0 con prorele rivelazioni. 
1! giorno dì pafqua fi debba dichiarare con formali 
lettere ( C.7.) . La della co minor. 13 è confer- 

mata per li vefeovi , facerdoti , e diaconi ( C. j. ) . 
Tali fono i regolamenti di quello concilio, che fi 
coiita pai quinto di Cartagine 1 , e pel terzo lòtto 
Aurelio . 

XUV, Seguiva tuttavia s. Agoflino ad affari- 
carfi per la chiefa , e appunto in quel tempo verfo 
iì 400. compofe un maggior numero di libri. Come 
quel libretto della fede delle cofe, che non fi veg- 
gono , il quale fembra eflere flato un fermonc ; 
donde avviene , che nelle fue ritrattazioni non ne 
parlò : ma lo mandò lungo tempo dopo al conte 
Dario, come opera fua ( 2. Raracl. c.\. di cuteck, 
to.6. Epift.iìi. n.14.). Oppugna quivi i pa- 

gani, che lì facevano helfe della cri (liana religione, 
perchè ella ordinava , che li crede/Te a cofe, che 
non fi veggono. Fa da principio vedere, che alcu- 
no f-v-ra rovo. 1 fondamenti della civile focie- 
tà non può dirpsnfarfi dal credere cofe, che egli 

Tom. Vii. ■ s 
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non vede uè con gli occhi di fuori, nè dentro di 
iè ti») prillerò . M olirà dipoi , che la noilra fede è 
iribiiiu l'opra fenùbili prove; le profezie che leg- 
giamo , c vediamo compiute , par ticolar mente la vo— 
ditone de' gentili , e lo Ihbilmwuo d:lla cliiefa pel 
mondo t.;t:o, un;o p.i'i aliata i';nl"ibile, qujntj die 



1 q le ti libri 

prova per elitre telh-n.in ante . E quando non vi 
t'olTiro liate txukik , il j cimiiia.iiCLico dal inon- 
do , il quale ha abbandonata le antiche Aiperllizio- 

caio da u->.-\ u. h-\ •■rjuti , i àu^^ri J.-' ijii:lìì non 

biamento Dio b.iikre:;!j; a i>u.Igiì , eoe ciò è ope^ 
ra di Dio . 

Verfo lo ftcflb temno s. Ago(lìno compofe il 
fco trattato del catechilmo ad Manza di Dicyraiia 
diacono di Cartagine, a cui (penava tale uffizio* 
In. quello gli alfLUii:' h rc.;:>h di ilddislhrc al Aio 
dovere , c la fofìanij di quelle colo , che dee dire a' 
catecumeni. Imperocché trattati quivi non dell' am- 
maccare t'annuiti de' tiJi'iijni , ma de' pagani , che 
fi convertivano in età di ragione. S. Agqftìna avea 
cominciato qualche anno prima il trattato della dot- 
trina ciiitiana ( 2 Ritriti, e. 4. ) , per dimoftrare 
più a fondi il modo d'intendere, e fpiegare la fa- 
cra fcrittur.i, ma non la condufìe a line altro che 
venticinque anni dopo . 

incominciò allora, cioè verfo l'anno 400, la. 
grande opera della Trinità ( Ib'U. c itì. ) , da lui 
a poco a poco dettati, c terminata più di quindici 
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inni dopo ( Sii J. c.id. ). L'interruppe per fcrivcre 
di ti ir inno i quattro libri delia conformità degli 
evangolifti : col primo de' quali confuta i pagani , 
che folto pretello d' onorare G. C. come uomo fa- 
pioiuilììmo , difpregiavano 1 vangeli, perchè non gli-, 
aveva egli medeiimo ferini, e fofìeneajio, che i 
fj|/i difccpoli avevano aggiunto alia dottrina di 
lui , attribuendoli la divinità , e la proibizione d'ado- 
rare gli altri dei . E' adunque quello libro una ec- 
cellente controversa contro a pagani , nella quale 
dimoerà la fuperiorità del Dio de' giudei dal com- 
pimento delle profezie fulla converfione di tutte le 
nazioni ( Slip, n. 41. ) , e la rovina dell' idolatria , 
efeguita per l'ultime leggi degl'imperatori. Gli al T 
tri tre libri tolgono via in particolare |e apparsati 
contrarietà degli evangeli!!) ( 1- Renaci, cu. ) . Al-, 
lo Hello tempo vengono riferite le quellioni fopra j 
due vangeli di s. Matteo , e di s. Luca , e le an- 
notazioni fopra Giobbe (2. Rttracl. r.6). Nel me- 
deiimo tempo cioè verfo l'anno 400. S. AgnltiriQ 
ferine i tredici libri delle fue confezioni, per fua 
edificazione , e per quella degli altri. I primi dicci 
fono la ftoria della fua vita : gli ultimi tre fono 
meditazioni fopra il fenfo allegorico del principio 
della genefi, da lui intraprefo a Piegare poco do- 
po fecondo il fenfo lineale ne dodici libri della 
genefi, feguendolo di parola in parola f Ibid. c. 3.4.) , 
Tendono principalmente quelli libri a forum ini lìrare 
rilpoiìe contro le calunnie de' manichei, e conten- 
gono più queilioni , che rifoluzioni ; nè furono com- 
piuti altro , che dopo a quattordici anni . Più,_ aper- 
tamente ancora fi contrappofe a' manichei ne' tran-, 
taire libri contro Fauilu , eh' era quello Hello ve- 
(covo Manicheo , eh' egli aveva: in fu» gioventù. 
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conofciuto , e di cui era rimallo così poco pago 
(li/i. E" coftui Affocano, e di Milevi 

( Sup. lib. 18.1.50. > ; il quale elTendo (lato denunzia- 
to al proconfolo con ceni altri manichei , in cambio 
della pena dì morte , nella quale era incorili per 
le leggi, fu per le preci de'crilìianì folamente con- 
finato in un'ifola, e di là ancora dopo breve tem- 
po richiamalo (Li£.i. coni. Eauji. lió.5. £-8.) . Com- 
pofe un libro conno la fede cattolica , al quale fi 
contrappolfc 5. Agolìino di palio in palio, pregatone 
da' fedeli ; mettendo prima il telio di Faulio , e 
dietro le rifpolìe ; onde quelli fuoi libri fono difu- 
guali, fecondo che quelli di Faufto li fomminiftrano 
minore , o maggiore materia . Contengono principal- 
mente una difei'a del teftamento vecchio contro i 
manichei 

Quantunque l' erefia di Gioviniano folte (lata 



fette di quello, che fono Sara, o Anna? follie- 
che i fanti nell' antico teltamento erano ne' 
3 mari^gi tanto almeno perfetti , quanto i con- 
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linenti del teftamento nuovo; perocché quella ftef- 
fa virtù aveano nella difpofiztone del cuor loro, 
e quella perfetta ubbidienza , che più vale della 
cattiti . Àfpettavafi che s. Agoftino fcriveffe anche 
ujKj iliiita verginità; non indugiò egli, e fece ve» 
ders quanto fia grande cosi latto dono di Dìo, e 
con quanta umiltà dcbbe edere conferva» . Quelli 
due trattiti vengono riferiti all'anno 401. 

XLV. Le rifpofte alle difputazioni di Genna- 
ro (C.zo), pofte da noi fra lettere di s. Agoftino, 
fonti anch' cìfc: del medefimo tempo . S' aggirano 
tutte co:,! fatte queltioni fopra le ufanzs diverfe 
delle chieTe; e s. Agoftino vi mette per maifima 
fondamentale , che G. C. non ha dato al popolo 
nuovo , altro che un piccoliflìmo numero di fagra— 
menti di facililìima oftervanza : come battefimo , 
eucariftia , e gli altri , che fono nelle feritone del 
teflamento nuovo raccomandati ( Epijl.^ <t "8.)- 
Quanto a quello, die' egli, che viene offervato 
per tradizione , fe viene per tutta la terra offerva- 
to , dubbiamo credere , che foffe ordinato dagli 
apoftoli , o da' conciti generali ( V. lib. de bufi- a^. ) ; 
come 1' annua celebrazione della pailìone , della 
icÉLirivzioiie, dell' afeen (ione di G.C.,edell» venuta 
delio fpirito s. . Ma quello che in varj luoghi diverfa- 
mente è offervato , come ti digiunare , o no , il fabato : 
comunicar» 1 ogni giorno , o il fabato fidamente : offe- 
rire ogni giorno, o il fabato, ola domenica fola men- 
te : in tali cofe v'è libertà, né v'è regola migliore- 
' per un faggio criltìano, che quella ch'egli vede 
praticar^ in quella chiefa, dove fi trova. Imperocché 
tutto quello , che non è contro la fede , nè contro 
U buone opere, dee ftimarfi indifferente, ed effere 
offervato pel bene della foderi . Approva coloro , 
« J 
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i quali per rifpetto non fi comunicano ogni giorno ; 
purché non fi coni inimichi no in quel tempo, in cui 
li dee uno allontanare dall' altare per far penitenza , 
per autorità del pallore. Ma più approva ancora chi 
gli efortava a llarfi in pace , non oliarne la divedi- 
ti della condotta loro . Nota in quella lettera varj 
ufi di chiefe. In alcuni luoghi non fi digiunava nella 
quarefima il giovedì, alcuni offerivano due volte il 
fagrifiìio nel giovedì fanto, la mattina, e dopo ce- 
lia la fera ; fuori di quello cafo folo , era fin da 
que' tempi univerfale il coftume nella cliiefa di ri- 
cevere 1 eucariftia a digiuno . Non s' andava a! ba- 
gno ne' giorni del digiuno ; ma fi bagnavano ordi- 
nariamente il giovedì fanto : lo che s. Agoftino ere- 
de, che fofle derivato da coloro, i quali doveano 
ricevere il battefimo , e vi fi difponeano con tal 
mondezza efterna . 

Nella feconda lettera * Gennaro (£/■. 55. al. 
119. ), s. Agollino rende ragione, perchè nella pa- 
squa s'offervi il giorno della luna, e della fetrìma- 
na , piuttofto che nel natale . Ed è per ciò , che 11 
giorno di pafqua non folo contiene la femplice 
meritoria < ma la fignificaiione de' milteri , che in 
erta fi fono compiuti: s. Paolo vieta l'oifervare i 
giorni, ed i! tempo in due modi (GJ/.4. 11. ): o 
come i giudei foggetti alle cerimonie della legge 
antica, 0 come i pagani i quali credeano 1 ponti 
telici, ed infelici per le .azioni ordinarie della vita ; 
Bla rion vieta però, che ci ferviamo delle divifioni 
del tempo , per mettere una regola prudente all' 
Opere no lire ; Per tutta la chiefa s'oflerva ur. di- 
giunò dì quaranta giorni <J A'.ja. avanti •puiqua , 
fr-!e a dire la qurtrefirna , e cinquanta giorni d'al- 
«greiH fino ali* penteeofte , nel corto de' quali non 
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li digiuna: fi canta jìlUlnja, e fi prega in piedi; 
io non fo , dice s. Apocino, fé fi oiferva da per 
tutto. di piegare in pedi <;i;e' ;-iorni , e la domeni- 
ca. Vi fono luoghi, ne' quali !i canta l' A'dehj.i 
anche in altri tempi, ma al tempo della pafqua <t 
canta in ogni luogo . L' ottava de' neofiti e didima 
dal rclhr.ru (A.;!-). 11 lavare de' piedi era tu ufo 
ad imitazione di nofiro fignore. Non avevano alcu- 
ni Volato accettarlo , temendo che foffe (limato per 
una parte del bitte-fimo ; altri V'amano per la flcf- 
fa cagione abolito ( N. 34. ) . Il canto degl'inni, e 
de' falmi pratica vafi divertameli te ; e le chice dell' 
Affrica v'attendeano meno. S. Agortino è dì pare- 
re, che s'impieghi in elfo tutto il tempo dell' aflem- 
blec ecclefialliche , fuorché quello delle letture , de* 
gli ammaelhnmeniì , e delle orazioni.. 

Finalmente dà la norma per confervife, e imi- 
tare quello che può guidarci a viver meglio ; quan- 
do la debolezza d' alcuni non lo renda danhofti lo 
non potrò, die' egli , àpptovare certe pratiche r.uove 
che vengono introdotta Còme fagramenti ( A ! . 3 5 ; 
quantunque non ardìfea [fi troppo lìberamente ccu- 
furarle,per noti dare (canilalo a chicchefià. Ma pto- 
vo graviamo dolore, che fiar.o rrafcurnti tanti pre- 
cetti cosi falutevolj de libri divini^ e che fia pièna 
ogni cofa d' inltruiioni umane, a regno che fe aU 
cutio mette il piede fcaizo in terra nclT ottava del 
fuo battefimo* gli fi addoila per uh peccato pii'i 
grave di quello, che fi forfè ubbriacato. Adunque 
tutte quelle pratiche , le quali non fono contenute 
nella fcrittùra, nè ordinate. da' concilj" , né confer- 
■ .mate dall'ufo univerfale della chiefa, e delle quali 
hon veggo ragione , debbono fenza veruna difficoltà 
«fiere abolite. Imperocché quantunque' non fi poilU 
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t inaurare ìn che -fieno contrarie alla fede ; tropj?t> 
fìnno, fa aggravino con pratiche fervili la religio- 
ne; la quale Iddio per fu* mifericordia ha Ti«Iur», 
rendere libera: in guifa che la condizione de ri; 
ebrei è più fofTribile, poiché ef!i almeno fono lin- 
gotti alla legge di Dio, e non 3d iftituzioni uma- 
ne. Ma !a chiefa ritrovandoli attorniau da multa 
paglia e zizzania, comporta molte cofe, lènza tut- 
tavia approvare, nè diilìmulare quello, eh' è contro 
la fede, e i buoni coltumi ( N.37. ) . S. Agoilino 
particolarmente condanna 1" ufo dell' indovinare nel 
vangelo, per regolare gli affari temporali fecondo 
le parole, che fi ritrovano all'aprire del libro (V. 
Balu-{. ii. ad 3. capititi, art. 789. 1-4. s. Aug.p.nj. ) . 

XLVI. Non tralafciava intanto 5. Agoilino 
d' oppugnare I donatigli . Parnieniano fucceduto a 
Donato, come loro vefeovo in Cartagine, e a cut 
s. Optato s'eri contrappofto a' fuoi tempi, avea 
lafcìata una lettera a Ticonio , che s. Agoftino in- 
traprej^; di confutare (Si<f. tìb.id. n. 4». ) Era 
Tiionlo un do n atifi a , uomo d'ingegno, dotto, ed 
eloquente, il quale avea fatto grande ftudio nella 
facra ftrittura , e avea compolle varie opere ( Gen- 
nai. /i.iSO.tìfra le altre una fpiegazione dell* atto- 
califfi , e alcune regole per intelligenza della facra 
fcrittura , le quali ci rimangono ancora , e fono 
raccomandate da s. Agoftino , purché fé ne faccia 
ufo con giudizio (Aug. 151. doclr. Ckr. c.30. BiiL 
PP. 167J. (.6.). Quello Ticonio facendo (Indio 
nella fcrittura comprefe, che ìa. chiefa doveva effe- 
re ampliata pel mondo tutto , e che non v'era 
peccato , il quale poteffe impedire , che non s' ef- 
fettuaffero le promeffe di Dio . Incominciò a difen- 
dere fortemente tal verità , ftnza tuttavia ccffarC 
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dall' eflère donatìfte, nè trarre confeguenia dal fu» 
principio , che i crilìiani dell' Affrica , i quali erano 
in comunione uniri con tutto il reiio del mondo ; 
appartenevano alja vera chiefa . Parmenìano , e gli 
altri donatili! vedutane beniuìmo la confeguenza, 
per non acconfemirvì vollero piuttotìo negare il 
principio , ibdenendo che la chiefa era corrotta 
per là comunione de' cattivi . Parrneniano dunque 
ferine una lettera a Ticonio , cuauche vole/Te dilìn- 
gapnarlo; ma rimanendoli egli tuttavia nella fua 
opinione, venne condannato dai donatiti! in uno 
de' loro concilj. S. Agoitino ad Manza de' fuor fra- 
telli ìntraprefe di rifpondere ad una lettera di Par- 
rneniano , morto già da lungo tempo, e divife !a" 
fua rifpolfa in tre libri . 

Trattò -contro a'donatifli la queflione di dirit- 
to (a. Retraci, n. 17.) cioè fe i buoni fi cornami* 
rano pel commercio de' cattivi, lìandofi nell'unità 
della Itefla chiefa, e partecipando degli (teffi ficra- 
menti . Fa dunque vedere , che i rimproveri de' 
donatìili contro a coloro , eh' elfi accufavano d' ef- 
fere ilari traditori (Lib.i. cs. £.7.), non poteano 
nuocere a' crilìiani degli altri paeli , i quali non po- 
tevano avere notizia di quello , che fofTe avvenuto 
in Affrica , né impedire l'effetto delle divine protntf-. 
fioni efprene in tanti luoghi del vecchio , e del 
nuovo teltamento a favore dell' univerfalità della 
chiefa fparfa per tutta la terra, e della fua eter- 
nità per tutti i fecoli . E ficcome i donatili! fi pre- 
valeano di que' partì della fcrìttur» , i quali vietano 
il communicare co' cattivi, e femhrano rigettare il 
facrifizio, l' orazione, e la predicazione desìi empj: 
s. Agortino dichiara tutti que' palli, e ( dimortra che 
il facerdote , comecché peccatore , viene efaudito 
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quifldo prega pel popolo ( li*. 2. c.8. n-l?-); & e 
la fua prctìku/.L^ne è utile altri , quando egli 
infe^na la verità (C.9.); e che il facrìfizio dell' 
empio nuoce a lui folo , non efiendovi altro ( C. 
6. ) , che un facrifizio fempre (auto , offerto prin- 
cipalmente da G. C. fempre giufto. 

In una parola tutt' 1 facramenti giovano a co- 
loro , che degnamente li ricevono ( C. 10. n.ai. ) , 
nè nuocono ad altri fuorhè a coloro, che indegna- 
mente eli amminillrano ; fia , o non fia palefe il 
peccato loro . 11 buon miniflro comunicando la gra- 
zia al popolo (_C.11. n. 14. ) merita il guiderdone 
per fé , il cattivo non lafcia perciò di comunicare la 
grazia . imperocché Iddio è ^quegli , che dà la gra- 
zia col mezzo degli uomini, com'egli talvolta ila 
fe la dà fenza miniftero d'uomini (C.15. ri 54-)- 
Non è dunque effere partecipe del peccato il comu- 
nicare col peccatore, il convivere feco , e il rice- 
vere da lui la parola di Dio, o i facramenti ; ma 
il tonfen tire al peccato di elfo (C.io.rt.40. ) - Nè i 
profeti , nè gli apolìolì , nè lo fteiTo G. C, fi fo- 
no feparati dalla focictà de' peccatori, che veniva- 
no da loro riprefi (ZiS. 1 ). c.4. lib-i- e-IS- n-3S-)' 
Con tutto ciò eflendofi talvolta commetto il fèpa- 
raifi da' cattivi ,s. Agoflino dà le rtgole di tal fepa- 
tazionc, cioè della fcomur.ica . La feverità della 
cjùefa è un effetto di fua carità , e anche manfue- 
tudine . Quando un crifihno e convinto d' nn pec- 
cato depilo di feomunica , la chic-fa ne fh !a ripa- 
razione per correggerlo ( 3. et. r.2. n.l :%>") ; e 
fe egli non ne fa la penitenza , da per fe Cello fi 
cftlude dal grembo d. Ila chiefa : ma quello è in cafo , 
che non vi fia pericolo veruno di (cifmà , ch'elfo 
domo privato fi trovi lènza appoggio , e che ia 
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moltitudine favorifca il pallore contilo di Ini . Im- f 
perocché quando l'infermità s' i attaccata al mag- 4' 
gior numero ; agli uomini dabbene altro non rima- * 
no fuor che piangere, per timore di fradicaie il ' t 
grano buono infieme con la zizzania (iV.r4. 15.). 
La moltitudine fi può folamente rinfacciare , e ciò- 
anche bene a propofito, ficcome quando vi fono 
calamità pubbliche, le quali la rendono umiliata, 
e alcun poco più arrendevole. Ma la feparnziorie. 
è inutile , periuciofa , e facrilega , poiché non deri-t jj 
va da altro, che da orgoglio ; conturba le perfone 
dabbene deboli, nè perciò corregge i cattivi fde- j 
gnofi (e'.;. „. 28.). Non è lecito il fepatarf. dalla f 
chiefa, nè v'è altra ficurezza, che nell'uniti dì 
quefta chiefa fondata fulle promette di Dio , e di 
oeceflìtà cotwlauta per tutta la terra. 

XLVII, Ne' detti libri contro a ParmenianQ , . 
s. Agolìino avea promefìb di trattare con maggiore 
efattezza la queftione de! battefimo : fubito dappoi 
( 1. contr. Pam. c.4.) ne compofe un'opera Spa- 
rata , e divifa in fette libri , rifpondendo anche alia 
oppofizìoni , che i donatili! traevano dagli ferini, e 
da' modi tenuti da s. Cipriano ( 1. Rc/wr7. c.18.). 
Per dimoftrare la validità del battemmo degli ereti- 
ci , s. Agolìino ragiona in tal torma : lìamo d' ac- 
cordo , che gii apollati , e gli feifmatici confervano 
il battefimo loro , poiché non vengono battezzati di 
nuovo , quando tornano al grembo della chiefa ( 1. 
de Bapt, c .i. 6. ^j. 4. ). E confervano anche 
la loro ordinazione , dappoiché iloti vengono riordi- 
nati. SÌ può dunque ricevere il battefimo anche 
fuori della chiefa ; ficcome fi può confervaflo . Gli- 
feifmatici nóri fono da noi divifi altro che fpiritual- 
fcieiite per ì fentìmenu, e per le volontà; dunqirt 
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fono c>n elio noi in tatto quello, the credono, 
come noi ; ma qui:' baili , che hanno con elfo nei 
comuni, cioè la credenza, ed i facramenti, fono 
loro inutili fenza la «riti , la cui mancanza gli di- 
vide da noi, e quando ritornano que' beni , eh' efli 
già polfeggono , non vengono loro dati allora , ma 
corainriano ad effere utili a loro. Lo fletto avviene 
de' cattivi, i quali fono nella chiefa, vivendo fe- 
condo la carne , e fenza carità : ricevono i facra- 
menti , ma lenza frutto . Poflbno anche ricevere il 
battslìmo ( i. r.17.): non vengono ribattezzati 
quando fi convertono; ma trtiel faeramento, che 
non ferviva ad altro , che a loro dannazione , co- 
mincia a fervire alla loro falute 

Lo fteffo è de' mini Uri della chiefa (1. C 4. 2. 
3. ), per effere avari, invidiofi, vendicativi , o mac- 
chiati d'altri vizj, non perdono perciò la facoltà di 
battezzare , nè traccerebbero di averla ( 1. cóntr. 
Perii, ci), quando vi foffero ancora' errori di fe- 
de , per loro vizj ed errori o palefi , o celati , che 
fieno eilì . Che fe ì cattivi , che fono nella chiefa , 
poffono dare e ricevere il battefimo , poffoi» anco- 
ra dallo quelli fuori della chiefa {Dt Baft.4. c.8.), 
perchè non lo danno, e non lo ricevono in quanto 
fieno fuori di elFa , ma per la credenza , e per i 
facramenti, che ne ricevettero (Lip.i, età.). La 
chiefa è quella, che nelle focietà fcp'arate genera 
de' figliuoli per mezzo de' facramenti , che tiese ir; 
iè ; o piuttofto è G. C. , che battezza per via di 
qualunque fi fia minirtro (Ltb.i. ciò.) , degno □ 
indegno . La fintila de! fuo battefimo non può el- 
fere profanata dagli uomini. La virtù di Dio tem- 
pre vien ritrovata; o per la fallite di chi ne ufa be- 
ne, o per la perdizione dì chi fe ne abufa - Dun- 
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que per la verità del facramento non fono neceffa- 
rj né la fede, nè i buoni coftumi in colui, che lo 
porge, o che lo riceve, ma bensì per l' effetto, e 
per l'utilità del facramento (a. r.14. 15.)- Bafla 
che il battefimo fia darò con le parole del vangelo 
qualunque cattivo fenfo vi dia colui , che battezza ; 
o colui eh' è battezzato (4. eia. 15.). E' quella 
doti-ina generale per tutti ì fagramenti ; e dice ef- 
pre/Tamente s. Agoflino (tiiS- c.8.), che quelli, 
che ricevono indegnamente 1' eucaristia , ricevono 
tuttavia il corpo di G. C. 

I! un:t;:ii)iio eie" fUnciLLlli dirr.ofira , clv; !a vali- 
dità non dipende (4. ci'},') da alcuna interna dif- 
pofizioue. Imperocché, dice s. Agollino, niun cri- 
Itiano dirà mai , che il battefimo de' fanciulli riefea 
inutile, e quello fo lo battefimo falva i fanciulli , che 
muojuno , prima che pollano credere , e fare le buo- 
ne opere . Al contrario la fola fede , e la carità 
falva colui, che non può ricevere il battefimo, co- 
me il buon ladrone . Ma non baila la fola virtù al- 
la perfona, che può elfere battezzata, come Cor- 
nelio Centurione , perchè il difnregio del battefimo 
dinoterebbe (4. c.zj.) non elfere fincera la fua 
convergile . Cosi non balla il battefimo folo a 
qucllei che arriva ali' età (4. c. .25. ) da pone in 
pratica la virtù . Ma Dio fupplifce a ciò che a.fo- 
Jutamente non può egli avere (4.C.21.); la fede nel 
fanciullo, e il laeramento nell'adulto. Q-janwii^c 
il battefimo dato fuori della chiefa. fia valido ( 3. 
De bapt. c.%. 6. r.;.), pecca quello che lo riceve, 
ie non fi ritrova in eflrema neceihtà . Nella chiefa 
medefiina un laico, il qual può battezzare valida- 
mente , pecca , fe non è in neceilità di farlo 
(7. L'£ baptif. c.53.). Se quello, che non è bat- 
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tezzato potette dare il battefuno , è una queiìtone 
(opra cui attendava s. Agoftino , che un concilio 
ne decidere ( i.Contr. Farmeli, cri. n.29.); Tutta- 
via inclinava a dire che (offe valido ; come è flato 
decijb dappoi . 

In quanto a s. Cipriano , ne parla s. Agoftino 
coti eftremo rifpetto , e non combatte il Tuo lenti- 
iT.i it ), fenia ufargli gran riguardo ( 1. Bapt. ir-i. 6. 
ci ). Lo fcufa coll'efempio di s. Pietro, che pre» 
le sbaglio nelle oilervame legali (i.GaW.rr. : con 
l'ofcurità della queflione , che avea s. Cipriano alle 
mani, e con ia libertà, in cui era dj folle nere la 
ili.i o;.;isiione, prima che quella contefs fofle decifa 
dall' autorità di un concilio ecumenico , vale a dire 
univerfale. Ci dà quelle regole intorno all'autorità, 
che li dee fcguire nella chicià . La frittura e fopr» 
tutto ; e non è permeilo il difputare della verità , a 
della rettitudine di quafito ella contiene ( 1. C'.j.) . 
Gli fa nti de' vefam poiTbno enere corretti da altri 
vefeovi di abiliti mai'dore , e da' concilj. I concilj 
provinciali cedono all' autorità de' generali; e quefS 
medeiìmi polTono eflere corre(ti da concilj generali 
poiìeriori . 

Non è che io preferifea , die' egli , il mio Ten- 
timene particolare ( C.17.) a quello di Cipriano, 
ma quello di tutta la chiefa , che averebbe elTo fe- 

rto, Te l'avene chiaramente conofeiuto ( 1. C.4.). 
ufo di quella libertà , lafchta da lui a ciafeuno , 
di abbracciare un nuovo parere (6. C.j.). Confef- 
fj c-;li mcde.un>o , che avea contrario l' antico CO» 
flui'.u deija chiefa ( 3, C.8.) e che l'ufo di battei 
zara gli eretici non s' era introdotto che dopo Agiip- 
pino ( 1.C.18.). Non condannò egli quelli, ch'era, 
no corti fenz' altro battefimo, che quello, cheaveii 



Digitized by Google 



AN. di G. C. 400. LIBRO XJf. 387 
no ricevuro fuor della chiefa (1. C.6. ), e non iì 
feparò dalla comunione di coloro, che fofteuevano 
l'antico cotlume contro di lui, neppure da' vefcovi 
avari ed ufuraj , la cui ftandalofa condona veniva 
da lui deplorati. Mantenne Tempre U carità ( 1. 
Coni'- Parm. c. 2. n8-)> c d m ''juo.V'> nudo condan- 
nò manifeftanjentc lo fcilina dindonatili] , moilrando , 
che non è permeili) di dividerfi , uù per la divertiti 
delle oi'iiùoni , quando la fovrana autorità della chie- 
fa non abbia ancora decifo; neper colpe, che non - 
poflbno correggere . Finalmente palla s. Allottino 
( De bapi.j, c.7. ) ad invocare s. Cipriano, regnan- 
te in cielo , per elìere dalle lue preci affittito ; onde 
imitare le lue virtù , e re filiere a?h eretici, od agli feif- 
matici , che volevano abufarfi de' Tuoi fcritti . 

Infide ancora contro a' donatili) intorno, la per- ' 
petuità della chiefa , e dice : fa t iàcrilegio e pre- 
varicazione il ricevere gli eretici fenza battezzarli , 
tutta la chiefa prima di Agrippino era caduta nella 
prevaricazione (3. vale a dire, che non vi 

era più chiefa (8. Ci. 25. 64). Donde è dunque 
uTcilO Donato , e noi e i donatici ? Noi difendiamo 
da quelli prevaricatori , che avevano allora perduta 
la chiefa . Che fe il ricevimento, di quelli eretici 
non è flato cagione di dividerfi , li può dutKme co- 
municare co' peccatori . Avete, dunque il tolto di 
rinfacciarci i pretefi delitti di Ceciliano, e degli al- 
tri da voi chiamati traditori ; e di ritrarne il fonda- 
mento del voilro feifma ; perchè , fe dilci:u!\:i:v) 
noi da qucfli traditori , voi , come noi , difeendete 
da quelli antichi pre'-arjcatori . 

Circa quelìo rnedefimo tempo, ritrovandoli s, 
Agoflino nella chiefa di Cina (i.óniw- Peti!, ci.) 
g Coilantina in Numida, con Fortunato , che n'era 



Digitized by Google 



2 88 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
vefcovo cattolico , gli venne prefentata una lettera 
tìi Petiliana vefcovo donatitìa, della medefima cit- 
tà , fcritta a' fuoi preti . Parve bene a s. Agoftìno 
di dover rifpondervi , lo che fece con un faglio in- 
tirizzato a' fedeli della fua diocefi . Ma ficcome gli 
era Hata data una fola parte della lettera di Peti- 
liano, essi dopo averla ricuperata tutta intiera, vi 
rifpofe più efattamente ( a. Rcrr. £.1$. ) : ponendo 
prima le parole di Petiliano , poi le rifpofte fue , a 
guifa di conferenza . Quello è il fecondo libro con- 
tro Petiliano , ferino folamente due anni dopo il 
primo , cioè del 403. o più tardi ; poiché fuppone 
che ancora vivefle papa Anartagìo . Quindi fcrirte 
una lunga lettera a' cattolici della fua diocefi (C51. 
M.118-)' chiamata ordinariamente il libro dell'uni- 
tà della chiefa . Vi tratta la queftione della vera 
chiefa ; e lafciando da un canto tutte le difpute in- 
torno a' fatti , non fi vale d' altro che de' parti della 
Tanta fcrittura ; lìabilendo da prima la regola , che 
nelle materie di controversa non fi dee feguire al- 
tro che il fenfo litterale . Prova dunque , che la 
vera chiefa debb' eflèrc universale , e fparfa per tut- 
ta la terra ; e confuta i palli', di cut fi abufavano j 
donatifii , per dimoftrare , che la chiefa era apprelfo 
di loro . Avendo Petiliano veduto la prima lettera 
di s. Agolìino, vi rifpofe; in difetto di ragioni, lo 
caricava d'iugiurie e di calunnie . La replica di s. 
Agoflino (Ci.) forma il teuo libro contro Petilia- 
no , in cui da prima fpiega l' inutilità de'rimproveri 
perforili nelle difpute di religione , nelle quali non 
fi dee contare per' nulla I' autorità dell' uomo , ma 
folamente la caufa di Dio, che egli fortiene . 

Xl.VIIL Era la Spagna fempre divifa da' prif- 
c. ; !:jv,'.iìii , e dalla poca conformità d=lla dìfdplina. 

Quello 
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Quatto fu il motivo del primo concilio di Toledo , 
t_'nu;o ne! cornine lamento dì fettembre dell'era 438. 
fotto il confoiato di Salitone , cioè nell'anno 400. 
di G. C. V'intervennero diciannove vefcovì ( 'ìom. 
2. Condì, p. 1222. Innoc. I. ep.ì;. c. 25. ) da tutte 
le provincie di Spagna , i primi de' quali erano Pa- 



un trattato contro quelli, che attribuivano i pec- 
cati alla natura (Gcnnad. t-2j. ), e non al libero 
arbitrio ; errore che avevano i prifeillianiiiì tratto 

. : xchei. Propofe Patruino di toglier via la fcan- 
dalofa diverfità , che regnava nella loro condotta , 
iMiiicr ilarmente intorno alle ordinazioni, e che de- 
generava fino allo ialina (Aag.i.ìn Sul. c.j. 718.); 
e di feguire i regolamenti del concilio di Nìcea . 
Tutti i vefcovì convennero ili quello, e fi Mao 

Vogliono ellì , che 1 diaconi , o i facerdoti ma- 
le loro mogli (Can, r.) non padano e fiere promolli 
al facerdozio, o all' epìfeopato . Che quelli ( Cu. ) , 



in c.-fò di ne-jcirità . Colui , che fi è impegnato nella 
milizia dopo il fuo battefimo,fe viene (C.6 ) rice- 
vuto nel clero , non polla giungere al diaconato . 
Il lettore, che li rimarita, rella lettore ( C 3, ) , il 
fuddiacond diventa olliario, o lettore, ma non po- 
lontre ni ]' cpliiola ni il vangelo ( C.4. ) , lo 
eh; ;ìe:irita che i lepori ( < u «. lib.ó.n. 50.) re^oi anvisrite 
poteauo ciò leggere , come in Affrica al tempo di s. 
Cìp umo . Un chcrico , che fi ritrovi in un luogo -, do- 
ve :ìa una chiefa, e che non intervenga al fa grill ,■.;■> , 
che vi fi offrirà ogni giorno, non farà più avuto in conto 
Tom. Vii. t 




pubblica penitenza , non pollano orili- 
i , vale a dire oftiarj o lettori , fe non 
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o_CC.,0. Quelli, ch= emretam.o 



:.(,.>. Ma que 
ia dalle mam di 



In vita; non dovendo matiràr feco, lino a tanta 
chi; non abbia eTii'iiutLi Li penitenza . - Fa tellimo— • 
jlianza s. Agóffiiiò di fjueft' ufo rii ferrarli da pro- 
pinqui , che Viviano male : e di non mangiar feco 
loro per cu-ie^cHi . Lardinola, che pecca, farà 
dieci anni di pénitcrtza ; e fé Ti farà Maritata (Ciò.) , 
non verrà attim-iTa alla penitenza, fc non dopo ef- 
isnì feruvrira d;,l l'ho marito . Se è una figliuola di 
un vefcovo.diunfacerddte.o di un diacono (Ci 9.) , 
non riceverà la comunione , Te non in tempo di mor- 
ra : c il padre e la madre faranno .feàmunicati , 
Itoti dividendovi da lei. La vedova di un veico- 
lo, di ufi facerdoti, o di un diacono, che fi 
Rimarita (C 18. ), farà comunicata folo alla fua 
rhorte. 

Colui che avc:;d;i b moglie fedele ha una con- 
cubina ( C17.), farà feomunicato ; ma fe Lt concubi- 
na gli tién Inoro di moglie , per modo che li contenti 
delia Eon'p^nia di ::na fola donna, a titolo di mf)-. 
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%lie, ci di concubina, come più gii piace , non li fa* 
rà ricufata la comunione . Quello canone riefee enn- 
Gderabiliffimo per dimollrare , che v' erano de!!* 
concubine legittime, approvate dalla chìefa . Secon- 
do le leggi romane ciafeuna donna non poteva cf- 
fcrc [-■gitimi fpofa di ciafeun uomo. Dovea l'uno, 
e [' altra ertère cittadini romani , e di condizione 
conforme. Non poteva un iènatore ipofare una li- 
berta , né poteva un uomo libero .fgpfaie una Chia- 
va ; ne le congiunzioni degli Chiavi chiamavanll 
maritaggj . Quindi la donna , che non fi sacca te- 
nere per moglie, potea tenerli per concubina (L.;. 
f de conaib.') , ed erano eomportate d.C-.k !c?hì , 
purché un uomo ne »veffe una fola, e non rulla 
maritato. I figliuoli, che ne nafeeano , non erano 
né legittimi né biliardi, ma figliuoli naturali nco-f 
nofeinti da' padri, e cjjikcì di donazioni .( L.i j. 
jf. ad Ltg. Sul. de aduli.'). Non entrava la chicfa 
in iimiii diluzioni , ed Rf.tnci-jdofi ;>1 diiitto natu- 
rale [Aug de dolio tm\ug. ce,. '} approvava ogni 
unione di uomo e donna, purché folle unica e per- 
petua ; tanto più che la fcrittura fanta ( Gen 15. r, 
tì. /kJ.io. 2. 9. 10. 14.15. 27.19 ) ufa indiffaraa- 
temenie alcuni voira j nomi di moglie, e di con- 
cubina . 

In quello nicdefìmo concilio ( Chr. Uac. edit~ 
■ Sìria. Olymp. 194. ìW.i. Conc. p.1119.) Simpo. 
fio e Dittiiinio vefeovi , e Comaiio facerdore, abju. 
rarono j>.ii errori de' prifcilliartiiìi . Avea foferitto 
Simpofio la loro condanna nel conciliti di Saragoz- 
za {Su?, /J.57-), tenuto venti anni prima 
noi fSa. Era Ustinnio fuo figliuolo, e vefeovo di 
Ailorga, 0 Com-Ì'i fuo dilccpolo : condannarono 
tutti tre gli filritti .di PrifcUIiano, e particolarmente 
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quel che egli dkea , che vi fodero due principj , e 
che il figliuolo di Dio foffe ìnacceflìbile . Pare che 
Dittimi io aveffe componi alcuni (crini fpar'fi di al- 
cuni errori , che aveaìi già ritrattati . Per la loro 
ritrattazione i ve/covi del concilio di Toledo (Marano 
«na ("eritema , che (piega che s. Ambrogio avelTe 
prefa informazione intorno all' affare di quelli due 
vedovi , e l'offe di parere che veniffero ricevuti , fc 
condannavano ciò che aveano mal (atto : e che 
Dittinnio rimanerle (acerdote, com' era egli allora, 
nè potette innalzar fi a grado maggiore ; aì che rìf- 
pondea Simpofio, che avevalo il popolo sforzato a 
ordinarlo vefeovo . Vi fi accenna ancora , che papa 
Siricio aveffe informato intorno a tal affare . Vi fi 
parla di molti altri vefcovi , principalmente in Ga- 
lizia , che aveano feguitato il partito de' prifcillia- 
nifti, alcuni da' quali fono condannati, e gli altri 
ricevuti alla comunione. Si dice di Paterno di Bra- 
ga , che s' era convertito per la lettura delle opere 
di s. Ambrogio. Gli vien permeilo di rimanere- nella 
fui chiefa , e fi promette dì riceverlo alla comunio- 
ne , quando la fede apoftolica n' aveffe (crìtto . Sì 
promette parimente di ricevere gli altri vefcovi di 
Galizia , iè fo Priveranno la formula mandata dal 
concilio , in afpettazione , dicevano i padri , di quel 
che il papa d'allora, S.Simpliciano vefeovo di Mila- 
no, e gli altri vefcovi ne fcrìveffero. Quella è la 
prima volta , che il vefeovo di Roma è chiamato 
femplicemente col nome di papa , come per ec- 
cellenza. 

XL1X In quello medefimo anno 400. pongo- 
no con pili veriiìmiglianza la morte di s. Martino,, 
accaduta nella domenica degli undici dì novembre ; 
giolito in cui accora la chiefa onora la fua memo- 
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ria . Era egli giunto ad eftrema vecchiezza ( Sulp'u. 
tp.-j. ) avendo più di ottani' anni ; iapea da molto 
tempo , eh' era vicinò alla morte , e rie aveva av- 
vertiti i fuoi difcepoli. Avendo intef», che regna- 
va difeordia tra i cherici della chieTa di Cande ne* 
confini della f*a diocefi , vi: andò per Aabilirvi la 
pace , feguito , come folea , da grandifìimo numero 
de' fuoi difcepoli. Avendo dimorato s. Martino qual- 
che tempo in efio luogo , e fatto ciò che bramava , 
pensò a ritornare al fuo mon aiterò ; fe non che tut- 
to ad un tratto gli mancarono le forze , e chia- 
mati a fe i difcepoli , ditte loro eh' ora giunto al 
fuo fine. Allora cominciarono elfi , piangendo , a 
dirgli lutti ad una -voce, padre mio, perchè ci ab- 
bandonate? 1 rapaci fi avventarono alla tua greg- 
gia . Ben ci è noto , che voi defiderate G. C. ; ir» 
la voftra ricompenfa è già certa. Commoflo dalle 
loro lagrime pianfe egli pure , e ditte : fignore , fe 
io fono ancora nccefiario al tuo popolo , io non ri- 
cuib fatica , lìa fatta la tua volontà . 

Avea la febbre, che gli durò alcuni giorni; non, 
tralafciava di fpendere le norti orando , coricato fo- 
pra la cenere ed il cilicio ; e venendo pregato da' 
difcepoli fuoi 3 volere , che almeno fi metterti 
della paglia fono dì lui , difle : figliuoli miei , non 
iltà bene, che muoja un crifliano alrro che full» 
cenere . Avea dunque fempre gli occhi e le inani 
levate al cielo; e com'era pregato da' facerdoti , 
che lo circondavano, che fi rivolgere fopra un lato 
per averne qualche follievo , difle: fratelli miei, 
lardatemi guardare il cielo , piuttofto che la terra , 
sffìnchè l'anima mia prenda la fua ftrada per anda- 
re a Dio . Poi veggendo i! demonio a fe vicino , 
gli dille r che fai .tu là , b*iti» crudele? Nulla in 
1 3 
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rn* troverei . Salirò in Ceno di Abramo : e pro- 
nunziando qiieue parole fpirò . Ammirando gli affi- 
ttemi la l^ico del fuo vilb, e di tutto il fuo corpo , 
parve loro , glie fo-Te divenuto eloriofo . Pretendeati 
j;li abitanti di Pglliers di togliere le fan reliquie per 
il (aggiorno , che avevi egli fatto tra eflì nel fuo 
primo iii'ina'iero di Lignei ; mi 111 ejli portato vi.i 
dal popolo di Tours. Accorfe s'fuoi funerali in fi- 
nito immero di perfoae , e nel trafportario a Tours , 
gli venne incontro tutti la città ( Gng. Tur. 1. hi/}., 
c. sdì- ) ■ V* intervenne tutta la gente di campagna , 
ti molta delle vicino cittì (!</. 4. mime, c- jo- Sup. 
14. n.2J-)- Si raccolfero circa due mila monaci, 
ed una grande fehiera di vergini . Tutti fi dìftnie- 
gevano in lagrime, quantunque certi" the Coffe alla 
^orii . Fu portato , cantandoti inni (ino al luogo 
del fuo fepolcro , dove venne poi fabbricata una 
gran chiefa, e l'illulre monaflero di s. Martino di 
Tour» , Governò «gli quefta chiefa pel corfo dì ven- 
tifei anni (Grcg.i. ci.); e gii fu fuctdìbre s.Bri- 
cio , ituo de' fuoì difcepolì . Un altro de' Tuoi difee- 
poli, cioè Severo Sulpicio , fcriffe la fua vita. 

L. Incorna allo fleflò tempo Ruffino di Aqui- 
leja venne condannato da papa Aiwilagio : cofa da 
prenderti da più rimoto tempo . Avendo dimorato 
Buffino circa venticinque anni in Gerufalcmme con 
S. Melania (_Sup. Uh. 17. n.6.), ritornò in Roma 
nel Pubblicò una verfione latina dell' apu:o;ùi 
d'Origene (_Jp. Hier. To.ult.'), attribuita a s. Pati- 
tilo martire, con una lettera per dimofirare , che 
(e opere di Origene erano flate faltificate , l'nna e 
l'altra indiriwata a Macario, (iato vicario del pre- 
fètto del pretorio ( PalL Lauf. c. 113.), e di nota 
pietà . Diede quindi Ruffino una traduzione dell' 
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opera di Origene Perì-archon , cioè de' principi $ 
con una prelazioni; indirizzata al medelimo Macari" 
( Sur. Hi. dove dice: io fo che molti de' 
iioih'ì (rateili (Jp. lliér. te. 1. ep. 63. t io. uh.') 
hanno defiderato , che Origene fpflè tradotto in la- 
.tino da a!c«ni fapienti uomini , ed in effetto aven- 
do il noltro confratello tradotte due Omelie fopra 
la cantica , ad ìnflania del veicovo Damalo , vi 
pofe lina prefazione tarilo- magnifica , che non v' è 

e promette di tradurre molte altre fue opere, lo 
voglio dunque feditile, benché con ìllile molto in- 
feriore , quel che da lui fa cominciato , ed appio-- 
vato: e far coniikere quell'uomo, chiamato da lti.i 
fecondo dottor dt-iki dopo gli apertoli, e di 

cu- ha egli tr::Gi)tw più (ii fettunta Omelie, ^"ir- 
to pLirìiiieiiiu i! ilio motorio, rendendo chiarì i palli 
•ofeuri , e foppri ìiì «iiio ciò. she nòli fi accorda co« 
quello, che dilfe altrove intorno alla cattolica f\v 
de; del che vj refi r.a?io#e pejr apologie di Panfi- 
lo. Termina la fua prelazione, I congiurando il co- 
rifea tra feri v.c ri: te de Imamente queit' opera .,11 con- 
fratello, non detto a mime da lìufijtlo , ed il quale 
Jònfjra che lodi tanto, -è s. Girolamo , cui vojca 
.così prevenire trio (tra rido., qohk s'era impegnato, 
.di approvare Orione. 

Avendo Jluflw fpanfa quella verfione per Re- 
ma , (i -ritirò in Aquilqj iua patria con una lette- 
la di -comunione di & S&icio F*pl .(Jf«r. «1 &"fi 
■A. t.6. 7.), che ; nujla Spettando gliel' accordp 
frinente; mon querto f . .papa poc0 tempo dopo., 

vale a dire , il dì -vejitifei di ijovamhre .398. , aven- 
do governata la chieda -romana preflb a quattordici 
.a:irLÌ(cf.^.a/M8.n..j3.;. Subito dopo vfnoe elettp 
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Aniftagio, che occupò la finta fede folameuts tre 
anni e mezzo . Fu acculato a luì Ruffino , come 
quello che uvea feminati in Roma gli errori dì Ori- 
gene ■ S.Marcella vi fi oppofe pubblicamente la pri- 
ma , [limolata dal f.io ido verfo la fede , e dalla 
fui amicizia per s. Girolamo; poiché vedeva ella, 
'che uafcea gran male da quello fcritto di Ruffino, 
e che alcuni facerdoti , alcuni monaci , e molti fo- 
colari fi lafciavano ftrafeìnare agli errori fuoi . Gli 
altri amici dì s. Girolamo, che fi ritrovarono in Ro- 
ma, li unirono a lei , e particolarmente Paoliniano 
fuo fratello, il fuo amico Eufobio, e due altri fa- 
cerdoti chiamati Vincenzo, e Ruffino. Era Vincen- 
zio in Roma prima di Ruffino di Aquileja da molto 
tempo ( Apoi. in Rufo. e.?."). Paoliniano ed Eu- 
febio partirono un anno dopo di luì . L' altro Ruf- 
fino due anni dopo. Avea s Girolamo mandato 
fuo fratello Paoliniano per vendere il rimanente 
del patrimonio , che redava loro in Pannonia , a fi- 
ne di accrefeere il monaflero da lui fabbricato in 
Betlemme ( £/■. 15. ad Pam. in fine.'), e per pra- 
ticarvi agiatamente V ofpitalità . Fu dunque accufa- 
to Ruffino di Aquileja a papa Anallaeio ( F.p. 16. 
ad Princir. <■.;. ). Sì produncro contro" lui de'telti- 
jnonj , eh' elTendo flati infettati de;;li errori di Ori- 
gene, s'erano di quelli già ravveduti: fi prefentò 
ìa Aia traduzione di un libro de' prìncipi , e come 
non vi aveva egli pollo il f io nome , fi mollaro- 
no dèglì efemplari corretti di fua mano. 1J papa gli 
fcrilfe più volte per colìringerlo a parlare in Roma 
3 «lifender(ì in perfona, ma fempre addulfe feufe. 

Frattanto gli amici dì s. Girolamo lo avvifiro- 
nodi quanto fi facea in Roma ( Ap.Hier.tp.64.y> 
Pammachio ed Ottino li fcrùTero , ch'erano fiate 
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offerte loro alcune carte contenenti la verfione de' 
pr'iidpj di Origene . Noi , gli dice*no , ritroviamo 
in elle molte propofizioni , che non pajono cattoli- 
che ; e fupponiamo ancora, che 'molte ne fieno 
fiate fopprefle, le quali avrebbeio feopena l'em- 
pietà dell'autore. Pei- quello vi fupplichiamo per 
giovamento di tutti quelli , che fono in Roma , di 
farci conofeere guai folte veramente quello libro di 
Origene , e di confutare gli errori , o le ignorarne 
di quella verfione E ficcome il traduttore , fenza 
nominarvi , deliramente fa credere nella fua prefa- 
zione di aver compiuta l' opera , che avevate voi 
promefla, e ch'eravate voi del fuo medefioio fen- 
fjmento; vi conviene perciò purgarvi di quello fo- 
fpetto , per patirà che il volìro fdeniio non fia pre- 
16 per una confellione . 

LI. Ricevuta ch'ebbe s. Girolamo quella let- 
tera , con la verfione e la prefazione di Ruffino , 
Fcrilfe un foglio a Pamtnachio , e ad Oceano, in cui 
fi eiultifica delle Iodi date da lui ad Origene . Dice 
dì aver efalcata il fuo Ipirito , e la fua erudizio- 
ne, ma Tenta approvare la fua dottrina, e che f« 
ne valfe. come fece s. Cipriano di Tertulliano, e 
ciìi» lì lìiati'i i libri di Apollinare contro Porfirio, 
e della (loria ecclefiafttca di' EuTebio. Confeflà che 
avea (ludiato fotto Apollinare, e folto Didimo, e 
eh' ebbe ancora un giudeo per maelfro . Io lefli 
Origene , foggiunjre efTo, fo tutto quel ch'egli 
fcriffè, e credetemi, che parlo per efperienza; i 
fuoi dogmi fono tatti avvelenati , e fanno violenza 
alla fama (frittura . Loda i collumi di Origene 
e le fue immenfe fatiche; conviene che 
meriti feufa de' fuoi errori; (blamente non vuole, 
che fu decantato come un spollaio , e che fi ore- 
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tenda, eh; non fiali in niente ingannalo. In quan* 
to all'apologia di Origene attribuita a s. Panfilo 
martire , folliene che non è Ina , ma di Eufebio 
££.4.). ScrijTe parimente a R affino ( Ep.6 fi.), men- 
tre eh-' s'erano pacìficamente ferrati , quando K af- 
fino abbandonò la Paladina Si duole e- Girolamo 
dolcemente di quella prefazione, dove lodandolo B.uf* 
lino in apparenza , iti cf&tlo lo ac^ufava di erige- 
nifmo; c lo prega 3 non far più a quel modo per 
timore , che tatti non aveffero epale pazienza - 

S. Girolamo nel oiedefimo tempo traduiTe j 
libri de' prineipj dì Origene ( Apol. ad Pam. lìb. 1. 

) , conte I' arcano pregato Panunachio ed Ocea- 
no, e conobbe egli tnedefuno, eh' .eri neceffario il 
tàme uno nuova traiuaìone, avendo toc ir swati 
coi telo greco la veriione a lui mandata. Oaerva, 
ehe avea Ruffino evrtetu gh' errori di Orisene- con- 
tro la Trinità, i quali in Roma noa farebbero fla- 
ti fofFerti ; ma che vi avea laiciati gli altri (io^mi 

furrezione , della pluralità de'mondì, à-A ri : Libili irsu- 
to di di tutte le cofe . Avea Ruu.no lafciiti -corre- 
re tutti quelli errori , come gli avea ritrovati n«l' 
fjrL-Jiule ; ed erano flati avvaloriti "dille memorie 
di Didimo . Credine dunque s. Girolamo di dover 
fare una verfione di queir opera più fingerà , dove 
::£a;i^itei-:e apparisìèco tutti i fuoi errori fuoi . 

Ebbe Pniniaachio quella vcrfiolio , ed inorridì 
alla villa de' fluii errori, uafeondendo il libro, peB- 
thè non vTaik in pubblico. Ma, un fratello i\-v.\'ji 
da ie!o indifcrcio , lo richiefe per leggerlo , promet- 
tendo di futura reftituirlo Pammad'b l' iitipveiiò a 
lui.fcnza venuta difficoltà. L'altro prefe dubito 
de' copiai , e fece Uafcrìvere tutu l' opera con tan- 
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ta celerità, che lo re Ili mi più pre-Ilo , che non avea 
promeno . Comunicò ad altri quella copia , ma era 
piena di difetti , e in motti palli priva di fenfo, si 
per l'ofcurità della materia, che per la fretta de' 
copifti . Per quello dieci anni dopo , verfo' 1' anno 
409. , un certo chiamato Avito pregò s. Girolamo , 
che li mandane quella verfione nella fui purità : e 
nel medefimo tempo s. Girolamo , per dargliene an- 
che il contravveleno , gli ferine una lettera ( ìlier. 
ad Avìt. ep.it) ), dove accenna gli errori contenu- 
ti in ciafeuno de' quattro libri de'princìpj . Noi ab- 
biamo perduta la verfione di s. Girolamo, e ci ri- 
mane la fola di Ruffino. 

Quando egli ititefe, che s. Girolamo avea tras- 
dotti ì libri de' principj 1 n'ebbe tanto fdesno , che 
i fuoi amici di Roma non Mimarono bene l'inviali 
la lettera in Aquileja fcrìttngli da s. Girolamo. Com- 
poneva egli intanto tre libri contro e. Girolamo , 
ufeiti in luce qualche tempo dopo; e tradune prc:To 
a poco ne! medefimo tempo la floria cccìcTmi'iìki 
di Eufebio ad inllanza di Cromazio vefeovo di 
Aquileja . Vi aggiunte due libri , che la continuano 
fino alla morte di Teodouo il grande. Fa tefli.no- 
njanza, che vi lavorava, quando Alarico pafsol'al- 

LII. Avealo papa Ansitelo moke volte chia- 
mato in Roma a giulìificarfì , ma non vi andò , nè 
altro fece . che fcrivergli utia lettera , in cui dice per 
■lenta, ch'eflendo flato anni trenta fenza vedere i 
fuoi parenti, cofa dura gli riufeiva il dovergli ab- 
bandonare si tolto , e che era troppo opprciìo ih si 
lunghi viaggj ■ E B'i pretende , che forte la fua feda 
abballane provata , per la p^rfecuzione da lui pati- 
ta in Alexandria ( %. /ifcr;. «.5.). E' quella quel - 
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h accatta al tempo di Valente : e fa la Tua profe£ 
ficaie dì fede intorno ali» trinità, l' incarnatone , 
la rìfurrezione della carne , e 1' eternità delle pene ( 
aitai conforme alla dottrina cattolica. Intorno all' 
oriaine delle anime riferifee tre opinioni , fu le 
quali dice di non eflerfi determinato , e che li at- 
tiene a quel che infera ia chiefa nuuiifeitair^ntu , 
che Dio è 1' autore delle anime , e de' corpi . Intor- 
no alla traduzione di Origene , dice non elfer egli 
uè fuo difenfore, nè fuo approvatore , ma fola men- 
te fuo interprete, proteftando che non ebbe mai, e 
non avrà mai altra fede, fuorché quella della roma- 
na chiefa , e delle chìefe dì Aquileja , e di Geru- 
falemme . 

Non fi appagò il papa Anaftagio dì qoeu" apo- 
logia , nè tralafciò di condannare Ruffino ; ed aven- 
do faputo , che Teofilo d' Alexandria avea condan- 
nati gli ferirti di Origene , e proibito il leggerli : 
anch'eli li condannò in Roma. Quella fece prin- 
cipalmente ad iattanza di s. Marcella ( Hicr. epja. 
ai Pam. & Marc, in fint.), e come fi crede neli' 
anno 401. V anno feguente ferine a Giovanni ve- 
feovo di Gerufalemme , che gli avea chieda infbr- 
maiionc intorno a Ruffino ; e ^1 parla in qje.to mr,- 
dj ( fi. tf 16. j-.j. Tomi. Condì, f.1196. 6- ap. 
Bit? nm. alt.): a luì toccherà a pe-ifare , come 
piu^ifvir-i dlaanti a Dio, che i giudice della f u a 
cofeieaza . In quanto ad Origene da luì tradotto 
i-.e'lj noSia lingua , nini fipeva io primi chi egli fi 
folle , ne quel 0:e avelie òe;io. Afferma djppoi di 
d.farrr ovaie d«l tutto quella traduiionc, come non 
ad altro buona, the ad infettile la chiefj romana 
di mala dottrina. Confida nella divina provvidenza , 
che Ila la fiia condotta approvata da tutto il mon- 
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Ì0 , e dice cti averne fcritto più diffìifamente a Ve- 
ri erio fuo co 11 Irate] lo ■ Era quefti il vefcovo di Mi- 
lano , fucceduto a Simpliciano . Soggiunge dì ener- 
vi un refcritto degl'imperatori , che proibifce a tutti 
i fedeli di leggere i libri di Origene . Elbrta Gio- 
vanni a non badare a' dìfcorfi del popolo , e non 
prendere mali fofpettì contro d' alcuno , fembrando 
che riguardi s. Girolamo, e parlando di Ruffino 
conchiude : Tappiate che io lo tengo lontano da noi, 
per modo che defidero d' ignorare quel che faccia , 
e dove ila . Finalmente confideri egli dove polla ef- 
fere affolato . Termina in quefio modo la lettera di 
papa Anafiagio , che è la fola cofa fcritta , che ab- 
biamo di lui . In ella tratta egli con molto onore 
Giovanni di Genifalemme , e dice che la gloria del 
fuo epilcopsto iì fparge per tutto il mondo; io che 
dimolìra , die i rimproveri di Origenifmo avanzati 
contro di lui da s. Epifanio , e da s. Girolamo , 
non avevano in Roma fatta grande impresone , o 
che era cancellata (Hwi. apol. c,6). Origene fti 
parimente condannato in Italia da Venerio di Mi- 
lano (Epijl. Suftn. (CJ. Corte, p.658. B.) e ancora 
da Cromaziodi Aquileja; ed in line rimare condan- 
nato da tutto l'occidente . 



LIBRO VENTUNESIMO. 

I. Teoflo condanna Origene . II. Sue lettere pafjxn- 
li. III. Scaccia i grandi fratelli . IV. S. Giangrìfo- 
(ionio refi/te a-Gaina. V. Accufa contro Anioni- 
fio d'Eftjb. VI. S, Giangrifijlomo in Efcfv. VII 
DepoJì{iQrii di Geron\io iti Nicoìffcditi . Vili, S 




Digitized by Google 



jt» - ISTORIA ECCLESIASTICA- 
Porfirio di Ga^a in Cofiantinopoli . IX. Imrapren- 
dimtnti di Sevcrìano di Gabak . X. Tumulto de- 
gli itimi a Cofiantinopoli . XI. J fruttili grandi 
a Cofldntinopok . XII. Lttttm di Ttofito contro 
di ejfi. XLìL Comi; di Cirtagìne. XIV. Litìgi 
de'frateUi grandi . XV. S. Epifanio a Cofiantino- 
poli. XVI. Tcftimoniania dì Pofiumiano . XVII. 
Teofilo a Cofiantinopoli. XVHl, Ctncilìo di Che- 
fine. XIX. Ve/covi ratcaki.eon i. Gìangrifofiomo . 
XX. Continuazione del concìli» di Che/m . XXI. 
Condanna di s. Giangrifofiomo.XXU. Stia richia- 
mala. XXJD. Fuga di liofilo. XXIV. S. Nìlam- 
monc. XXV. Primo concilio di Milevi . XXVI. 
Concilio dì Cartagine . XXVII. Condotta verfio i 
ionavfiì. XXVIII. Difpuia tra s. Girolamo, e s, 
A-aJmw. XXIX. Loro rifehiara-done . XXX. Morti 
Ji s. Paola. XXXI. Ritomo dì s. Melania a Ro- 
ma. XXXII. lettera di s. Inn$ccn{0 a' veficovì dì 
Spanna. XXXIU. Nuwa congiura contro s. Gian- 
gripfiomo. XXXIV. Canoni del concilio di Antio- 
chia. XXXV. S. GUngrifipmo /ceciato dalla 
Chir fa. XXXVI. Violente la none di pafqua . 
XXXV I!. : ■ fcacciato da Co- 

tìanrinopoìi. XXXVIII. Martirio dì i, Eutropio, a 
dì s. Tigrio. XXXIX. Arfiace vefiovo di Coflm- 
tinopoU. XL. 5, Olimpiade . XU. Altre fame per- 
Seguitate. XU\. Viaggiodis. Giangrifiofiomo .XL1II. 
£ maltrattato in Cefarce. Xl.IV. Giunge a Cucufa. 
XLV. Sue laure . XLVI. S. Mamtas in Per/la . 
XLVII. Morte di s. Flavìana. Porfirio vcfiùvà 
di Antiochia . XLVI1I. Puninont degli fcifmaùci . 
XCIX. 5. Gìangrifofiomo fi querela eoi papa. L 
Diecrfe deputazioni a Roma . U. 5. Viurtcìa , ci 
alni vefcevi dalla Calila .. LIl. Concìlio di Turi- 
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" no. LUI. Concilio di Cartagine. L1V. Affare di 
' Spes , e di Bonifacio . LV. Conferenza di s. Ago' 
' fimo con Felice. LVl. Seconda giornata. LVII, 
Altre opere contro i manichei . 

t ""T^Eofilo vefeovo di Aleffandrit fu il primo, 
X che con maggior calore di tutti intraprerw 
defle la condanna di Origene ( Profp. Chr. Pi/è. a/1.7.) . 
Tardi a ciò lì rifolvette (Arcad. p. 57. Sever. dial. 
ì. cp. ad Epiph- ap. ffitr. 67. 6S. ), quantunque 
liLnolato da s. Epifanio , e da s. Girolamo , che H 
fcriiTe , che molli Tanti non approvavano la pazien- 
za ufata da lui vedo gli eretici ; che fperava egli 
invano di correrete coti fa dolreiza . Si determinò egli 
alla fine per la figliente occafione . Tra i monaci di 
Egitto molti ve n'erano dei feraplid e groholanì ; 
i quali attenendoti alla fuperfi^ ialiti dell' erpreflìóijj 
(Soir.6. c.f. ) ridila (cottura fama, s'immaginavano 
che Dio aveiTe figura umana, onde furono in gre- 
co chiamati anthropomorph'ti ( Sonora. 8. c.tJ.Xap. 
lib. ly. t: 45. ). yuei meplio ammaeiìrati vulcano 
dis'ingaiuiiiri-ii : fi eccitavano qucllicni , e come Ori- 
gene , f n d' allora" fircditato , eia il più alieno di 
tutti da. quella goffa fpiegazicne della fama fci imi- 
ta, gli aiitlìtoroiri^thiti trattar suo da Oritt-nii; i 
quelli, che voleva egli dilìngannare ; e quelli trat- 
tavano gli altri da befteimniau.i-i e idolatri. 

Solleneva il vefeovo Teofilo la fana dottrina , 
e pubblicamente infegnava eflere Dìo incorporeo, 
Si chiaro ancora in una lettera pafquale , dove con-* 
futa a lungo il contrario errore ( Caff.colt 10. c-2. ). 
Effcndo quella lettera al folito mandata a'monaiìc- 
ri , irritò luor di modo quafi tutt' i monaci di Egit- 
to . Dicevano e(Ii effer caduto H vefeovo Tedilo 
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in mia pericolofa eréfia, e la maggior parta de' lo- 
ro decani s' erano rifolut; di fepararlì dilla fua ca- 
mur.vir.t , perchè dicevano elfi, ch'egli conii'aiw» 
la 6. fcrittum, affermando che non avene Dio uma- 
na figura , benché la fcrittura dimoftraife così epref- 
famente , eh' era itato Adamo crealo ad immagine 
fua. I monaci di Sceli, Mimati peri più perfetti di 
lutto l'Egitto, rigettarono quelta lettera; e fra i 
facerdoti loro governatori, fu ricevuta dal folo aba- 
te Pafhuzia. Quelli delle tre altre chiefe , non per- 

ma r™ qu^Vthropomorphiri (C.i.) : Vera un 



'afnuiio e gli 
confol azione , 
vecchio dall' 
ti . Levaronfi 



gridava piangendo: oime. 
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Dio, e noti fo quel che io adori; volendo inferire 
di aver perduto quel fantafma , ch'era accoflumato 
a formarli nella fua immagina zione ; onde rappre- 
fentarfi il fignore nell'orazione . Galliano e Germi- 
no furono preferiti a que/U eonverfione (_Siif. tib. 
10 n. 7.); e fu motivo della feconda conferenza , 
e.'/ ebbero coli' abate ifacco intorno all'orazione, 
dove fece vedere, ch'era quello errore un avanzo 
ddl' impresone (CoU.ro. •:.$.), fatta dall'idolatria 
nello fpiriro degli uomini. 

Ma la moltitudini; de' monaci non fi difui^an- 
nò cosi prete. Abbandonarono i loro monaftèii, 
venendo in folla in Aleffandtia , mormorando con- 
tro T eolilo , trattandolo di empio uomo , c volen- 
dolo uccidere. lutale eiìremità usò egli un'indù-. 
Uria , e incontrandoli lor diife : nel vedervi mi 
par di vedere la faccia di Dio. Se voi dite il ve- 
ro , gli rifpofero , e fe credete che abbia Dio un 
vifo come il noftpo, feomunicate i libri di Orige- 
ne, altrimenti afpettatevi di eflcre trattato' a guifa 
di empio e di nemico di Dio. lo lo farò , dille Teo- 
iìlo i perchè fono anche io nemico de' libri di Ori- 
gene ; ed è molto tempo eh' era rifoluto di con- 
dannarlo (Prof. Chr, Puh.'). A quello modo li- 

cilio , ordinando che chiunque approvate le opere 
di Origene, folle fcacciato dalla chiefa; e ne fcriC- 



Poichè dopo il concilio di Nicea era incaricato il ve- 
feovo di Alexandria ( S. Leon. ep. 49. al. 64. al . 
Xtrian. ) di avvifare tutti gli altri del giorno di 
Tom. VII. . , ' u 
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pafqua. Si mandavano quelle lettere dopo l'epifania 
( coILio. c.s.), acciocché foffe ciafcuno in- 
ilroito per tempo del giorno , che cominciava la 
quareiìma, e le altre felle mobili, dipendenti dalla 
paQnia {Syiiej: ep. 13.). Quelli che recavano que- 
lle lettere , erano ben accolti in tutta le città ; era 
fiato toro tutto il neceffario , e cavalli di cambio 
per continuare il viaggio . Noi abbiamo tre di que- 
lle lettere pafquali di Teofilo degli anni 401. 40». 
404. (BUI PP. Patii to.f. p-iiì-), ma le abbia- 
mo folaments in latino , tradotte da s. Girolamo , c 
nell' edizioni le due prime fono trafpofte . 

Quella ch'è veramente la prima combatte moU 
ti errori di Origene . Primieramente , che il regno 
di G. C. dee finire, cofa che non troviamo eipref- 
laniente in alcuna delle fue opere, ma era una 
confegueuza deTuoi principj ; poiché , fe tutti i cor- 
pi alla fine hanno a diltruggerfi , efTendo fatti per 
fola punizione degli fpiriti ; G, C. debb' eflere fenz» 
corpo , e ceflar di effe* uomo , e per eonfeguenra 
eflere il re degli uomini, almeno fecondo la fua 
umanità . Il fecondo errore i quello , che i demonj 
debbono eflere falvati; Origene dicea quello' cre- 
dendo, che col loro libero arbitrio potefiero dopo 
lunghìuìnii fupplicj alfine purificarfi ; e che G C 
doveva eflere il falvatore di tutte le creature ra- 
gionevoli. Vuole per terzo errore , che i corpi non 
rifu faterebbero del tutto incorruttibili, vale a di- 
re che farebbero finalmente diftrutti . Quello dice- 
va Origene in conferenza del fuo principio ( 2. 
Princip. c.jO.che i corpi non erano fatti, che per 
|a punizione degli fpfriti ; donde ne veniva , che. 
. riufàiTero inutili, quando fofle lo fpirito intera- 
mente putiucato . Dice il quarto errore , che non fi 
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dove» pregare il figliuolo di Dio ; cofa che fpiegai 
a! fuo luogo . Teofilo dà un veemente rifalto a 
tutti quelli errori di Origene , e gli confuta con 
palli della fcrittura . Dice al fin della lettera : noi 
abbiamo il princìpio di quarefiroa l'ottavo giorno 
del mefe egiziano famenot , ta felliniana fanta il 
terzo decimo di farmouthi, il fabato fanto il de- 
cimo nono ottavo , e il giorno di pafqua 3 
decimo nono del mefe fteffo . Vale a dire che in 
quell' anno la quareiìma cominciava il lunedi de' 
quattro marzo; la ftttimana fanta il lunedi degli 
otto di aprile, e il giorno di pafqua nella domenica 
de' quattordici dello fteffo mele; quelli fono carat- 
teri certi dell'anno 401. I greci cominciarono pa- 
rimente la loro quarefima nel lunedi della prima 
leniniana. 

La feconda lettera pafquale di Teofilo , mal 
somputata per la prima , confuta in principio , ii 
errori di Apollinare , e poi quelli di Origene . E' 
quella ancora più veemente della prima , e fi ha 
ra^i'jr.e di fufpettare ( V. Hier. orìg-i. q. 1. n 28. « 
q.j. n.S.), che Teofilo inrerpetraffe a rigore alcune 
efprelììoni di Origene , che potevano avere miglio- 
re fpiegazìone - Pone quella lettera il principio del- 
la quareUma nel trentèlimo giorno di mechir , cioè 
il lunedi ventiquattro di febbrajo, )a fettimana fa,i- 
ta il dì cinque di farmouthi, vale a dire il lunedi 
trentuno di marzo. Il giorno di pafqua il giorno 
undici di farmouthi, cioè la fella domenica di aprile. 
Sono quelli i caratteri dell' anno 403. Si dice nel 
fine della lettera ■: avete voi a fapere , che in luogo d«f" 
fami vefeovi , che dormono nel fignoie , fi ordinò a 
Lemnidio , per Erone, Nafca; a Eritrio , per Saba- 
rio , Paolo ; a Omboes , per Silvano , Vero . Seri- 
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yète dunque loto delle pacifiche lettere , e ripor- 
tatene le riipoftc , fecondo il cofiume della chieia . 
La terza lettera pafquale accenna 1" aflitienia del 
vino piefcritta nella quarefima , come quella della 
carne , e dimotea il modo di farla fintamente . 
Teoiìlo parla ancoia in eiTa contro Origene, e in- 
dica il principio della quarefima il giorno undici di 
famenont; la feteimana fanta il decimofello di far- 
mouthi; la pafqua al vigefimo fecondo; e fono il 
fettimo di mario, l'undecimo, e il decimofettimo 
di aprile; in confeguenza è quello l'anno 404- No- 
mina parimente i nuovi vcfcovì, a' quali doveano 
fcrivere , ed averne le rifpoite . TraduìTe s. Girola- 
mo quelle lettere , a mifura elle ufeivano , e le 
mandò in greco , e in Latino ( Hur. cp. 78. ) a' fuoì 
amici' in Roma . Abbiamo la fua lettera a Pamma-^ 
chio , ed a Marcella , con cui accompagna la fecon- 
da lettera pafquale. Fa menzione della prima, e lo-, 
da oltre modo lo zelo di Teofilo. 

111. Per fua particolare animofità Teofilo fa di 
più ancora . 11 facerdote Ifidoro ordinato da s. Ata- 
nasio, in età d'anni ottanta governava l' ofpitale 
di Alexandria (Sup. lib.iò. n.36.) . Una vedova di 
qualità gli diede mille feudi d' oro ( Pallai, Vit. 
Chryf- f.50 .) , egli léce giurare per la tavola facra 
di comprate con elfi delle vedi per le più povere 
donne della città fenia farlo fapere a Tcofilo ve- 
scovo ; per timore che non fi ferviffe di quel da- 
naro in provvisorie di pietra , effondo egli appalfio- 
tiito perle fabbriche, c n'avvi iUìk inutili alla chie- 
fa . Prefo Ifidoro quei danaro , lo impiegò per la 
povere donne, e per le vedove. Teofilo lo feppe, 
tenendo delle fpie , che tutto gli raccontavano , 
Glfiamò a & Ilidoro , e chetamente gli domande) 



Digitized by Google 



AN. di G.C. 40L LIBRO XXt. 309 
cernie andane quella faccenda . Ifidoro la confette : 
e Tcofilo ne prefe fdegno , ma dilTimulò ii iìio ri- 
fentimento . Si riferifce ancora qualche altra cagio- 
ne ( Sopm.S. c.iì. ) dello fdegno di Teolilo con- 
tro Ifidoro . Due mefi itopo , avendo raccolti i fa- 
cerdoti , produUe una carta , 1 e dìfie , rivolgendoli 
ad Ifidoro : fon diciott' anni , che ho ricevuto que- 
llo memoriale contro di voi. Per le rr.ì: occupa- 
zioni m' era ufcito di mente , e l'ho ritrovato adef- 
fo nel cercare altre carte . Rilpondete alla querela, 
che efTo contiene . Vi fi parlava di una colpa ab- 
bondevole. Ifidoro rifpofe. Quando fofie vero, 



ella di avere avuto dalla forella dì Teofilo. Ifidoro 
fi fermò nella fu a cafa a fare orazioni a Dio. Te- 
mendo il giovane delle leggi e della collera di Teo- 
fio , fi ritirò nella chiefa . Teofilo condannò dì 
di nafeofto Ifidoro, e Io difcaccló dalla chiefa, fol- 
to pretelìo di un infame Aio fallo, che la decenza 
non permetteva di fpiegare . Temendo Ifidoro , che 
pen fa Ile anche a torgli la vita, fuggì nel monte di 
Nitria, dove avea panata la fua gioventù, e fi ri- 
tirò nella fua celli a pregate il fignore . 

MI J 
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Saifle allora Teoiìlo a' vicini vefcovi , com-. 
metiendo loro , fenza renderne ragione , di franiate 
dal monte , e dal fondu del deferto i monaci , che 
erano alla iella degli altri . Andarono elfi in Alef- 
fàndria , e Drenarono Teofilo a dir loro la cagiona 
di quella condanna. Mutandoli egli allora di colore, 
e guardandoli torvamente con occhi infiammati , Ti 
rivolte al vecchio Ammonio , e gettandogli al collo il 
Aio pallio, gli diede delle guanciate, che ^'i fcc;o 
gir tar (angue dalnafo; e gridò: Eretico, (comunica 
Origline. Era Ammonio un de'- quattro gran fiatel- 
li, celebri tra quarti monaci ( Sup. Uh. 17. n. 4 .)- 
Così maltrattati ritornarono elfi alle loro celle 
continuando i loro efercizj ordinarj , alficurando- 
fi ibpra la purità della loro cofcienia . Teofilo con- 
vocò contro di erti un concilio de' vicini vefco- 
vi : e fenza chiamarli , nè dar loro tempo » difefa , 
ne (comunicò tre de' principali , Ammonio, Diofco- 
ro, ed un altro, lòtto colore di corrotta dottrina, 
non ofàtido □ronuruiare contro tutta la molliti.:!:^ . 
Quindi fece venire cinque monaci dallo lleiTo mon- 
te , che non erano egiziani , ne creò uno vefeovo 
di un borgo , un altro l'ordinò facerdote , e gli altri 
tre li fece diaconi : fi valfe di eflì, per eftendere cog- 
ito i tre luddetti alcune fuppliche, cui non fecero 
eiTi che foferivere , avendole prima egli compone. 
Ricevute da elfi querte fuppliche nella chiefa, an- 
dò a ritrovare il prefetto d Egitto , e gli prefentò 
una fupplica a fuo nome, alla quale uni quelle, 
(he contenevano le accufe- contro i tre monaci : do- 
mandando, che fofTero, armata mano, fcacciati da 
tutte» l'Egitto. Ottiene un ordine, e foldati: va di 
notte tempo con genti fue od invadere i roonaJìerj. 
f rima difeaccia Diofcorg 1' un de' fratelli granii, 
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«(covò del monte, che fu (cacciato dalla fua fede dà 
alcuni fervl-di Etiopia . Quindi Taccheggia il monte, 
abbandonando a' giovani, che lo feguivano, ì po- 
chi mobili de' mortaci.. Avendo fpogliatele loro cel- 
lette andò in traccia de'tie fratelli Ammonio , Eufe- 
bio, ed Eutimie- ma effi erano Rati calati in un 
pozio, che ricoprirono con una (luoja. Non aven-< 
doli ritrovati , fece ardere le loro cellette , con le- 
quali fi abbruciarono le fante fcritture , ed altri buo- 
ni libri, un giovanetto, ed i fanti miflerj. Ritorni 
poi Teofilo in Alexandria ; ed i tre fratelli grandi 
fuggirono in Palellina ; e giunfero in Gerufalemme . 
1 facerduti , e i diaconi dei monte li feguirono con 
trecento monaci; gli altri andarono qua «là difpsrft. 
Quelli , che erano in Paleftina , per la maggior par- 
te fi ritirarono a Scitopoli ( So^èmX. ci 3.), per- 
chè abbondava di palme , le quali abbifognavano a'io- 
ro lavori. Erano effì ottanta 'in circa. Udito che eb- 
be Teofilo , che s' erano ritirati in Piileftina ( Pali, 
dia! f.;o.) fcriflè a'vefcovi del paefe in quelli ter- 
mini: voi non dovete accogliere quella gente con- 
tro il voler mio; ma poiché l'avete fatto periglio^ 
rama, io vel perdono. Guardatevi dunque dal ri- 
ceverla nell'avvenire , nè in chiefa, nè in altro 
luogo ; onde i monaci furono corretti a cambiare 
fpelfo dimora ( e finalmente fi rifolfero di andare a 
Coftantinopoli. 

IV. Si facea Tempre più *. Giangrifoftoraò am>- 
re dal popolo per la fua eloquenza ; e per la fua ma- 
gnanimità ; diveniva nel tempo medelimo femore 
più odiofo a' grandi, e ad una parte del clero . Do- 
po la decadenza di Ruffino e di Eutropio ( Soc. 6. 
c.6. )., Gaina capitano goto divenne potentiiTimo 
'nell'impero di Oriente (6\«b.8. M-)- 'impera- 
li A. 
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tore Atcadio fu coitretto a dargli il comando di tut- 
te le iue truppe di cavalleria , e d'ìnfante/ia ( T ieod. 
j, e.-}*.) . Eia egli ariano , come la maggior pine 
denoti, e volle approfittarti del proprio credito , 
ondu procurar loro una chiela a Coftantinopoii , 
dicendo all'imperatore, che non' era nè giurie, né 
oneflo, che dovette; o elfi orare fuori della città. 
Rifpofe l'imperatore, che vi penerebbe , e vi por- 
rebbe rimedio; quindi mandi) per s. Ghn.;rifi.>!lo:i>.,> , 
gli propofe la rkhielìa di Gaina, gli rappref.-niò h 
Aia polTanza, e gli fece intendere, che afpirava all' 
impero, rinchiudendo, che per acchetarlo bifognava 
acti')rt!:irgli quanto chiedeva . 

S. Gian^rifortomo gli rifpofe : noi permettete, 
o fipnore, riè mi ordinate di dare a' cani le fante 
eoCt; poithè non potrei rivivermi a difiacciwa 



io deggio pure avere un luogo da fare orai 
come lo hanno gli altri ? Giovanni rifpofe : 
le chiefe vi fono aperte ; niun v' impedifee di 
re. Ma dille Gaina: ìo fono di un' altra comuni 
domando una chiefa per quelli, che lo fono 
ra; polii) in bene richieder quello, dopo tanti 
TÌgj prelìati a' romani. Rifpofe Giovanni: voi 
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ricompenfato oltre a' fervigj voilri . Siete generale , 
punite la velli confidare i vi convien riflettere quel 
the (bile una volta, e quel che liete prefentemen- 
te; come eravate abbigliato, prima <ìi paliate il 
Danubio , qual folle la povertà voflra , e quali 
fieno oggidì le vofìre ricchezze. In effètto Gaina 
avea cominciato dall' efler femplice faldato . Conti- 
nuò il lanto vefeovo a rapprefentargli i giuramenti , 
che aveva egli fatti a Teodofio imperatore ( So%om. 
ibid, ) , dì effergli fedele , come a' figliuoli fuoi , e 
di folk nere l'impero, e le fue leggi. Gli molhò 
quella, che vietava le afTemblee degli eretici nelle 
LLi-a . Quindi ti volgendoti all'imperatore, lo efortò 
a mantenere quella legge ; dicendogli , ch'era meglio 
per luì abbandonar l' impero , che dare in preda al- 
trui la chiefa del fignore . Gaina non osò ir.f,:!eriì 
di vantaggio ; e gli ariani non ebbero chiefa in 
Coita ntinopolì . 

Gaina qualche tempo dopo fi. ribellò apertamente 
( Thcói.$. f.33. ). Devafto la Tracia, e non v'era 
ohi ofafle opporvifi ; ne pure di andare a lui depu-- 
tato . Si ricorfe a s. Giangri foriamo , accettò egli 
la csmmiiTione , fenza temere de' rifentimenti del 
barbaro, per cagione della chiefa richiefta. Avendo 
intefo Gaina , che egli andava a lui, da lungo cam- 
mino gli fi molfe incontro , gli prefe la mano , ripo- 
fela fugli occhi fuoi , 0 gli prefentò i fuoì figliuoli,' 
abballandoli alle di lui ginocchia . Tuttavia non 
terminò la guerra per quella deputazione . Gaina 
perfifìè nella fua ribellione; e rimafe finalmente dis- 
fatto da Vìdes capo degli unni , che mandò la fua 
teda a Collantinopoli ( Chr. Marcel, an.401.) . Fu 
quella portata intorno alla cittì in cima di un affa 
» tre dì gennaro {Chr. Pafch cod.') , fotto il con- 
folato di Vincerne» e di Fiavit» , T anno 401;. 
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V. Durante quella guerra , e fotro l' indizione 
decimaterza cioè ne] 400. avanti il mefe di fettem- 
bre , andarono i vefcovi d' Alia a Coftantinopoli 
per certi loro affari Quivi ne dimoravano alcuni 
altri ( Pali. Aid. r.125. ) , Teotino di Scizia , Ani- 
mane dì Tracia , Arabìano di Galazia , tutli vecchj 
e metropolitani ( Sojum.j. c.iè.') . Teotino vefeovo 
di Tomi, e fucceiibre di s. Vetranione era feita di 
nazione, ma ìiudrito nella vita monadica; e ne avea 
l'abito ed i lunghi capelli, vivendo femplìcemente , 
e man nando fecondo il bifoj^io , Tenia, aver menfr 
regolata . Gli unni vicini al Danubio ammiravano 
l il nente la Tua virtù , che lo chiamavano il dio de' 
romani . Un giorno , mentre camminava egli nel 
paefe de' barbari , fi abbattè in alcuni di elfi , che 
andavano per la ftefia via a Tomi, che era Aia re- 
iid.'nza - Quelii , che io accompagnavano , comincia- 
rono a gridare , dandoli per perduti . Egli difeefe da 
cavallo, e fi pofe in orazione. Traicorfero i barbari 
fen'.a vederlo, nè vedere i Tuoi, nè i cavalli loro. 
Siccome coloro maltrattavano gli feiti con le fre- 
quenti incurlìoni , egli mitigò 1' animo loro , facen- 
doli mangiare , e regalandoli . Quello indulfe un 
barbaro a credere che f(,ffe uom ricco : cercò di 
prenderlo ; ed aveva apparecchiato un laccio per 
impiccarlo: mentre fi appoggiava fullo feudo, co- 
me ulava fare parlando a' nemici , levò la mano per 
gittargli la corda , e trarlo verfo aTuoi : ma quella 
in.ìno rimafe diflefa in aria , nè potè ritirarla , fe 
non dappoiché s. Teotino ebbe per lui pregato il 
Signore. Tal era quello fanto vefeovo, di cui la 
chiefa fa co mm era orazione il vigefimo giorno dì 
aprile (Manyr. R. 10. Apr.~). 

Tutti quelli yefeovi con s. Giangrifoltamo (Tali 
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/. 126. ) , elTendo raccolti nel concilio una domc-s 
nica in Coftantinopoli in numero di ventidue ( V. 
Baudr. ) , Eufebio vefcovo di Valentinianopoli , o 
Cilbiana in Lidia , fi prefientò dinanzi * loro , dan- 
do un libello contro Antonino vefcovo di Efefo fup 
metropolitano , con Tette capi d' accufa . 11 prima 
di aver fufi de* vafi fiacri , • fpefo il danaro pel ri- 
gliuol fuo; il fecondo di aver levato del marmo 
dall'ingrono del battillerio, par collosarlo in un fuo 
bagno particolare; il terzo dì aver fatte innalzare 
nella fala , dove mangiava , delle colonne della chie. 
fi, che Davano da lungo tempo diilefe in terra ; U 
quarto dì tenere al fuo fervizio un fervo, chd 
avea commeflo un omicidio , fenra fargli alcuna cor* 
razione; il quinto di aver vendute a fuo vantaggio 
alcune terre, che BafiHna madre dì Giuliano impe- 
ratore avea lafciate alla chiefa ; il fedo di avere a 
fe richiamata la moglie, dopo averla abbandonata, 
ed averne avuti figliuoli ; il fettimo dì tenere per 
legge e per malT.ma di vendere le ordinazioni de' 
vefcovi a proporzione dell' entrata , Ed Eufebio ag- 
giungea (Pallad. f.129. ): quelli che fono ordinati 
per prezzo, fono prefittiti a colui che l'ha ricevu- 
to ; ed ho prova di quanto dico . 

S. Giangrifoftomo gli dille: Eufebio fìat el mio , 
fipeftb le accufe , che fi danno per paffione , fono 
difficili a provarli . Credetemi , non accufats per ìfi- 
critto Antonino il fratel mio ; accomoderemo noi 
quello affare . Eufebio lì tifcaldò , e proruppe con- 
tro Antonino, perfiiìendo nelle fue accufe (P.128). 
Allora s. Giangrifoflomo pregò Paolodl Eraclea, che ti 
moilrava amico di Antonino , che volelfe riconciliarli'f 
poi fr_tevò , entrò nella chiefa coVefcovi , effendo l'ora 
4ì raeffa; e dopo aver fcluM» il popolo porgendo 
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al (olito 1» pace, fiaffife con gli altri vefcovi. En-f 
trò fcgretamente Eufebio, ed in faccia di ditto. il 
popolo e de' vefcovi diede un altro libello, con- 
tenente le medefime accufe , e feongiurò s. Gian- 
grifoftomo a fargli giuftiiia con orribili giuramenti; 
aggiungendovi la vita dell' imperatore per cotifer- 1 
Tarsliela . Veggendo s Gmigrifoltomo il fiìo 
trafporto ,' e volendo impedire it follevamento dei 
popolo , ricevette il Bbello ; ma dopo la lettura del- 
le facre carte , pregii Panfofio vefeovo di Pif dia , * 
che offerire il fanto fagrilìzio . Egli intanto ufcì con- 
sii altri vefcovi , non avendo voluto faaificare col- 
lo fpirito agitato, féconio quella parola del vangelo 



Congedato che fu il popolo , fi aflife s. Gian- 
grifoftomo nel battifterio con gli altri vefcovi : ed 
•vendo chiamato Eufebio , 'gli dine dinanzi a tutti . 

10 vi replico ancora, fpeflb fi propongono delle co- 
fe per palfone , che fi dura fatica a ìoftedWle ( PalL 
f.iat).); f e v °i potete provar chiaramente la voiira 
accufa, non farà da noi ripettata ; fe non potete , 
non vi obblighiamo a fofìenerla . Pcnfate al cafo 
vofiro , prima che fia letto il libello ; poiché letto 
e intefo che fia da tutti, e che fi comincino gli 
atti , ncn vi Cui più permeilo , effimdo voi vefeo- 
vo , di deuflerc dall' imprefe . Eufebio pern/tè , fi 
fece leggere il fuo libello ; e i vecchi vefcovi dine- 
ro a s. Gian grifo flomo : quantunque ninno di que— 
(fi capi di accufa fia fenza macchia di delitto , per 
non perdere il tempo, atteniamoci all'ultimo come 

11 più (.Tribile ; poiché quegli , che avrà per danaro ven- 
duta la comunicazione dello fpirito s.,non l'avrà perdo- 
nata a'vafi, a'marmi, ed a'ierreni della chief» (P. 1.50 ). 
Allora s.Ciangrifoiìumo principiò a procedere, dicendo: 




dono all'altare, ec. 
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O mio fratello Antonino , che rifpondete voi a quei 
Ho? Egli noti mancò di negarlo. S'interrogarono 
quelli, che aveano dato il danaro, e quelli lo ae- 
garono parimente. Seguilo l' efame fopra ad alcuni 
indizj , e con grande attenzione continuò a quei 
modo fino all'ora ottava, o due ore dopo il mez- 
zogiorno . Si pafsò finalmente a ricercare i teliimo- 
nj , in prefenza de' quali era flato sborfato il dana- 
ro , c ricevuto ; ma non erano prefenti . Veggendo 
s. Già ngri foli omo , eh' era di necelfiià il fentire ì 
teftiraoni, e la dirlìcoltà di farli venire; rifotvette 
di andar egli medelimo in Alia, per terminare que- 
llo procelle). Ma Dimoialo Antonino da' rimorli 
della Aia cofeienza, fi rivolfe ad una perfona pof- 
fente , di cui era egli come foprantendenrc per al- 
cune terre, che quel fignore poli'edea nell'Alia, e 

10 pregò , die non lafciafle andar Giovanni a quel 
viaggio, promettendo di far venire i tetti mei ìij . Si 
fece dùnque (P.131.) dire a s. Già ngri foiìomo in 
nome dtli' imperatore: non è bene, ch'ellendo voi 

11 noflro pallore, ci abbandonate nella vigilia di 
«na si gran turbolenza, e. che andiate voi in Ali* 
in trucia di quei teftimonj , che agevolmente fi 
poiTono far venire. Quella turbolenza era la rive*- 
JliziuììC di dina . Così li psrfusdette a s. Giangri- 
folìomo di rimanere , a credette Antonino di aves 
gur^la-n.ìta ia caufa, mercè quella dilazione} Ipe- 
rando di allontanare i teftimonj , per via di dana- 
io, o di autorità. S. Gianni io liomo lo prevenuti , 
e col concilio liabilt di mandare alcuni velcun ivi 
prelénti in Alia alla in terrosa rione de'teiim-ionj . 
Tre ne furono mandati; .Snidalo mctrop;;li:.i:;o di 
Triìauonoli , EIil'ìÌo vefeovo di l'ario , e Palladio 
ài Efepopoli Gonteneaiio gli aiti del concilio , che 
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foffe fcomunicato quello delle due parti, cioè l' ac- 
cusatore o l' accufato , che in due meli non venif- 
lè a Ipepo a farli render giuitiii.1 , (P.ljJ- ) ■ Era 
Ipepo una chtà dell' Afia vicina alle parti, e a' due 
Vefcovi commiifwnati con Sincleiio - 

Efichio uno di quelli due commilTarj , effendo 
amico di Antonino , linfe di effere malato . Sincle- 
iio , e Palladio andarono a Smirne , donde fcriiTero al- 
le due pam di ritrovarli al delibato luogo , ma lì 
erano gii accordate . Aveva Antonino fuperato pei 
danaro Eufonia, che gli avea con giuramento pro- 
metto di non molelìarlo. Andarono a Ipepo pet 
formalità ; e differo , che i telìimonj per diverfi lo- 
ro affari fi ritrovavano altrove. Domandarono Ì 
giudici ad Eufebio: fra quanti giorni ce li prefen- 
terete voi ! Staremo noi afpettandoli . Stimand» 
Eufcbio di fiancarli, perchè era nel cuor della 
tìate, s'impegnò di condurli fra quaranta giorni, 
o di foggtacere alla pena de' canoni. Ma in cam- 
bio di andare fn traccia dì elfi , abbandonò V affare , 
e andò a celarfi a Collantinopoli . Atterro i giudi- 
ci i quaranta giorni (P. 133.). e perchè Eufebio 
non compariva, fcriffero a tutti i vefcovi dell' Afia, 
per dichiararlo fcomunicato , come mancatore , o 
come calunniatore. Afpettarono ancora un mefe 
dopo, e tornarono a Conlìantinopoli ; dove fi ab- 
batterono in lui , e lo rimproverarono . Si fcusò 
egli, dicendo aver fofferta una infermità, e ptomi- 
fe di prefentare i telìimonj . 

VI. Frattanto Antonino venne a morte , e », 
fiiangrifoilomo ricevette un decreto dal d^ro di 
£fefo, e da' vefcovi vicini, che Io pregavano con 
terribili fcongiurì di panare a riformar quella chie- 

afflìtta da lungo- tempo dagli ariani (P..IJ4-)* 
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e da" cattivi cattolici; e d' impedire i raggiri di co- 
lóro, che fi sfuriavano per danaro di occupare la 
fede vacante. Vergendo s. GiaiiL'nfo'biino , ■ji- 
trattavafi di riflabilire la difcìplina in lutta la dic- 
celi d' Alia , dov' era decadati tanto per difetto 
de' paftori, quanto per la loro ignoranza, rifolvettfl 
di far quel viaggio, non ottante .a fun pi.'c> buon.". la- 
Iute, e il rigore dell'inverno, l.afciò U cura della 
chiefa di Colla ntinopoli a Severtano vefeovo di Ca- 
bale in Siria (Sdc.6. e. 11.), ch'eravi venuto per 
predicare, nel quale avea tutta la fiducia; e prefe 
in fua compagnia 1 ( Aoj.8. eia.) tre v elio vi , l'io, 
Jo, Siriano, e Palladio, 

Giunti in Efefo, 1 vefeovi di Lidia, dell'Alia, 
di Frìgia, e di Caria fi raccorrò in numiro di 
fettanta tutti dalla riputazione di s Giangrjfo (toma , 
che deaeravano di udirlo , e di Frìgi panico la rm en- 
te . Quello concilio eleflè per vefeovo d' Efefo Eu- 
clide nativo dì Cipro ( Pali. p. 1 3. Socr. 6. e. r 1 ) , 
di:i'.:(i:io <\. s Cfariijviibitomfi ( ?■;:)■;;. 8. t.6- ) , fiato 
monaco jn Sccti, e difcepolo di Evagrio monaco, 
Eufcbio di Valeminianopolj andò a prefemarfi al con- 
cilio, chiedendo di efiere ammetto alla comunione * 
Alcuni vefeovi fi oppofero , dicendo efler epli un 
Calunniatore. Egli dille loro: fi è formato queil» 
procedo da due anni in q ià , i teftimonj hanno 
colpa di quella dilazione ; mi Ila permeilo di pre-, 
fen tarli addio ; poiché , quanruniiue fia morto A»— 
fonino, vivono quelli, ohe gli diedero d.inari , p£r 
effere ordinati. Parve bene al concilio dì efaminaj 
l'affare. Si cominciò dal proceffo iniziato- Entra-, 
rono i tc!ìi;nonj : ed entrarono fai di quelli ordina, 
ti per danaro. Da primi negarono elli, ma i teili- 
monj perfillcttero; anche i facendoti , ne' quali p are . 
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va che gli accufati avellerò fiducia (Pai/. 
V'erano laici, e donne; fpecificarono i pegni ch'era- 
no itati dati , i luoghi,i tempi, e la quantità . Final- 
mente gli accufati punti dalla loro cofcìenza , con- 
feflarono Cetili molta fatica. E' vero, dittero effo, 
noi abbiamo donato ; ma fi è creduto da noi che 
quello fofTe l'ordine, per liberarci dalle cariche cu- 

ftrvÌgio r rleìirchLra,,fefi P può; o di "farci rellituire 
I* oro da noi donato ;' poiché tra noi vi è chi die- 
de gli ornamenti della propria moglie. S. Giangrifo- 
fìomo dille al concilio : fpero che l' imperatore per 
i miei pregili ti feioglierà dalle cariche curiali . Com- 
mette che gli eredi di Antonino reflituifeano loro 
ciò , the hanno dato 11 concilio ordinò che fi fa- 
cl-;T^ quella recitazione , e depofe quelli Tei vefcovì 
fnnui:!.:a . porrne illirico loro fiilament: la comunio- 
ne nel faiituario. Si acchetarono effi al giudizio 
(P.ijj. ), e pofero ne' loro polii alcuni altri ve- 
scovi accofiumati, e convenevolmente capaci, fta:i 
iempre olTervanti della continenza. S. Giangrifollo- 
mo tolfc nel panare moke chiefe i novaziani , ed 
a' quarto decimarli . 

VII. Levò anche da Nicomedia Gcronzio 
vcfaivo. Era egli flato diacono di s. Ambrogio in 
Milano (Sojw8. 6. ), e fi vantava di aver prefa 
di notte una onófcclide, che in greco è cosi chia- 
mato un certo fpettro ( V. Valtf. hk.~), che fi fi- 
(?urav.-i'o avere le gambe d' afino. Dicea dunque 
Geronzio di aver prefo quello inoltro , che gli avea 
ralò il capò, e polio in un molino a rivolgere 1* 
mola, ch'era il pallino degli /chiavi. Lo dicelTe egli 
por vanità, e per eirere ammirato, o per illuforie 
del demonio; (limò s. Ambrogio eflère fuetto un 
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iìCcoib indegno di un minilìro del liquore ; e L ots- 
milè a Geronzio, che dim^raitó quahhi: tempo lè- 
co a far penitenza • Coitili, ch'era eccellente me- 
dico, uomo aiiivo , iniìnuiinie, e chefapeva acqui- 
ilarli degli amici, fi rife di s. Ambrogio, e fe ne 
andò a Collantinopoli. In breve tempo li pi i, -cacciò 
alcuni polfenti amici nel palazzo, che gli procura- 
' reno il vefcovado di Nicomedia ; fu ordinalo da, 
Eliadio vefcoyo di Cefarea nella Cappadocta, in 
ricompenfa di aver fatto ottenere al fuo figliuolo 
un impiego coniidarabile alla corte . Avendo ciò 
rifaputo s, Ambrogio , fcrilTe a Nettario vefcovo di 
Coli antinapoli , perchè deponeiTe Geronzio, e noi» 
foffriiTe l'ingiuria, che a lui venivi fatta, ed alla 
ecelelìallica difciplina. Per quanto Nettario defide- 
raile di farlo, non potè mai riufeirvi, per la for- 
te refilìenza di tutto J popolo di Nicomedia. 

S. Giaagrifoftomo depofe Geronzio , e ordinò 
in fua vece Panfofìo , flato precettore della impera- 
trice . Era quelli uomo pio , dì dolci e regolati co- 
fiumi , ma non piaceva al popolo di Nicomedia. 
Si follevarono più volte , e raccontavano in pub-" 
blìco e in particolare i benefizj di Geronzio, e l'u- 
tilità che ritraevano dall' arte fua, e 1'oneilà e [' ap- 
plicazione , che uiava nel follievo di tutti gì' infer- 



cjualità; e facendo proccilioni nelle vie di Nicome- 
dia e di C orlanti nopoli , come fi fuolc per terremuo- 
ti, ficcità, ed altri pubblici danni, cantavano, e 
domandavano a Dio , che confcrvalTe il loro ve- 
scovo. Finalmente furono collretti ad abbandonar- 
lo , malgrado i loro gemiti , e le lagrime loro ; e 
quella depofizione acquillò ancora molti nemici a 
*, Gian gri foil omo , In fua affenza Eudortìa impera- 



mi ricchi 




JVr. ['//.' 
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istrice partorì un figliuolo , chiamato Teodofìo 
(Socr.6. e.é. £o{.8. f 4»_)i come l'avo Aio. Nac- 
que il di quattro degl idi di aprile (Marceli. Chr. 
un. 401. Chr. pafch. cod.}, fotto il confolato di 
■Vincenzo , e Fravitta ; cioè il giorno decimo di 
aprile 401 . % e fu quefìa nafcita favorevole a s Por- 
firio vefcovo di Gaia, ch'era venuto a Coftaiili- 
nopoli per affari della fua chiefa . 

VIU. Eflendo egli nato in Tefialonica di pa- 
renti nobili e ricchi, pafsò in Egitto verfo l'anno 
378. , eprefe I' abito monadico a Sceti .Cinque anni 
dopo fi ritirò in Paleftina , vendette il fuo patrimo- 
nio , lo diflribul a' poveri , e imparò a lavorare $i 
fcarpe , per vivere delle fue fatiche . 11 vefcovo di 
Gsrufalemme l' ordinò facerdate ad onta fila , e gli 
commife la cultodia della Tanta croce . Fu anche , 
Qiq malgrado , creato vefiovo di Gaza verlò l'anno 
396. ; ma ftguitò a praticare la vita monaftica , man- 
giando folo pane e legumi, e ciò dopo tramontato 
il fole . Era la fua città di Gaza ripiena di pagani , 
i quali vi teneano fino a otto tempj , e perchè ne 
andava egli convertendo in gran numero , fi folle- 
varqno contro di lui furiofa mente , e contro la fua 
greggia . 

Per fiivarfi da' loro infiliti, mandò Marco filo 
diacono a Coftantìnopoli a chiedere all'imperatore, 
che fonerò abbattuti que' tempj ; e in particolare 
quello di Marna . Eutropio in qiiel tempo era anco- 
ra uomo riputato , e s, Giangri fortore o era gii ve- 
fcovo: in confeguenza nel 398. Marco ottenne un 
ordine di Chiudere ì tempj ; mi gli offiaialì mandati 
per cfeguire fi lafciarono corrompere per danaro , 
in modo che dopo avere abbattuti gl'idoli, eferrati 
j tempi . fìraiiiMo eifj che fegretamente fi coiifuVi 
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tafTj t' oracolo dell' idolo Marna . GÌ' idolatri pèrle* 
gttitmdo i criltìani femore più , andò s. Porfirio a. 
ritrovare Giovanili vefcovo di Gelarea, pr t;.\ji ■,.:!{>. 
lo che gli levaflc V incarico di quella ehi sfa , e fAi 
permetteffe di ritirarli . Fu da Giovanni coiiìbrtatu, 
ed eforuto a rimanervi : e Porfirio lo fcongiuró di «fi- 
dar dunque feco a Gollantinopoli . Giunti in que- 
lla città s' indrirzaroiio a s. Giatigrifo (ionio , che 
fece loro buon'accoglienza, e riconobbe Mai"'." da- 
tano , il quale accompagna vali , « che feri 'le U vi- 
ta di s. Porfirio. Li raccomandò ad. Amaniio eunu- 
co , che era in gran credito dell' imperatrice , e gran 
fervo di Dio . 

In effetto Amaniio li Coiidufle all' impel ati - 
ce , eh' era coricata ibpra un letto d' oro . Fu ella 
prima a falutarli ; chiefi loro la benedizione , e fi 
feusò , fc non fi levava per cagione delia fui- gr*r 
vidania. Le raccontarono elfi la perlecuzione degl" 
idolatri , che non Infoiavano a' crilliani uè pure fa 
liberili di coltivare le loro tetre: onde pagare i tri- 
buti all'imperatore. Dine loro l' imperatrice : pidri 
miei , noh vi turbate ; fpero che Dio mi farà la 
grazia di pervadere l' imperatore a rendervi couten- 
ti. Andate a riposare, e pregate il lignote por me. 
Quindi fi fece recar del danaro , e ne donò loro 
eirci «e mani piene , dicendi. : prendete quelto ora 
per te fpefe voiìre . Lo prefero elfi , e nel parti/fi , 
ne deddro la maggior parte agli offrali , che fli- 
vano «Ile porte. . 

L'i»»p«attice propofe l'affare ali imperatore, 
ehe vi trovò qualch* dilticoìtà, temendo di fcema- 
*e 1' sfittate , fe minava male gli abitanti (li Gaia . 
ES ui i i vedovi ritornati a lei, ella ite relè' loro 
«oiM», efomndoli tuttavia a non perderli di co- 
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raggio . Sovvenne allora a s. Porfirio quel che gli 
avea detto un fanto Anacoreta, chiamato Procopio , 
da effo veduto panando all'itola di Rodi, e lecou- 
do quel che avea da lui ititelo, diffe all'imperatri- 
ce ; adoperarevi per G. C. , e vi concederà un fi- 
gliuolo . L' imperatrice arrofsi , e fi fenti rapire dall' 
allegrerà , dicendo a' vefeovi : pregate il fignor» o 
buoni padri, che io abbia un figliuolo, come voi 
dite , e vi prometto di far tutto quel che deside- 
rate ; ed in oltre di fare alzare una chiefa nel mez- 
zo della cittì di Gaza. Pochi giorni dopo l'impera- 
trice diede in luce Teodofio . Le felle furono gran- 
di , e il battefuno folenne . In quella accattone ot- 
tenne i' imperatrice dall' imperatore quel che doman- 
davano i vefeovi: cioè la demolizione de' tempi di 
Gaza ; e privilegi , e rendite per le chiefe . Pattaro- 
no effi a Coftantinopoli la feda di pafqua, che in 
quelì' anno 401- era nel giorno quartodecimo di 
aprilo. Aila loro partenza ricevettero gran _ regali 
dall' imperetore , e dalla imperatrice. Giunti in Pa- 
le Itin a , fece s. Porfirio abbattere tutti t tempj di 
Gaza, coli' aiuto di un offixnle, datogli dall'impera- 
tori , psr eleguir» gli ordini Tuoi . Rovinò anche il 
(empio di Marna , e in quei luogo innalzò una chie- 
di f;;;;;iJo :l vdìo doli' imperatrice . 

IX. Ritornò a. Gian grifo (tomo a Coftaritino-r 
poli un poto dopo pafqua , effendo ilato afferri» più 
di cento giorni, cioè tre meli in circa ( Chryf. 
fornii it rtgref. Ed. A. tom. 7. j>. 944..); Al filo 
ritorno ritrovò che Severiano , al quale aveva 
affidala la chiefa di C oliami nopo li , cercava di (fa—* 
burnii in fuo pregiudizio . Era Severiano vefeovo 
di Gabale in Siria, ed era riputato per la fua elo- 
-jiiema (5«r.t>. cu»)) come Antioco «feovc. 
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2i Tolemalde in Fenicia ( Soj.B. ciò.), àie par- 
lala eoa molta facilità , e con bella voce , donde' 
avvenne , che era da alcuni chiamato GriMomo » 
bocca 'd'oro. Se variano- era più forte ne'penfieri, 
e nelle citazioni della fcriltura ; ma riufeiva me» 
grato , e parlando ((reco mantener la prefente pro- 
nunzia de'firì. Andò Antioco a Celiai itinopoli , vi 
predicò qualche tempo , vi radunò molto denaro , 
• ritornò alla Tua cala. Severtano, eccitato da que- 
llo efempio , compofe molti fermonì , e andò pari- 
mente a Coftantinopoli . S. Giangrifoilomo lo ac- 
cettò volentieri; e Severiano dal canto fuo non 
mancò di procurare la Aia amicizia . Per la fua elo- 
quenza tollo venne conofeiuto alla corte . Fu avna- 
to e (limato da molti , e fu noto ancora all' impe- 
ratrice; poiché lludiava di piacere a' fuoi uditori. 
Fec' egli gran progreiTi in allenta di 3. Giangrifo- 
ilomo ; del che rìmafe egli avvertito da Serapiono 
Arcidiacono, vale a dire, fepp2 che Severiano tur* 
bava to' fuoi libriti la c' ieia di Collant; no poli . 

Serapioce era Egiziano , uomo collerico ,e proti* 
io; odiofo a Severiano, ch'era pure odiato da lui 
(iofj.u.S. f.o. ) . Un Riorno mentie che pacava Se- 
veriano , Scrapìone che flava a:Tifo , n.m fi dejnò 
di levarii, e rendergli quell'onore djvut.) aila fui 
digniià - Severiano irritato efdairó: fe Scrapiona 
muore aiftiar.o , G. C. non fi è fatto uomo : Sera- 
.pione alterò q-.iella parola, per animare s. Giangri- 
folìomo contro Severiano . Si dice ancora , che ne 
fopprimefle la metà, e volea che Severiano aveilis 
detto affo] inamente : G. C. non fi è fatto uomo : 
e ne produffe teflimonj . La cofa andò taut' ol- 
tre, che s. Giangrifoftotno fcaccìò Severiano da 
Coftantinopoli. L' imperatrici Suddita prefe il fu« 
* ì 
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portavano croci d' argento , cariche di candele di 
cera. L'invenzione era di s. .Giangrifoftomo , e la 
fnefa dell' imperatrice Eudoflìa. Gli ariani, ancor» 
fiiperbi della" loro prima poflanza, non potcrón» 
foffrirto . Una notte fi avventarono iti modo addof- 
fo ai cattolici , che un eunuco dell'imperatrice ,. chia- 
mato Brifone , che andava cogli altri cantando , ri- 
male ferito nella fronte da una pietra; e alcuni 
particolari dall'una e dall'altra parte reflarono mor- 
ii . Quefto fu motivo , che l' imperatore proibì agli 
ariani il cantare pubblicamente ; rinnovando il di- 
vieto , eh' era loro flato fatto fono il pontificato di 
Nettario nel che non lì raccogiiefiero nella 

cktà per d r litanie £ I. 30 C. Th. de har. ) : vale 
a dire orazioni né di giorno nè di notte. Tutto ciò 
accrefeea l' affeziona del popolo verfo s. Giangrifo^ 
flomo , o dall' altro canto gli proraove» nuovi nemici . 

Xl. In tal» flato erano le cofe , quando imo-» 
itaci difeacciati da Teofilo fuori di Egitto fi ritira- 
rono a Collantinopóli , prefemandofi a a. Giangrifo- 
ilomo, che vedendo a'fuoi piedi cinquanta vecchi 
veneràbili per la loro canizie , e per i mortificali 
afpetti r .ne rimale commono a fegno da verfaf la- 
grime) e domandò loro chi gli avene maltrattati. 
E' flato, difTeio effi. Teofilo papa. Se voi lo te- 
mete , come fanno gli altri veicovi , noi! ci rimane 
altro che rivolgerei all' imperatore ; ma Ce voi ama- 
te l'onor della chiefo , pervadete Teofiló, che oi 
permetta di fòggiornare m Egitto ; poiché nòti ab- 
biam noi fallito nò contro la legge di Dio , aè con- 
tro di lui. Stimando s Giangnfoftomo , che fofTe 
agevol cofa il mitigare Teofilo, volentieri s'impe- 
gnò a farlo : ma fino a tanto che gli ferivo/Te-, 
efortò i monaci a nott dir parola ad alcuno inwi* 
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no al motivo del loro viaggio . Li collocò netti 
«hiefa detta Anaflafia . Alcune pie donne, pai ti— 
colarmente s. Olimpiade, fomm ini (tra vano loro, 
ondi fulTiilere; ed eflì medefimi vi aggiungevano t 
lavori delle lor mani (PalUd. dia!, p. 60. ). Net 
tempo medefimo che giunfero a Coflantinopoli , vi 
■ù ritrovavano alcuni cherici di Teofilo , mandati da 
lui , perchè guada?naflbro con preferiti gli officiali , 
che doveano mandarli a governare l'Egitto; a-'Hne 
di valerfi della loro autorità contro coloro, che gli di- 
ipiaceano . S. Gian grifo Homo chiamò a fé quelli 
ecclcfiaftici ; domandò loro , Te eonofcevano Ì mo- 
naci fuggitivi? rUfpofero eflì finireramente : noi lì 
«onofciamo . Hanno patita gran violenza; e voi, fi- 
gnore , potete non riceverli alla comunione fpiri- 
«uale , perchè non vi accada di offendere il nollro 
vefeovo ; ma per altro potete trattarli hene . S. 
Giangrifoftomo prefe quello partito , e non li am- 
mife alla comunion de* miflerj , permettendo fola- 
mente , che dicelTero le orazioni nella chiefa . Frat- 
tanto egli ferine a Teofilo (Sofom.8. <MJ-), e gli 
domandò in grazia, come a figliuolo, e a fratello, 
di riceverli. Teofilo non fi molte a quefta preghie- 
ra ( PaU. p.;6. tìi ) , all' oppoflo mandò a Coftan- 
tinopoli i cinque monaci , che aveva egli fubornati 
per accufarli, ordinati da lui a quello fine, l'uno 
vefeovo, l'altro facerdote, e gli altri diaconi. Die- 
de loro le fuppliche , in cui erano ferirti ì loro er- 
rori di dottrina; perchè nulla potea dire contro i loro 
collumi ; e quelle accufe fecero tal effetto in palazzo , 
che venivano inoltrati a dito come altrettanti maghi . 

I monaci accufati, dopo avere anatematizzata 
ogni mala dottrina, prefentarono alcune fuppliche 
a 1. Gangrifoilomo , contenenti mofti articoli iator- 
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no alle violenze di Teofilo , ed alcuno altre acculo 
pià vergognofe. S. Ciangrifoflomo li efortò, uni- 
•co ad altri vefccvi , di defittele da tal procedimeii- 
(0 per li peiFime confegueme, che potcTa avere. 
Egli ferine a Teofito in quelli termini . Il loro fde- 
fno l' indulTe fino ad accufarvi con ifcrittwa . Min- 
iate a dirmi quel che rifolvete , perche io noa 
porto pervaderli .a fiaccarli dal palazzo, liofilo 
o'ebba tanto fdegno, the difcacciò Diofeoro dalla, 
propria fua chiefa . Era quelli un de' quattro fratel- 
li grandi ( P.63. ) , incanutito al fervigio delta chie- 
la; gli altri tre {lavano alla teda degli eGliati. Teo- 
àio ferii!» ancora a 1. Ciangri fu Homo in queftar 
forma . lo credo che vì lia nota la difpofiiione def 
canoni di Nicea , che un vefeovo non dee giudica- 
re dclltf caufe fuori del fuo diflretto. Se aon la 
fapete , imparatela ; e non ricevete accufe contro 
ài me; poiché fe io deggio efler giudicato, deggio 
•Periodagli egiziani , esonda voi, che mi liete di- 
ttante fettantacinque giornate Avendo Ietta s. Gian- 
triforlomo quella lettera, la tenne appretti» di fe, et 
«onfortò alla pace i monaci de' due partiti, cioè I 
rifuggiti , e quelli che T colilo avea mandati dap- 
poi per accufarli . Ma erano i primi bafpriti, 
come tiranneggiati da Teofilo: gli altri diceano, 
che non aveano facoltà di far la pace fenzadi lui. 
Avendo loro così parlato , ». Giangrifoftomo no» 
vi pensò più oltre. 

XII. Sapea bene Teofilo quanto zelo aveffet 
a. Epifanio contro l' origenifmo :ìed avevalo in al- 
tro tempo trattato da anthropomorphit» . Ma allor» 
!gli icriffe , e gli mandò la lettera fmodale del Tuo 
concilio di Alexandria (Scr.6. ciò.), aggiungen- 
dogliene uà' air™ particolare , ir, cui c-regaT*! 0 « 
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ratiiì^Iiiire tutt' i vefcovi dell' ifula di Cipro fSoj. 
6. c 14- ap. Hier (p. 67. ) , e di mandare dello 
lettere Snodali al vefcovo di Coftaminopoli ; a lui 
rr.cdefimo, e agli altri come /limane bene attin- 
che Origene folte condannato da tutto il mondo ; 
mentre che, die' egli , j calunniatori della vera fede, 
Ammonio, Eufebio , ed Eutimio fono andati a Co-i 
flantinopoli , per ingannare di nuovo alcun altro , 
fé veniva lor fatto ; e per conguingerfi a quelli , 
ch'erano già nell'errore. Abbiate dunque attenzio- 
ne di fare intendere l' affare a tutt' i vefcovi <T lfau- 
ria, di Panfilia, e delle vicine provincie; mandata 
loro la mia lettera, iè vi pare a propolito , affin- 
chè arrivi più prelìo a Coftantinopolì ; mandatevi 
ancora qualche uomo di capacità , ed alcuno de! 
voliti chetici; come io pure inviai da' moti a Iteri di 
Nitrii abati, e altri fanti perfonsggi , per iftruire 
a voce tutto il mondo di quel eh' è accaduto . S. 
Epifanio convocò invero un concilio da' vefcovi 
della fua ifola (Sojom. 8- e. 14. Socr 6. c. 10. >, hi 
cui proibì la lettura de' libri di Origene . Egli fcrif- 
fe ancora a s. Giaiierìfoilorao , esortandolo a fare 
tefteOÒ. 

Dall' altro canto fpedì s. Epifanio a s. Girolamo 
la lettera generale dì Teofilo contro Apollinare , e 
Origene QAp.Hicr.p.jj.'); lo che pare acccennare 
la feconda lettera pafquale, efortandolo a fcrivere 
in latino intorno la (lena materia per gli occKten*. 
tali . S Girolamo ..tradotte quella lettera di s. Epifa- 
nio i lui, e quella di Teofilo ai. Epifanio (E/f.7"j.>. 
Tradufte parimente una lettera, che Teofilo, ave» 
fcritta a lui medefimo per efortarlo a fuggire fili 
origenifli , eh" erano in Pateftina ; ed un' alt» , i-ó 
cui $ raccomandava Agatone vefeofo , ed Artmaj- 
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gio diacono ( Ep.69. ) , mandato a lui per 1o (f«ffii 
affai* . Vi aggiunfe t. Girolamo le fu* rifpoik , nelle 
quali loda «ftameme lo zelo di Teofilo . In una fal- 
la il vefeovado di Gerufalemme d' avere accollo un 
nomo fofpetto [ Ep . 70. ) , lo che denoti che 11011 
tenea più quelìo vefcovo per origenìfta ; nel! 1 altre 
(_Ep.fi.~y fa teflimoniani* , che Teofilo avea ferir-- 
to in qnefto particolare a papa Anaftagio. Frattan- 
to, avendo 1. Girolamo ricevuti i due libri d'in- 
vettive di Ruffino, feguitava a rifpondervi con la 
iiia apologia dìvìfa in tre libri , e indirizzata a Pani- 
ni achio , e a Marcellino. Nel primo libro fi difen- 
de dalle accufe di Buffino ( Polì. tp. 66. ) ; con- 
futa nel fecondo la fila apologia diretta a papaAna- 
flagrò; rifponde nel terzo ad alcune lettere diRuffi- 
no' piene di rimproveri . 

XIII. Si tenne un concìlio in Cartagine nei 
giorno decimoquarto delle calende di luglio , dopo 
il confolato di Stilicene, cioè il giorno diciottefvmo 
di giugno 401. (Ap. Dio. Exig- & coti- (ir. n.57. t.i. 
Conc. p. 1641. év 1648- ) ■ Vi prefedette Aurelio 
vefcovo , o parlò in quefìo modo : voi conofee- 
re come me , fratelli miei , le necefììtà delle chieft 
dell' Affrica , e par bene di eleggere uno di noi 
par andare in Italia a rapprefentare i uoflri bìfognl 
al noflro fànto fratel'o Anaftagio vefcovo deB' apo- 
flolica fede; ed al noflro fanto fratello Venerio ve- 
fcovo dì Milano, poiché da quefle fedi è renuca 
quella proibizione , alla quii- vedranno che fi dee 
p»rre rimedio. E* IT grande la fcarfézia da" chetici , 
e fono alcune chiefe tanto abbandonate , che non 
V & un folo diacono r anche privo di letteratura j 
hon fi polTono più fòffrire da noi i lamenti giorna- 
lieri di divsrfe parrocchie laneacoB, e la perdita * 
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sveltovi di Affrica a non diilimnlare gli, artifizj , • 
Je violenze de' donatici . Era quella probabilmente 
rifpoiìa alle lettere del concilio precedente. In que- 
llo fi rendono grazie a Dìo della carità del papa , 
tuttavolta vi fi determina di trattare dolcemente co' 
donarifli , e per via della periuafume quanto più è 
poffibiìe . Si ordina dunque (ÌV.67. ), che il conci- 
lio fcrivefie a' giudici d' Affrica per aiutare la chie- 
da cattolica , ricercando tuttociò che 'era panato in 
«ulti 1 luoghi , .dove t mairimianìfli poffedettero le 
chiefe , ed obbligarli ad attenerli a'pubblici atti , af- 
finchè la verità fia conofeiuta da tutto il mondo , 
ti,'.' t< «r*:i.-..i!er': dcp.iran f..e>i ( .V. (.fi ; fra" vef. 0- 
•vi cattolici, per efvitare i donatiPi alla riunione, 
dimostrando lr.ro, come s'erano comportati to'maf- 
fimianifti loro fciimauci , che condannarono in u« 
concilio generale; e alcuni dVqudì intono tuttavia 
ricevuti («173 dcrT.-.d;,t!i , e fi approvò Uhatrefimo, 
che elfi aveano djto . Ri commette ancora (V.Sihe. 
Jijfit . t.io ) , come rei concilio precedente , che fi 
mandino lettere agli alni vedovi, principalmente » 
papa Anallagio , per dargli a conofeere la uccelliti 
di ricevere ne! loro grado i cherici donatilli, che fi 

io del medelimo feifma ; non per contra veti ire pure 
al concilio di oltremare, che proibifee il ricevere i 
cherici donatilli nel loro prado , ma per eccettuare 
da queita regola quelli, che letviranno alla utilità 
cella chiefa. Pane, che quello concilio d' oltremare 
ih lo fteffo che quel d' Italia , di cui pailava il con- 
ciò per alcuna altra parte In quanto al ricevimen- 
to de' cherici donatilli nel co mine lamenti) d;|!'i fdf- 
ma , fi può intendere il decreto de! conciaio di li.» 
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«ti lòtta papa Melchiade (%>. tii.io. fi.il.) elle 
confavava i vefeovi ordinati .da Majorino, rinun» 
liando al toro feifma. 

In efecuzione di quello concilio di Cartagine 
(Aug. ff.4}. ad Theod. gl i£ì. ad Glor. 11.16.) *. 
Agolìino promife per ifcritto , e con giuramenti (Aug- 
e.p.61. ad Theod al uj.)'d' ricevere i .ìui'.iti'ii 
con tutto quello che aveanodi buono; cioè il bat- 
telimo , l'ordinazione , la profeuìone di continenza , 
la benedizione delle vergini; poiché, die' celi, non 
rigettiamo noi altro che il loro errore , e ncoi vivia- 
mo e rirpctdamo in elfi li nome di Dio , e i Tuoi 
iagramenti . Quando dunque ritornano alla chieli 
tatcUica , non ricevono quel che elfi aveano : ma 
affinché comincino a giovar loro , non ricevino 
altro, fe non quello che non aveano, cioè la cari- 
li. Per far meglio conofeare a tutto il mondo la 
vergognofa condotta de' donatilli i aveva ordinato 
l'imperatore Onorio, che fi affiggere pubblicani enta 
il rcflntto, che avevano elTi ottenuto da Giuliano 
imperatore, con gli atti ad e/To concernenti (L>57- 
C. TheoJ. de hxr. Sup. tii.l $. )• £' quella 

legge di Onorio del vigermi ole ito giorno di Febbra- 
io 1' anno 400. ; vi fono ancora altre due leggi del 
medefimo imperatore ( L 34. I.j6. C. Theo, di :}[ic-}, 
che pajono riguardare le veifazionì de' donatiti , ef- 
fendo lime per 1' Affrica . Parlano entrambe de' pri- 
vile^' de' chcrici , e fono in data luna de' venticin- 
que di giugno jtft). I' altra de'quattordtci di h'.glio 401. 

XIV: 1 fratelli grandi , e gli altri monaci di 
Egitto, che s' erano ritirati a C o!h mino poli , non 
r:ir:ivando che folle fatta loro fpedita RÌuiìizia da s. 
Gijtnptfoflomo ( Pali. dia!, p.62.'), ebbero ricorfo 
A'iniperatorere-compofero alcune lunghe, tappi». 
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Che. nelle quali accufavano i monaci mandali da 
Teofilo , come calunniatori , e Teofilo medefimo , 
come colpevole di vari delitti . Si prepararono effi 
all'imperatore ,' ed alla imperatrice (P-tì). ) in par- 
ticolare nella chiefa di 9. Giovanni ; domandando che 
4a fupplica de' monaci loro avvarfarj foffe efaminata i 
dinanzi a' prefetti, e che Teofilo folte coitretto, vo- 
lere, o non voleile, a prefcntarfi per elTere giu- 
dicato da s. Giangrifoitomo La fupplica ebbe il fuo 
effetto. Fu mandato un'offiitale, ditto Elafio, in 
Alefiandria per condurre Teofilo: ed i prefetti efa- 
miuarono l' accufa formata da' fnoi deputati , con- 
tro i frettili grandi. Eflì non provavano nulla, e 
Jovean perdere la vita fecondo le leggi , come 
calunniatori . Ma rigettavano tutto fopra Teo- 
ria folknendo , che lì avea , forprefi , e dettate 
Joro quelle iitppliche ; . onde furono meili in prigio- 
ne fino alla venuta di Teofilo , poiché non bailo 
loro il dar cauzione di prefentarfi a tempo» luogo. 
Alcuni morirono in carcere nel lungo tratto fpefo 
da Tcof lo a venire ; li altri dopo il fuo arrivo 
<P.#Ì4. ), e per mezzo del danaro sborfato furono 
rilaftiaù, pereflere fpediti a Proconefo, come con-- 
vinti di calunnia . 

XV. S. Epifanio , eccitato da Teofilo , & il 
primo a portarli i Coiiantmopoli poco dopo il con- 
«ilio di Cipro ( Socr. 6. cu., i cui atti recò egli 
contenenti la condanna de' libri di Origene, lenza 
«ondannarlo perfonal mente ( Soj.8. c.4. ~) ; fmontato fi 
fermò alla chiefa di s. Giovanni all' Ebdomon , do-. 
Te celebrò , e crdinò un diacono , poi entrò in Co- 
ftanxinopoli ■ S G>ngiifoftomo gli mandò incontro 1 
(Otto il fuo clero pet onorarlo , e l'invitò ad al- 
iogyiars .nelle «Je. ecclefiafiiche , ma ma Kteilb 
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«gli, e ricusò ancora di ritrovarli con t Giangrilb- 
ftomo , tanto era (lato prevenuto contro di Ini . All' 
eppofto «uno in particolare i vefeovi a Coiìautino- 
poli , mollrò loro quel che era (iato commetto nel 
fuo concìli» contro i« opere di Origene , e perinale 
alcuni a fofcriverri ; ma la maggior patto ncujò di 
farlo . S. Teotimo veilovo degli luti ( Suf. t 5.) 
refiftì ìn faccia di s Epilànlo . Lifle che non era. 
permellb di fare ingiuria ad un uomo morto di. si 
lungo tempo , ni condannare un giudizio de°li an- 
tichi , nè rovefeiare i loro decreti . Nello fteflo tem- 
po trafle fuori un libro di Origer.e, ne IsITe un po- 
co, e inoltrò , che era utile allachiafa, agfh:Tv.en- 
do : quelli che biafimano quetti ferirti , fi mettono 
a tiCchio di rigettare , fenia penfarvi , le verità me- 
defime , in «ili contenate . S, Giangriloiìomo ebbe 
CempTe in gran rifpetto 1. Epifanio . e l'invitava ad 
andar lieo alle aflèmblee ecclefiaftiche , ed 1 dar 
ièco (Sor.6. r.i4-)- Ma a. Epifanio ricuw fempre 
i' uno * l' altro , fe Giovanni non couditinava li 
ferini di Origene , e non difeacciava Diofcoro , ed 
il fuo fegirito . S. Giaogrifollomo andava differendo 
« dicea, che non fi dovea precipitare in niente, nè 
condannare alcuno, fenza cogniiion* dì caufa . Al- 
lora i fuoi nemici infpirarono in a. Epifanio un'al- 
tra rifoluiione ; poiché dovendoli elfi raccogliere nel 
fogliente giorno nella chiefa degli apoffoli , lo pet- 
fuidettero a prefentarft dìnanii al popolo , e di con- 
dannare pubblicamente li ferirti di Origene , e quel- 
li del partito dì Diofcoro come .origcnifli ; e di bia- 
flmare il medefimo vefeovo Giovanni , come loro 
aderente . Stimavano effi di fcreditare s. Giangrifo- 
iìotno anche tra il popolo. Ufciva il giorno dopo 
s. Epifanio con quello difegno, ed era ,già vicino 




afla 
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alla chieft , quando s'inumerò con Strapiene diaco- 
no, eli: s Gian^rifoiìoino avea. mandalo a lui, per- 
di; età (tJtJ av.'emi'j dd fuo pjnfa.Tiento , forma- 
to il giorno prima . Dichiarò Serapioiie. a s Epifa- 
nio , che a quel che volea fare, non era nè giufto 
in fc, ne vantaggiofo a lui . Potrebbe , diis' cì.-.ìì , 
naftere una feditone , e voi fareile in paricelo , co- 
me autore del difjrdine . Quello avvertimento trat- 

Frattamo cadde infermo i! giovane Toodofio 
f .O, e «mendo l'imperatrice per lui . 
mandò a s. Epifanio , p-r raccorci darlo ail-j f;,e pre- 



diamo noi compartito, tenendo le vollre parti, 
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chiefa di Cofhma in Cipro trentafei anni , e che 
giunte ad una eltrema vecchìaja. La chiara ne fa 
com me mora; io ne il giorno dodici di maeyìo (jWar- 
lyr. R. ii.Maj'). Era forni» di grandiJEma erudi- 
zione , ma la fua critica non riefce fempre ficura . 
Pe- fna naturai bontà fi moftrava credulo , e fi la- 
fciavtt prevanire . 

XVI. Infatti non abbiamo alcuna prova che 
fòtero da' Fratelli grandi foftenuti gli errori di Ori- 
gene, e abbiamo un testimonio oculare, che è loro 
alfai vantaffgiofo ; è quelli Pofìnmiano gallico, ami- 
co dì Severo Sulpieio , che lo fa parlare in quello 
modo raccontando ii fuo viario di Oriente (_Sev. 
Aiil.l.'). Arrivammo noi felicemente il fettimo ciar- 
lio in Alexandria , dove ì vefeovi ed i monaci fi 
facevano una vergognofa guerra , perciocché racco- 
giien:ioii i vefeovi (pdfc volte avevano ordinato 
ne' loro conc3j , che ninno leggete , o ritenere le 
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opere di Origene, riputato per il più valorofo in- 
terprete dello fante feri tt sire . Ma riferivano i ve/co- 
vi alami paiiì poto giudiziali degli ferirti fuoi , che 
ì d: lui diteiiiViri noi) aveano petto di Ibi tenere : e 
dLe:,no die gli eretici ve gli aveano maliiml lineine 
infuriti : e che non fi dovila perdo condannare il re- 
ilo, polche i lettori non poteano con facilità diiiiii- 
guerii . Olìinataroente ì vefeovi ii opponeano loro -, 
ed tifavano della loro portanza per coilringere e con- 
dannare il buon:) col cattivo, e l'autore meriterò ; 
dicendo che i libri ricevuti dilla chiefa erano più 
che baile voli ; e che fi dove» ricettare una lettura , la 
quale nuocerebbe piti all'ignoranti, di quel che gio- 
vafle alle perfone capaci . 

Aggiunge PoHumiano: il calnr delle p^rri andò 
oltre Jìjìo alia fidinone , che non putendo eflere fu- 
perata il. ili' autorità de' vefeovi fi ulò quella del pie- 
l'etto con da,', 11 01 "..i e(e:r,p;o , per ridare la dTcipli- 
na delia chiefa. Egli fpaveutò i mooaci, e gii dif- 
perie . t'udirono eili in varj paoli, e i decreti af- 
li.Lti contro ci loro , non permcttesno . che fi potef- 
fj;\> fermare in verun paefe Qualche mi cunmof- 
fe ui.^iornieiite fu, Girolamo, uomo più che 
cattolico, e dottiiTi.no nella le^se di Dio , di ce va li 
aver da principio fegaito Origene ; e che allora era 
il primo a condannarlo , con tutti i fuoi fcritti . lo 
non ofo (riudicara alla lumiera di alcuno ; ma'fi di- 
ce , che gli uomini più di:linti erano divifi intorno 
a quello fatto , o fofle un errore , come io lo cre- 
do , o una ere fi a , coni:; altri ci-dono , non fila- 
mente non li è potuta arrenare co' tifili -Ai , fpeilo 
adoperati da'veìcovi, ma non t"i farebbe tanto avall- 
ata, fe le difpute non le aveiTaro dato un corfo 
maggioro . A;-;; umilia dunque era turbata da quello 



Digitized by Google 



34» ISTORIA ECCLESIASTICA, 
difordine , all'arrivo mio . H vefcovo mi accolte coi 
molta convenienza , e meglio che io non mi affet- 
tava , sforzandoli an.bs di ritenermi feco . Ma non 
abbiamo noi (limato bene di fermarci in un luogo , 
dove ;i perfeguiuvano : fratelli noiiri in cosi odio- 
fa forma. Poiché quantunque paia folfe , che do- 
ve "ero ubidire a' v^ovi ; muavia non era queto 

Sfotto h corfeiT^ne ti G.G™ 

guitata, e da' vf-ovì principalmente. In faggio rac- 



voBa riè vedere , nè parla 
nè dargli verun contraile-, 
tfllSD in cjae^o rr.sdo per 
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Jfe ìa Co<lan'..:,c>poli , nh h approTunò alla chiefa, 
quantunque t Gisn^riMomo lo invitaile continua- 
mele a »enirvi a ritrovarlo, o a dirgli almeno il 
motivo di quella guerra a lui dichiarata ne! Tuo prw 
ma entrare , di cui il popolo era Tea rida li nato ; ma 
Teoiilo mai non volle rifpondcfgll . 

I Tuoi accufatori, cioè 1 monaci, che avea di- 
ftjcci' -i dall' Egitto (E/-. Juan, ai Innoc. ap. Pult, 
f.i:.)i ilimoUivstn f. Gianpifùrtomo a far loro giu- 
itiiu; ed svovblo l' imperatore chiamato a fe, gli 
comniifii d. andare si di là del porto, dove fegior- 
nava Teofilo, ed intenderne il motivo; poiché ve- 
niva accufato di violenze , di omicirij , e di molti al- 
tri delitti . Ma 9. Giangrifoftomo non volle pren- 
derne cognizione, per illima di Teofilo, e più an- 
cora per Tifpeto de' canoni, che proibivano di giu- 
dicar le caule tuorì delle loto provincia ; e (opra di 
eh; mfsi-ea lo flciTo Tifilo nelle fue lettere, cu- 
ftodite da S. Gian grifo domo . 

Frattanto li Operava Teo:"!o Homo e notte 
CP.-i,V..f.6'o.)P« diacciare s. filtrili, tomo dalla fua 
fede . Ritrovò in Colia ntinopoli molte perfòne ani" 
mate contro di lui . Acazio vefeovo di Berta eravi 
venuto qualche tempo prima ( hi. /. 48. ), e non 
eflendo alloggiato a fuo piacere, (limò che forfa 
per un difpr^.o di a. CmirìioRomt» ; e fpù.io dal- 
la collera fu trafportato fino a dire ad alcuni Ae- 
rici di s. Gìangrifolìotno : io gli apparecchio un piaf 



paefi , e a calunniare i vefeovi Mandarono da prìi 
ma in Antiochia a ricercare qual folle (lato in gio- 
ventù 5. Giangrifoitomo , e aan trovando ove al- 
l' 3 
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tacerli, mindarano in Alexandria a Teofilo, che 
cercò fin da prima cor. grande attenzione de' prete- 
iti per accufarlo . 

La m-:de: : .ma città di C''>!'!;!r.tin>;\>!: foininirii- 
fìrava i Teofilo molti nemici di 5 Giiamrifo^omo 
( Pali, ), cioè quelli del fuo clero (_Snp. 10. 

n.38.), che (offrivano a Sento la redola, che vi 
vnlfva iurrodii'R' : in !i;irt.:t-">irire due laceidr.i, e 
cinque diaconi , due o tre perfone della corte deff 
iriri'.'r-irore , c:ie prò. orarono a Trohlo alcuni ibi- 
dati con armi ( PalUd. iiaL i\j8.) ; tre vedove del 
primo ordine , Maria vedova di Promoto , Callricia 
vedova di Saturnino, entrambi confoli, ed Eufra- 
lia, il cui marito noa è nominato . Ufrvas Giangrì- 
follom'i di riprenderle , perchè elfendo vecchie , lì 
adombro ancora, e ponafleio fu la fronte i ca- 
pelli arricciati. I vefeovi d'Afia, flati depoiti, non 
erano fenw rifentimento . Fomentava Teofdo con ;ian 
cura tutte quelle inimicizie {_Socr. 6. r.i 5. ) . Spen- 
dea protufamente danaro , tcnea gran tavola ( Pzll. 
j?.6$.)> accarezzava, pafeea l'ambizione de™U ec- 
de'iiìid, promettendo loro maggiori dignità. Ri- 
trovò due diaconi , che avea s. GiangriToiloraq fcac- 
cia:i dalli: coieio. per loro colps ; l'uno per 0:11 Lia io 
l'altro per adulterio. Praroife loro di refluirli nei 
orina gradì , e lor mantenne la parola, dopo l' efi- 
li porfLiafe a prefe:itar:;ii (hi 1 .: Auliche, dettate da 
lui medeilmo, e contenenti fole ialÙtà , eccettuatomi 
fòlo articolo. T.ra quello ( P.66. ) m cui fi accufa- 
vail vefeovo Giovanni di configliare a tutti che pren- 
delTcro dopo la comunione un poca di acqua , e 
quakhe palliala, perche non ricetta Acro in voi mi bi- 
namente con la faliva qualche porzione delle fpecii 
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«d ufava egli medefimo a fare lo ilelTo . Avendo 
Teofilo ricevute quella Suppliche , andò a ritrovar» 
Lu,.;rjfia, con Seve ri ano , Antioco, ed Acazio, e> 
gii altri nemici di Giovanni. Tutt'inueme confulta-- 
rono del modo , con cui dar principio al Aio prò» 
ceiTo . l'ilo di elfi propofe di prefentare una fuppli— 
ca all'imperatore, e di farlo andars Aio malgrado 
nulla loro aiTemblea . Si Seguirò quello Sentimento , 
o il danaro ne agevolò le difficoltà. Si pretende ru- 
te., che l' impeti trite Eudoflia folle perfonalmente ir- 
ritata contro Giovanni , che avendo intefo , eh' ella 
aveva eccitato S. Epifanio contro di lui, aveva fat- 
to , fecondo il fuo caldo temperamento , un difeor— 
fo contro le donne in generale, ma che dal popo- 
lo venne applicato all' imperatrice ; che efiendone 
avvertita da perfone male inteiuionate , Ièri' era do- 
luta appretto 1' imperatore, ed aveva eccitato Teo- 
filo a convocare più preilo che foiTe poflibile un 
concilio contro Giovanni. 

XVI I. Si elette per luogs del concilio il bor- 
go di Chefne vicino a Calcedonia , il cui vefeovo 
era Cirino egizio di nnfcita , e nemico di s Gian- 
frifollomo. Quando Teofilo palsò per Caluedonia 
con tutti i Aioi vefeovi nell'andare a Coltantinopo- 
li , Cirino fi moftrò molto Sdegnato con S. Giangri- 
folìomo , chiamandolo empio , infoiente , inesorabi- 
le, coSa che piaceva agli altri vefeovi; ma non po- 
tè andar Sec» loro a Cotonino poli , perchè Mani- 
la vefeovo di Mefopotamia , in fallo aveaJo ferito 
in un piede, cafeaudovi fopra camminando . Tutta- 
via iiccome Teolìlo credea che Cirino foife neceiTario 
al concilio , dove fi doveva accufare *. GiangriSofto- 
mo , andò a tenerlo appi eno di lui : tanto più che 
KEmaa deli' affezione, che il popolo di Coflaiitinopoli 
Y 4 - 
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portava al fao rafano ( Sup. 19. „. 5 i.)- Il hu*. 
d;ir.(i.ic de! conalio in il bor^o di eh Ine, dove 
ìiui.no ava fatto lubricare un palazzo, .con un» 
ehiefa dedicata a- li apoltoli ss. Pietro c Paolo , ci 
un monaftero . 

Quivi radunò Teofilo trematà vedovi ( Pali. 
«..71 PAnr. Coi. 59. in fc.) della Tua provincia , ed 
alcun! altri al numero di quarantacinque . Erano i 
principali , Teofilo fteflb , Acazio di Borea , Antioco 
di Tolemaide, Scveriano di Cabale, Cirino di Cai- 
eedonia, Paolo d ; Era-ha ; pr^dc^c al concilio, 
a!m~no alle ultime temoni. Allori T-.-^lo citò au- 
nr 2 vo!m s n-.- 1' ar, lucono d-lh chid;) di Coltanti- 



■ li prelfin:^) p^r pri- 
v-.ntir.ove «pi di accufa 
) (Af,i.) l'ave» feomu 



ioffero (lati meni in prigione per ordine fuo, dove 
morirono ; e li avea difpregiati in modo-, da non, 
accomoatinare i loro corpi alla fepoltura . Era ac- 
cufato ancoia di avere ingiuriati i cherici (An.^.'}, 
chi amandoli ;-.c»t'.: corrotta , difpofla a fare tutto , e 
the non era buona a nulla, e di aver compatto un ti- 
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■ìtto conno di cfli , ripieno di calunnie . Eri proSa- 
bilmtnte il trattato con:ro le donne fottimrodotM 
( 4n.S. Sup. ìib. io. n 30-)- DÌ aver fatti venire 
dinanzi al fuo cl:ro ire diaconi , Acazio , Edalìo , e 
Giovanni (_An.a ), e di averli acculati di avere 
a lui rubato il ino pallio; dor., andando fé l'aveC- 
fero prefo p?r qualche ahro ufo . S. Itidci'o di Pe- 
llaio , eh; vivea nel medefimo tempo dice , che queft* 
ornamenta ch'i cofa di lana, lignifica la pecora fo- 
pra le fpalla del buon pallore ( Lib.i. e/.i^S.) Si 
accufava ancora s. Cìan£i.-ifoitomo di aver fatte del- 
le ingiurie al grendiiìimo a. Acazio ( Art.za. ) , cioè 
al vefeovo di Berea , e non avea Toluto ni pure 
parhr'li; dì avere abbandonato Porfirio facerdore ad 
Eutropio , perchè folle bandito (.4rf.ii.) . Era Por- 
firio un facerdote di Antiochia , la cui condotta fa-* 
cea molto contro di luì. Si accufava s. Giangrifo- 
ftoiuo di aver parimente abbandonato il facerdote 
Venctio in olrraggiofa forma (Art. 12.); di aver 
dato un pugno a Meninoli nella chìefa degli apc~ 
(loli , tacendogli ufeir fangue dalla bocca , e di non 
aver trahfciato di offerire i fanti mhìeri ( Ari- 
di aver chiamrmj s. Kri;'::;iio rimbambito , e piccolo de- 
monio ( A-t.6 ) . Ma fi vede da varj efemp], che 
il nome di demonio appreffo gli antichi non era si 
odiofo . come appreffo di noi. Si dicea puTe, che 
averte ratta una congiura contro Severiano di Ga- 
bsle ( Arr-7- ) , e che aveva eccitati contro di luì i 
decani; queiti erano alcuni inferiori offizì ali della 
chiefa, che fervivano 1 f ep? ellire. Che avea feo- 
perto il corue Giovanni un.i K'diiki-i? militare (F.pipk. 
exp. fd- m fJ-~), e che finalmente era e r ;Ii rr.cdcii- 
nw raccuGtore,il ledimonio , e il giudice (^r/.j6.) , 
tome appare che fauo ndl'arTars di Martirio ardii* 
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i, e in quello di Proerelio vefcovo dì Licia. 



Ecco una 


nto s'era ammailato per adulare s. Gian- 




i ili or^opliofj in.j^.uliiia , e di violenta. 


Era 


anche accnfato di avarizia (Art. di 
iduto una quantità di mobili preziosi della 


chi'jiT-i ( r 


lea* creo a l ìti tei Miiare 6 " Anj'lafia? 






16 ). Di 




dillo 1' si- 


edita di Tech ( ^"7 , lafciata probabil- 


piente ali 




fer. do- 


-e foife.ro andate le rendite delia chìefa. 


In riE. 


1 alle ordinazioni narravaij, che avelie or- 




uni diaconi, e anche facerdoti ferra' altare , 


e molti fi 


ni' atteftati ( An.ià,- ) ;che ayea fatti qaat- 




vi in una (bla ordinazione ( An.14 )i cìie 



aveva o-d*r.a:o fjcerdii'.e .Ser.ipone prevenuto di de- 
litto, e vefcovo Antonio ( ^r(.i8. )cooviuto di =ver 
cercato de'fepolcri; >n line che dava d .iuto 3' ve- 
(covi ila lui ordinati (Art.2Q.}, per ferviti! di tifi 
nelle pcrfecuiiuni del clero. Si attaccavano ancora 
i fuo: coPumi, e la fua religione ( Art.29. ) . Andd 
f, diceva , allachìefi fenza orare, evienttò a quel 
modo( A-i i 5 ), Si vele e fpoglia nella fila fedit, 
e yi m-mpia palligli» ( Art 28. ). Cosi fi olfeTvò, 
che marcirle e^li per rifpetto ajcuna cofa , dopo la 
comunione: il ri'nóiientu fa conofeere, che fin ri' 
allora fi mutavano di abito per lo minsero dell'al- 
tare; ma forfè non f-.leaii fare in chiefa . Liceali 
parimente, t'ie 'i tifcaldava( Art.i j ) ti bagno per 
lui folo, edopo eTcrfi baanatr», Senp-ooe ne eh;u- 
d.-a l'entrata, aff nchè non v'entraTe più veru- 
no. Mangiava f>lo, vivendo liccmiofamen:; come 
un Ciclope Ricevei dune a folo a fo- 

lo, dopo aver fatto ufdre ciafcun altro (vfrf.ij. f. 
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tfiZ. ) . Ecco i ventino ve c.ipi di accufa , contenu T 
ti nel libello di Giovanni Arcidiacono . 

Andarono sì olire con quell' 11 1 ima calunnia 
(£f.i4J. ai CyrUt, ) , che fu apertamente accufa- 
fi di aoufarì dì una donna. Egli lì offeriva di giù— 
tiifkirli con la infpezione dell» fua perlina, e eol- 
io flato, a cui aveanlo r dotto la annerita eccefiive 
della fua giovinezza (Sup.Uhiq.ri.?.'). L'altra ac- 
cula di vivere da Ciclopa , era fondata nel faperfi 
eh' affettivamente mangiava folo , e pochi andavano 
a ritrovarlo ; lo che paragonavano i fuoi nemici al- 
la vita feroce de' ciclopi , rappresi tati da' poeti , co» 
me uomini faua focietà (Homcr. OJyff. v.ii*.). 
tiiidiiusi ciafeuno dentro alla fua caverna. Suppones- 
te , che quello faceffe s. Giaugrifolìomo per tripu-* 
diare con maggior libertà ; ma era tutto all' oppofto . 
Non beve» vino QPallad. /-.101.), perchè avea te- 
ta calda ; fe non che nel gran calore prendea de! 
vino pjiìiito per le rofe . Avea lo liomaco tanto in- 
debolito , che quel che gli veniva preparato , lo di- 
fgufìava , e desiderava quel che non avea. Spedo 
li (lordava di mangiare, detratto dagli affari eccle- 
fialìici, o dallo fìudis della fanti fcrittnra, e dimo- 
rava uno alla fera a quel modo. Gli difpiaceva al 
fomnio la fpefa della tavola, filmando facrilega cofa 
il togliere a' poveri , per dare alla gente dì piacere , e 
lemea che folte un preteiln adi economi, per van- 
tj;;.iìai:i n.:' loro cmt'. Credeafi finalmente, che in 
una città sì grande , fi avelie da ricevere alla pro- 
pria tavola tutte le perfone coltltuite in dignità, o 
non ricevere alcuno (P.iai-). Quello è quel che 
ne dice Palladio vefeovo , fuo amico; ma 1' atten- 
zione, che uliidi giù itili cario intorno a quello arti- 
colo, fa con.oft.eie, che tal condotta ave» i.eli' in-t 
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foliro per I' ofpiralità , che, fecondo s Paolo fi. 
Tìrn. 3. 2. Tir. 1. 8.) fi contava tra' doveri di na 
vefcovo . 

XIX. Mentre che Teofilo tentva il Rio con- 
cìlu 3 Cheine vicino alla Catcedonia , rUrovavalì 
s (Jjài:j,(iioltomo ( Pali. iìslA-q. ) a Collas-tiiioptflL , 
c con luì erano quaranta votovi affili nella fala 
del veicovado. Si maravigliavano , coma Teofilo 
chiamato a riipondere alle fua atroci aceufe. ave.ffe 
potuto cosi rollo cambiare lo ipiiiio delle poterne , 
e indurre al Ino partito la maggior pine del cle- 
ro. S.Giangrifo!tomo dilTe loros fratelli mìei, pre-i 

ftà..o (i.LfS.)', fono'vfciVo^d eiTe're Veri- 
ficato , fi apprefli il tempo della mia feparaiione, 

foffene molte afflizioni', lionofco la congiura di Sa"- 
t «Bailo ; non può elfo più foffrire la guerra , che sii 
muovo co' miei dimorfi . Ricordatevi di me nelle 
v-)!he oraiioiii cì'sì vi ufi miferieordia il lignora . 
A quelle parole fra tendali tutti opprelE dal dolore, 
e piangendo a calde lagrime , quali rimaióro, e quali 
u te irono dalla raduaama , dopo avergli baciata la 
teiìa , gli occhi, e la bocca. 

Li pretió egli di ritornare ■ e diile loro : lede- 
tesi, fratelli miei ( P. 48. ) . fenza piangere, riè mi 
commovete di vantaggio, G. C. è mia Vita , e ni 
è ii'ile la morie^Pliilipp.t.ìz.); poiché correa vo- 
ce , che jìli doreffero tagliare il capo ■ per la li- 
bertà di' (iini difro-ii. Ricotd.itsvi , combinò egli , 
di quel che vi diUt fpeff» , che quella vita min è 
altro che un naiTaggio. Siamo noi da pili de' pa- 
triarchi , de' profeti, degli apolidi, per durate _itn- 
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fP.69.) 



ri 



con me. Eulifio vefcovo di Apamea in Bitinia dif- 
fc : Ce noi cuiìcdiamo le noitre chicle , non ti tra- 
lalcirà di cofl fingerci a comunicale , e a fofciivere. 
Comunicale , nfjiok: Giangriiolìuino , perchè noa 
accada uno fùfrna ; ma non Ibfcnveie , poicha. la. 
mia cofcenia non mi ri word e , uè fo di meritare di 
eifcr drpoflo. 

Parlando di quarto, furono avverati dell'arrivo 
ile" deputali di Teofilo . Li fecero «ni entrare, chie- 
dendo loro qua! grado avellerò nella chi e la . lìi- 
fpofe'ro clìì , ch'erano vefeovi . Erano colloro due 
jjiovaiii ordinali di fruito nella Libia , chiamati Diol'- 
coro e Paolo . S, Giangciibilomo pregò the f:d e lìt- 
io, e dicellero quel che chiedeano . Risolerò elii : 
abbiamo da prcièntare una fola lettera . Ordino egli 
che folle lotta. La fecero leggere i deputati ad un 
riome(ìici) giovane di Teo(ili)(P. 70. ) , e quello era 
il contenuto : il Canto concilio tenuto in Chefne 3 
Giovanni, lenza dargli i! titolo di vedovo . Abbia- 
mo noi ricevuti contro di voi alcuni libelli ripieni 
d'ir.fn-iiii mali . Venite dunque ,e comlucete con voi 
Sc';-.p;;'i!e facenlote , e Tigrio , effendovene fcifogno 
(Sjcr.6x.ll.SojS c.tj. ) : Tigrio era eunuco. Do- 
masduona efìì anche Paolo lettore . Dopo letta; 
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quella lettera, ì veìcovi, ch etano con s. Giangri- 
follomo, deputarono ite veiUivi, Lupicino , Deme- 
trio, ed Emilio , e die facerdoti Ueimami, e Se- 
vero (Ef.adlnn ap.Pdfl.jJ.13.). ioearicwidoU di 
dire a T;onio ■. non Idtc nat'cere uno fdfma nella 
chiefa . Se in difpregio de' canoni di Nicea, volete 
voi giudicare fuor de' votln confini(P.7i.) , venite 
voi medefmio in quella citta , affinchè fi amo noi 
primi a giudicar voi ; poiché abbiamo memoriali 
contro di voi , «onienenti fetianta articoli di tna- 
lùléite colpe , ed il nollro condilo è più copiofo 
del voilro . Voi non fiete altro che trentafei di 
una fola provincia , e noi fiamo quaranta iti diverfe 
Provincie , tra' quali vi fono fette metropolitani . 
Noi abbiamo ancora la vollra lettera , iti cui di- 
chiarate voi al noftro confratello Giovanni , che 
non fi dee giudicare fuor de' confini 

Allora s. Giaiigrifoftomo dille a' ftioi vefcevì; 
proiettate a piacer voftro . Conviene che rifponda. 
ancor io a quel che fu denunziato , e rivo'^i -id li 
a' deputati di Tecfilo diede loro quella rifpoitafj*. 7 ;..}: 
non ho rapino finora , che vi folTe alcuno , che 
aveiTe di che rimproverarmi; ma fe voi volete, 
che io mi prefenii , dìicacciate dalla vollra atlèm- 
blea i mici matiifelli nemici, e non donitelo più 
intorno al luogo , in cui lia giudicato , quantunque 
do velie certamente effere in quella città . Ora quei 
che rictifo, fono, leofilo, che io convincerò di aver 
detto in AletTandrìa, e in Licia: io vado alla corte 
a deporre Giovanni. Lo che tanto e vero, quanto 
fin dalla faa venuta non ha voluto ne parlarmi , 
uè comunicarmeli. Ricufo parimente Acazio, per- 
chè ditte : io gli apparecchio un piatto a mio mo- 
do . Non ha biìbgno di patiate di Serenano, e di 
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Antioco , Dio bentoflo ne farà giulìitia , e i pub- 
blici teatri cantano già le loro imprels . Se volete 
dunque effettivamente , che io mi pretenti, toglier» 
via quelli quattro dal numero de'piit-iici , e non ii'.e 
che comparivano, fuor che col u;lAq di accufato- 
ri. Allora verrà io non fola dinanzi a voi, ma di- 
ttami a tutta la terra, dove li faccia un concilio 
(j- 73 ). E Tapinate che fe mille volte mandate a. 
me, non aviete mai altra rìipofla. 

Appena erano foniti i deputati di Tentilo , 
ehe andò un notajo dell' imperatole, con ordine cha 
Giovanni dovelfe profanarli , per eflert giudicato, 
come volevano i nemici liioi . Il notajo Itiimilava- 
lo ad ubbidire, e dappoiché gli fu rifpcllo , dtie 
facerdoti di s. Giangrifolbnio , mandati da Teofi- 
lo , richìefero di entrare. Era Eugenio l'uno, che 
in neomenia ottenne il vedovarlo di Eraclea, ei 
era l'altro lfacco monaco. Gli differo elfi: il con- 
cilio vi cita . P refcnt«vi, c a ciuiHficarvL S,Gi»n- 



barca, mandandolo in luogo ignoto . 

XX. Cosi t. Giangrifolìoino fu citato quat- 
tro volte, e non fece mai altra rifpofta .Ma il con- 
cilio di Cheine non tralafciò di procedere contro 
di lui (Pfior. ad. 59.). Dopo e&mìuati alcuni de* 
ventinove c.ipi di accula , propolii da Giovanni ar- 
cidiacono, il vefeovo Ilaceo diede anch' egli un li- 
bciln , che ne conter.ca dkiotio , ma preiTo a poco 
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ilei wedeiìmo uno» . Aggiirafe eh» s Giangrifoft»- 
mi) uvei pnei.-k.uc voLe maiirauato lui mck'iimo 
(c. lij),ciie s. Epifanio avea iLiua-.o ili coiiiiuuc.i.r 
tuli s. Giangruottomo per cagioni de 0 U ui!?ei,:.n, 
cioè di Ammonio, di Ettùchio, di Jluiebio- J'-rLt^ji- 
de, e Palladio (ci.), Non parla punto di D.olcoro 
il quarto de' fratelli g:andi , perchè era morto, 
taico diceva ancora (c. 1 2.): tratta egli con ingiu- 
rie i veicofi , e li fa di cecia re dalla Ina c-ia . 
juols agire fu 1' alimi provjnrie , e v i ordina re- 
ttovi (e. ti. 1 ) ■ Fa ordiaaiiotii lenza «incoiare il 
clero (c. 15.) e tema prendere il fuo parere. Creò 
vefeovi alcuni /chiavi ftrauieri , non liberii, e ai» 
«alati di colpi (c. 17.) .' Accollè de' panari (r. io.), 
the aveano fatto gran danno a' canoini , h ritie- 
ne nella chiefa , e li protegge. Elcììi il popolo a 
fidinone , aucha tonno il concili.: (V. O . Per fol- 
la le T a i deponti ( £ . 14.) . Dio* che La tavola della 
chicli * ripiena di ferie ( C . 4.) . Si vanta , diiea- 
do: io amo (ftsO.w aaa fc" pawo . Dee fpiegare 

convoglila direnile furio , que'!>> amore , t que- 
lla paia» (c.60; poiché la .Suda nw 
quello linguaggio . Erano quella ^■--.;u- e : p:<r,ì.-:,.i 
cl'S ardente fuo zelo, prete da eli por liaii col- 
pevoli (r. 7.) , lfacc» aceufavalo (c- £•). a " cota " l 
concedere troppa confidenza a' pe-.caiori , di.errdo: 
le tu pecchi ancora, fanne ancora la peiìireì-.ir, . 
Vieni a me , e ti rilàncio . Ri feri Uè S -.;r;;ic iiloruo, 
ede s. Giaiigtifoftomo aveva ofato &;e(Soer.6^. al.) 
tè tu ti penti mille volte, ritorna an.ota. Dii-c ihe 
moki (noi amici lo ri prefaro , piriicolarrnaiite] Si- 
fiunio vefcovo de 1 novaiiani . Ma non spparifca 
già, che parluTe s. Giangrifoiìomo deliri pubblici 
psnitenia , che fecondo i canoni concedeva!! uria 
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fola volta. Finalmente [ficco lo acculava di dire 
nella chieia quella beftemnuV, che l' orali 0 ne di 
G.C. nnn età (lata erudita , perchè non avea pre- 

Hiferifces Giangrilòlìomo nelle fu e lettere (F.p. 
\w.aiCyriac') un' altr' accufa , da Ini negala for- 
malmente. Inventarono, dice, moke cofe contro 
di me , dittero che io avea comunicate molte per- 
fone, che aveano prima mangiato. Ss cii\ feci, lia 

Isa ferino nel libro della fede ortodoiTa . In quanto 
alla calunnia di eccitare il popolo alla feditone, 
pariìcolar mente contro il concilio di Chefne, può 
elTere fondata l'opra i fermarli , che faceva intanto 
a Colìantinopoli . Ne abbiamo uno, che comincia 
così (tom. 8. f . 359. Gr./o. 7.^.941.^.): ecco un* 
orribile tc:npei}a , ma non limiamo noi di rimaner 
iòmmerfi, perche linmo stabiliti l'opra la pietra . Di 
che temiam noi ? Ditelo a me. La morte ? Li mia 
vita è G. C. , e la mone mi è vantaggila (Pkiìiy. 
j.ai.)- L'elìlio? La terra è del Signore, e quel, 
che ella contiene (P/i5.).La confifcaiione ? Non 
abbiamo noi recato nulla al mondo, e nulla por- 
teremo con noi (r. Tim. 6. 7.) . In fomma fa cono- 
feere, che la cbiefa è invincibile, che niente può 
fepararla dal tuo popolo, il cui amore porterà da 
per tutto, lo loda di quello che a lui profeta. 

Quindi paira alle calunnie addouategli( f . 361.) : 
dicevano tifi : tu hai mangiato , e poi baitcìiato . 
Se io lo (e^i , ;u'ìLi io uTl-rc feomunicaro . Tuttavia , 
foggi unge , converrebbe ancora condannare s. Pao- 
lo, che imien.ù si carceriere dopo cena (Ad. I 6. 3 ;.). 
Oferei dire, che coudauuaiTero G. C.medeliaio., che 
dopo cena comunicò i l'uoi difcepoli. E' quella k 

Tom.Vll. 1 
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medefima calunnia , di cui parla nella lettera a Ci- 
riaco , e fi fpiega in quello modo, perchè allor» 
non feparavano 1' eucariiìia dal batteiimo. Soggiun- 
ge: voi fapfte, cari fratelli miei, perchè lì voglia 
depormi , Ciò nafte , perchè non ho lapezzerìe , 
perchè non tetto di feta > perchè non fo tavola , 
perchè domina la razza dell' afpide , il rciìo della 
pollerità di Jezabeile r combatte ancora la grazia 
contro di Elia . Reca poi l'è Tempio di s. Giamba-, 
lilla, del filo martirio, e della fila gloria, e vi ag- 
giunge : Erodiade danza ancora , cercindo la terra 
di Giovanni . Quello è un tempo di lagrime , tutto 
ritorna in infamia. Poi in occaiione del ialino (Pfi 
6i.ii.), ch'eforta a non alìidarfi nelle ricchezza 
degli .nomini , innalza l'efempio di Davide, c dice, 
che non lì lafciava governar dalla moglie, e con- 
figlia le donne a non dare mali avvenimenti a' lo- 
ro mariti. Quello difeorfo divenne delitto di (tato 
(Pall.p. 74). Si (limò , che indicarti l'imperatrice, 

ter Jezabeile, e per Erodi a de , che avea (atto al- 
ifione al filo nome dì Eudora dicendo, che tutto 
riiornava in infamia cis ddoxian(Ph '!loJìarg. 1. f.6.) ; 
finalmente che opprnea la iaviczza di Davide alla 
debolezza di Arcadio , governato da fua moglie . 
Forfè anche per !a razza dell' afpide voleva egli 
dinoLare l'imperatrice figlinola di Bauton, della na- 
lione de' franchi , il qual fa confole l'anno 385. 
perchè aveva ella della ferocia di Tuo padre. 

XXI. Continua intanto il concilio di Cheftia 
la file fefiìoni (Phot. c. 59.). Doppoichè Ifacco ve- 
(covo propofe 1 fuoi diciotto articoli di aceti fa con- 
tro s. Giangiilbftomo, slami le n' efaminarono , 
quindi fi ritornò al terzo di Giovanni arcidiacono, 
concernerne la vendita di alcuni preziofi mobili. 
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Per quello articolo ebbero Ìli Milimonto Àrface 
primo fàcerdote. Attico , ed Elpidio facerdoti, i due 
piimi de' quali fucced;ttero a s Giarjgrtfoflomo nel- 
la chiefa di Coftantinnpoli . Quelli tre medeiìmi de- 
pofero col fàcerdote Acazio fui quarto articolo de* 
marmi venduti . D»po quello efame , i medeftmi 
facerdoti, aggiuntovi E (ideinone , ed Onefimo , per-* 
fillettero per la pronumiazione della fentenza. 

Paolo vefeovo di Eraclea precedeva al con- 
cilio (_Sup lìb. 1 1. tu 44<) a p pareri le mente . come an- 
tico metropolitano di Tracia, poiché Bisanzio di-» 
pendea da Eraclea , prima che fbfle Coftantinopo- 
li . Prefe i voti dì tua' i vefeovi al numero di qua- 

Ginnafio, e terminando in Teofiio di Alexandria. 
ElTi pronunziarono la depoiizione di s. Giangrifo— 
Itomo , quindi fcrilfero una lettera finodale al eie» 
ro di Coli ai; ti napoli , ed un'altra agi' imperatori . 
Geronzio, Fauftìno , ed Eugnomone, ite vefeovi, 
ehe pretendeano A' eflere flati ingiù (fa meni e deporti 
da s. Giangrilòltomo. prefentarono tre altre fuppiì- 
che . Geronzio fuor di dubbio e quello di Nicomc- 
dia.la cui rtoria ho riferita (Su/>. 0.7.)- Quindi A 
soncilio ebfce [a rifporta dell' imperatore ; e cosi eb- 
be termine la feiTione d:cim afeconda . 

Il lolo pretella della condanna di s. Giangri- 
fbftomo fu la contumacia (Soa.6.c.io.) , ch'effand» 
chiamato quattro volte dal concilio, non s'era vo- 
luto prelcntare(Sa;.8,c.i7.) . Così la lettera, o ua 
relazione all'imperatore cominciava in tal moàa(PaIl, 
P-7AÒ- Poiché Giovanni accufato di alcuni delitti, 
e conofcendofi colpevole non ha voluto comparire, 
venne fecondo le leggi deporto ; ma perche i libelli 
contengono ancora unaccufa ài lelk maetlà , coman- 
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derà la pietà voti» , che fia (cacciato , e punito 
per quefta colpa , perchè non appartiene a noi pren- 
ilvtn; codili fiono Q.icili filli era di aver parlato 
contro l'imperatrice , e di averla chiamala Jetabel- 
!e . Per altro Ci vede che i vefcovi non oravano 
prenderne eonofcenza ; poiché pei quanto Coffe in- 
giudo dall'altro canto il procédimemo loro , i piti 
zelanti dsi'-iifrìrì '.lì s. Giineriì"'i!tonio non danno lor» 
biafina veruno fopta quello articolo . L'imperatore 
diede un ordine , come fu richiedo dal concilio 
( . u.l Ì: , :', , ..j. , -.ì'.;. , 7.f.i i.).c:n: i~ Hi Te accia io s.Gian- 
BrifoltoBlIi dalia chiefa , e dalla città di Coflantino- 
poli. Fu quello prontamente efeguito (P.7;.), per- 
ciiù il l'amo v.'lcovo fi appallava da quello conci- 
lio ad un giudizio più giuilo. Fu difeacciato dalia 

aitai lar-ii accompagnato da t'.iiiu il fin) popolo ven- 
ni; llrafcinaio per mezzo della città da un de' Tuoi 



Beila Bitinia . 

XXII. Ma -quello efilio non durò altro che 



creda la fantità voftra , che io abbia faputo quel 
ch'è occorfo (_ehryf.po/i rei, A to.9.p. 364.). lo fono 
innocente del volito langue. Uomini cattivi e cor- 
rotti formarono quella congiura. Dio è teftitnonio 
delle lagrime , che gli offerito in facrifizio . Ben 
mi ricordo , che furori:) i mici figliuoli battezzati 



uffiiiali , ch'erari eh 
vafcello , che nella 
Giunte ili una cai* 
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dalle volile mani . All'apparire del giorno mandò 
alcuni affiliali a pregarlo , che fubiro ritornai!; a 
Coilantinopoli(5 ol :r.6.e.i6.) Quei medeùmi , prima 

e °dic=anu ch'era (lato calunniato. Efclamavano con- 
ia 0 congiura di Teofilo. Semlano d'i Gabale accre- 
fceva il diforrline , poiché predicando in una chiefa 
di Coftaniinopoli , colfe il tempo di biaiìmare s- Gian- 
gril'cflorno , e di (Te che quando non folfe (lato con- 
vinto di altro delitto , ballava la fua alterigia per 
elitre dimoilo ; poiché , diceva egli , nitri gli ahri 
peccati li-dio timellì a[;li uomini , ina Dio refille a' 
fuperbi , fecondo la icritturaf_Ji:4.6.) . Quello fermone 
eccitò maggios'iiiiiue il popoli, the più non pn:ea 
contenerli nelle chìefe, e nelle piazze . Si availiò 
con alte grida lino al palazzo , domandando , the 
fojfe richiamato il vefeovo Giovanni . Brifotie eu- 
nuco, notajo dell'imperatore, fu finitamente fpedi- 
10, e in line fi ritrovò il fanto vefeovo a Preneie, 
e vitto che fu dal popolo gii coi fs incontro . L'im- 
boccatura della Propontide rodo fi vide ricoperta 
di battimenti ; tutti s'imbarcavano , fino le donne 
co' loro fanciulli in braccio. Cosi ritornò s. Gian- 
prifolìomo come in trionfo , accompagnato di più 
di trenta vefcoviff/. adSmt.p.16.) . 

■ Ma non entrò fubiio in Coli. uni uopi ]!(.W.'.S. 
r.16. ) ; fi fermò in mi borgo detto Marianes , in 
una tafj H 0 1 1 a imperar rke , foli liridiifi di non entrare 
ìiL'il.i città , fe non era prima giulìilkaio da un con- 
cilio più numernfo. Non potè il popolo forbire tal 
dilazione . Si trafporrava contro la corte , e stonò 
il fanto veftovo a rientrai; . Gli andarono incontra 
«amando laudi cumpofle a tale effetto, e portando 
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«il accefi. Lo condulfcro nella chiefa . e per quiint* 

r tettane egli, che prima d'intraprender di nuovo 
file fuaiioni , fi dovette rivocar la fentema pre- 
sumiate contro dì elfo , lo collriiifere a dar loro 
la pace, ed a ialire nella Tua f.de : tanto era il vivo 
defiderio di udire le file ilìruiioui . Allora fece loro 
fui fatto iiiidifcorroC^.ro.8./;263.). tho l,oi abbia - 

iìia chiefa con q Sara, < e dì TeofitoTof re d'Egitto , 
«he cercò di corromperla . L da l'afferro del fiio po- 
polo , e pretella !a fu* ricorro! ct-ma all'imperatore, 
« particolarmente all'imperatrice . Nulla egli trala- 
scia di quel ch'ella fece per procurare il Ino ritor- 
no ; la lettera, che gli avea ferina , il compiime- 
lo, che gli aveva fatto fare al fuq arrivo , le lue 
irtanie appreffo l'imperatore . perchè lo richiamane . 
Tale applaufo ebbe quefto difeorfo , che s. Giangrt- 
foitomo non potè finire di dirlo. 

XXIil, Il concilio di Chefne continuava , e 
vi fi tenne ima decimatena fellone contro Eucli- 
de , ch'era Irato da i. Giangrifolìomo ordinato ve— 
feovo di Efefo in luogo di Antonino ; e la Tua con- 
danna ricadeva in confeguenia fopra dì lui indiret- 
iamente(5ot.6. c.17. Sof.S.c.tg.) • Principale accufa- 
tor di Eradide era Macario vefeovo di Magnefia, 
(5u/>.rc.6.) ; ma Giovanni monaco, e Ifacco vefeo- 
vo (FA 0 (.coi. 4 9) aveano parimente propofìe contro 
di lui alcune querele . Si pretende! , che avelie bat- 
tute alcune perfone, e le a v effe fatte (traforare ca- 
riche di catene per meno la città di Efefo, e che 
prima di effer vafeovo , veniffe convinto di latro- 
cinio in Cefarea di Pallina . Ma ficcome Eradide 
era alTente, fi Allevarono gli amici fuoi contro quello 
ingiufto procedimento . Quei del partito di Teofilo 
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vollero Poftenerlo , il popolo s'interefsó nella que- 
rela degli alelfandrini , ■ gli egizj conno quelli dì 

feriti, ed alcuni uccifi .Serenano , e gli altri vefcovì 
oppolìi a s. Giangrifoftomo fuggirono da Coitami— 
nopoli (£f . ad Inn.f.zò.') pieni di paura, ritirandoli 
cialcuno alle loto caie . Teofilo (ielTo fi fpaventò , 
Venivi minacciato di «irete gittate in mate , Q^inrì 
benché l'imperatore lerivefie da tutte le parti , » 
preii'ii di i- Gian^rr'o^ome) , per raccogliete veirovi 
• compiine un concilio piti numeiofo , iti cui eft'i 
poteri e. irtificarfi : Teofiio s'imbarcò nel principio 
del veim , e nella mena notte con Ifacco mima- 
to, e f"gel Alexandria . Viim» dì partire »"er« 
ricompaio con huTebiu, ed £uri;nio, i due fratti 1 
(traodi. die an.ora Vivevano (Sof-i-t ì /.) : poiché 
il v;fcovo D,ofeoro , e Ammmio (Pali dial.p.l 57") 
«ratio ufeiti dì vita qualche tempo prima. Era paf- 
fato Ammonio a Chefne , e mentre che fi depone- 
vano al concilio, vi s'infermò,* profetino avanti 
di morire , che nafeerebbe una gran perlecuiione , 
ed uno feifma , i cuì autori finirebbero vergogno- 
famente.e ehe dopo lachiefa fi riunirebbe(li.i ;q.) 
Fu leppellito nel vicino monaftero Pìaofe Teofilo 
la di lui morte , e dilTe che non v'era ttato al tempo 
fuo monaco limile ad Ammonio, quantunque forte 
flato cagione di quel torbido . Fu Diofcoro fotter- 
rato ìn Collant inopoli nella chiefa di s. More , t> 
Mucio, e le donne giuravano per le fue oraiioni. 
Il fama vecchio Ifidoro mori parimente verta l'an- 
no 40 j. (Pali. Lauf.cn ) di anni ottantacinque. Teo- 
filo dunque invitò al concilio dì Chefne Euiebioed 
. dichiarare il proprio pentirti 
i di non far »aje alcuno , 
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dì latto il panalo , poiché in quello concilio non fi 
trattò più de' libri di Origene . I partigiani di Teo- 
filo glidarono a qucfìi frateiii , ti;; dui/deilero per- 
dono , fingendo d'ini erceiì eie pei erti . Sbigottiti que- 
lli buoni monaci dalla prefenza di tauri veicovi , 
ed avvezzi a dire la loro colpa , anche quando era- 
no maltrattati , agevolmente s'induflero a domandar 
wrdono . Teofilo volentieri li accolte, e diede loro 
la comunione dj nuovo, e :osi terminò la queftio- 
ne co' monaci di Sceti . Ma quella così facile ri- 
conciliazione aumentò molto l'odio altrui contro 
Teofilo; tanto maggiormente che non fece più diffi- 
coltà veruna , che fi leggertelo i ]-h;ì di Origene 
(Smr.S-f.17.); e quando gii domandavano, per- 
chè li avene tanto cari , dipo averli condannati, 
ri:pofc:i libri <ii Origene fono un piato , dove rac- 
colgo i fiori , Icnz'attenermi alle (pine . Teofilo dun- 
que , e quei del fiw partito , s-'erano ritirati . S. Gian- 
gtiiin'.Miiiij di ruotò ir, piice , più Krato al popolo di 
prima , folìenendo tutti gli ofìiij del fuo moiialìero . 
Ordinò vefeovo di Eraclea in Tracia Serapione dia- 
cono , il primo oggetto dell'odio de' Tuoi nemici . 
■ 1 XXIV. Arrivando in Egitto .Teofilo approdò 
carnalmente in una picciola città chiamata Geres , 
cinquanta iradj , o due leghe e mena dilcolta da 



un fiuto pe rio n:;:>? io ciiiim.ito Nilammone, ch'eia 
giunto alla perfezione della vita monadica. Dimo- 
rava egli fuori della città in una celletta, dove s'era 
rinchiuio , e ne avea ferrato lincio con delie pie- 
tre Ricufando egli d' elTer vefcovo , Tentilo andò 
a ritrovarlo , ed a coniìgliarlo di arrenderli , e di 
ricevete l'ordinazione dalla l'uà mano . Nilammone 
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fi fcttsò parecchie volte . e vedendo che non patti 
pervadere Teofilo , gli dilli domani , padre min , 
voi làreie quel che piacerà a voi ; permettete che 
opgi > !1 dilpoiiga dj' miti aiTiuì . Tcofilo ritornò il 
giorno dopo, fecondo il convenuto, e gii dilTe , elle 
aprilTe In porta . Nilammone gli nipote : oriamo pri- 
ma ,* Dite hene , rifpofe Teofilo . e Ti poft in ora- 
zione. In quello modo paisà 1» giornata. Teofilo, 
e gli alni , ch'erano foco fuori dalla cella , dopo 
avere atiefb lunghilfimo tempo, chiamarono Nilam- 
mone ad alta voce , egli non rifpofe . Finalmente 
levarono le pietre dalla pnrta , aprendola, e lo ri- 
trovarono morto , Lo veftirono di preiiotì abiti , e 

10 {eppellirono a pubbliche fpefe . Si fabbricò una 
chiefa fopra il fuo fepolcro.e vi fi celebrò da cia- 
feuno il giorno della fua motte, con gran folcii ni • 
tà. La chiefa ne fa ancora commemorai ione il gior- 
no fei di gennajo (ManR.S.Jan.) . 

XXV. Vi fk in Alika un concilio a Milevi 

11 fello giorno delle calindc di fetr«obre(DjoJi.£:r%. 
n.85. ) fono il quinto confolato de' due imperatori 
Arcadio, ed Onorio; cioè il vigtfimoleitimo giorno 
dì agofto 403. Vi preludeva Aurelio di Caitagina 
con Xantippo primate di Numidia , e Ninzio pti- 
mate della Mauritania di Siiifi . Vi fi ordino, che 
fecondo l'antica regola i nuovi vefeovi cedettero a' 
loro anziani . Cagione di quello canone par che folle 
flaia la difputa iiilorta fra Xantippo e Vittorino per 
la primaiia di tìaaàdu(_Dion.n.S6.FerrandiBr:yn.7S.). 
Com parlile da una lettera di s. Agotliiu (£;>;//. 50. 
c/ 217 ed Violar.), che Vittorino avelie voluto, co- 
me primate, convotare un concilio nr>n folamente 
di Numidia, ma di Mauritania, e che Xantippo ve- 
fcoyo di Tagofa gli cQuiedefle la primaiia , carne 
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alìc non foflc altro che fetnplice lai:o . Si com-nifo , 
che non gli folle leu» quelli lettera ■ Te non quan- 
do il fuo popola lo ritenete , temendo ucuramsn- 
te , che folle per fuggir via. 

XXVI. L'anno feguente verfo il medeftmo tem- 
po fi tenne un concilio generale in Cartagine^ Dio». 
txig.it 50,) di tutte le provincie dell'Affrica, il no- 
no giorno delle calenrle di fettembre folto il conf- 
lato del giovane Teodolìo, e di R umori de , cioè il 
giorno 14 di agoiìo 405. vi precedeva Aurelio ve- 
scovo di Cartagine , e dice da prima , she i depu- 
tati invitati oltre mare , eltendo di ritorno, dove- 
vano render conto al concilio della loro commilito- 
ne, « quantunque jen , (òggi uug" egli , abbiamo noi 
tfaminato con gran cura quel che hanno fatto , fìc- 
come non fi fono deli gli atti , convieni oggi 
confermare per via dì mi cecie fradici quello, che 
jeri abbiam decretato. E'queiìa probabilmente la 
deputazione del concilio , tenuto il defìmoterio 
giorno di fettembre l'anno 401., 1 papa Anaftafio, 
«d a'vefcovi oltre mire (Supjt. t 3 .Dìon.n.6 8 .) , per 
confervare nel clero i donatici convertiti . La ri- 
fporta che avevano riportata i deputati (Lib.Pont.) , 
doveva eflere di papa Innocenzo , perchè il papa 
Anaitagio mori nel 402. verfo la fine dì aprile, do- 
po avere occupata la fanta fede ire anni e mena 
[Sup. 10.rc.56.). Si dice, che ordinò non poterfi ri- 
cevere nel clero coloro , i quali venirtero oltremare 
(f.Pagian.^SS.n.ì.X fenra la lelUmoniania in ìfcritto 
di cinque vefeovi , perchè a tempo fuo fi rittovavano 
jn Roma de' manichei . Elalta ». Girolamo fuor di 
modo le virtù di quefto ianto papa (HUr.ip. t6.ai 
Princip.c.4'), e particolarmente la povertà (Ep. 8. 
adDemilr-ci.) & Jtlì Cimata. 0^1;*!!» ; h chie- 
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fa fa commemorazione di efTo i) giorno ventifelte 
di aprile ( Man. fi. 17. Apr,~), Tre fettimaue dopo 
venne eletto Innocenzo papa e [enne !a fama lede 
quindici anni; ciò fu nel tempo , che ritornarono 
iti Affrica i deputati del concilio di Cartagine. 

Prima di fare il" loro pubblico rapporto , fi eli- 
minarono le lettere eli deputazione d=' vefeovi , in- 
tervenuti a quello concilio de' ventiquattro di ago- 
fto 40J. 1 quattro deputati dell' Affrica Biiacena , 
e t due della Mauritania di Siti» prenotarono le 
loro lettere, che furono lene, e inferite negli aiti. 
Quelli ultimi (cufarono quei della Mauritania Cefa- 
riana , dicendo che avevano ricevuta tardi la lettera 
di convocatone , chiamata Traclona . Ma fi rifpofe ; 
con vien che vengano ; e fi amo ceni, che acconfen- 
U ranno a quel che farà (lato fatto in quello con- 
cìlio. Non v'erano deputati della provincia di Nu- 
fflìdia , ma fob mente :te vefccvj , s.Agoitmo, Ahpio, 
e Pnifidio. Ahpio ne refe la iasione , ed età che 
i ve r covi venivano (itentiti nelle loto città pel tu- 
multo de' nuovi foldari Si crede che follerò diletto- 
ti, contro ì quali fi ritrovano moke leggi di Ono- 
rio un. ite in qiieft'anno40!., ed una in particolare, 
che dà fjcoltà agli abil i 1 11 rielle prouncir ili faine 
giulliiia da le me.lelimi ( L.14.C TlunJJe deferti , fe 
vengono Taccheggiati, eccettuati quelli , che erano 
arrotati da poco tempo, ordinando che quelli fof- 
fero reltituiti alle loro compagnie . Alipto feguita par- 
lando ad Aurelio . lo portai la lettera di vollra fan- 
tità al fatuo vecchio Xantippo, ed avevano riloluto 
di rcr- -t; un ccncihi) , ;\»r deputare a quello qui. 
Ma eifendo poi flato avveitito del diloidine de' di- 
fertori , li feusò con lettere . Diffe Aurelio : non v'ha 
dubbio, che quando i noftri confratelli di Numidi* 
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avranno ricevuti gli aiti di quella concilio, vi palle- 
ranno il loro confenlò , e n 'eseguiranno le rifoluiiooj . 
A me è dato il penfiero di avanzarne la notizia lo- 
ro . Quanto a' udiri fratelli di Tripoli , leppi che 
avevano inviato il deputato nollro fratello Duicizio , 
e li è imbarcato; li dee però c:edere,che lia flato 
ritardato da'mali tempi, onde fe vi par bene, noi 
manderemo ancora ad elfi i decreti del concilio. Fu 
approvata la proporzione da tutt'i vefmvi .Si tede 
q; i didimamente il procedimento de' concilj o nerali 
dell' Affrica . 11 vefeovo di Cartagine mandavi a 
tutt'i primati le Tue lettere di convocazione. Ogni 
primate mandava le fue per raccogliere il concilia 
della fua provincia , dove fi eleggeano i deputati in 
maggiore , o minor numero , fecondo che la provin- 
cia era grande . Si feufavano gli allenti , e il vefeovo 
di Cartagine fpediva lora i decreti del concilio, per 
confermarli col loro confetifo . 

Dopo quelli preliminari (_Dian.Exig.ti.gt.') s'ac- 
cordò nel concilio di Cartagine, che ogni vefeovo 
nella Tua città andane in perfoiu a trovare il ve- 
feovo donatilla.o vi andaììe accompagnato dal ve- 
feovo fuo vicino, e v'in ter veni foro 'anche de' ma- 
giftrari ed anziani di ciafciui luogo, e perchè fi vo- 
leva, che la condotta folfe conforme fi fece legge- 
re nel concilio la formula dell'atto, che dovevano 
fare i vekovi niiuiui a' infiltrali , richiedendo , in 
virtù dell'ordine del prefetto del pretorio, di farlo 
notificare a' donatili!. Ecco la follanza di quell'at- 
to. Noi v'invitiamo caritatevolmente , di autorità 
del nollro concilio, ad eleggere quelli, a cui vo- 
gliate affidare la difefa della volira caufa , come fa- 
remo noi dal canto nollro per efaminaie con elli a 
tempo e a luogo Stabiliti) la quelìiane, che ci fe- 
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para di comunione . Se voi accettate , fi feoprirà 1 
vero; fé ricufat», fi vedrà eh* voi temete della vo- 

XXVII. Mtlii tVnatifli avevano domandato 
•juefte conferenze, poiché quando i vefeovi catto- 
lici li Itimolavano a convertirti , dieeano: bifogn» 
trattare co'nolìri vefeovi; noi deiidcriamo ardente- 
mente una eonferenia ( Àug. j. conr. Cnfi. c 45- ) , 
in cui li polla conofeere il veto . Ma quando s' in- 
diziarono »' vefeovi all'efecuiione di quello conci- 
lio di Cartagine , rie tifarono la conferenza con pa- 
role aitifiiiolè ed ingiurioft . Crifpino vefeovo do- 
natila di Calamo , eifetldo giuridicamente citata 
(C.45.) da Poffidio vefeovo cattolico della mede- 
fima città , da prima rimafe l'affare ad un concilio, 
dove doverle veder* co' fuoi fratelli quel che gli 
conveniva rifpondere. Molto tempo dopo, venenda 
{limolato di nuovo, ri(poie con un atto giudiziari» 
contenente alcuni parti della fcrittura , cha non fa- 
cevano nulla a proposto , e dimoftrava folo il futi 
rammarico contro i cattolici, per modo che tulli fe 
■e riddano, tanto più che PolTìdio era giovine, e, 
da poco tempo creato vefeovo , ed ufcito di mo- 
llali ero , e dal clero di s- Agoftino , ed era Crifpi- 
no un vecchio di gran riputazione di dottrina nel 
fuo partito ( P off. vita Aug. cu. ). Pochi giorni do- 
po , etìeudo PolSdio in cammino per vifitar la fua 
dicceli . e predicando canno l'erefu , un altro Cri- 
fpino facerdoie, e parente del vefeovo gli tefe un' 
imbofeata con pedone armale , Poilìdio fu per ef- 
ferne colto, ma eiTendone fiato avvertito, lì falvò 
in una cafa, dove il facerdote Crifpino andò ad 
aflilirio , gìttando pietre, e mettendovi il filato in- 
to«o . La gente del/a cafa debole in modo do no» 
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«ridervi, domandavano grazia, eternavano di am- 
Borzirc le fiamme. Criipino andò olir* eoli' im- 

Erefa , stonò la pana , feri i cavalli, eh 'ciano in- 
ailo della cala; fece difendere dall'alto Poflìdio, 
battendolo, e maltrattandolo ( Aug. j. amr. Crtfe. c. 
47.) Finalmente, fingendo Crifpino di arrenderli 
alle altrui preghiere, impedì che non gli fofTt fat- 
to male maggiore . Vi perdette però i tuoi cavalli. 

Giunta a Calamo la nuova di quella violen- 
za, fi spettava che il vefeovo Crifpino fac-elfi giu- 
lliiia del tuo laceidoie, e ne fu anche citato giu- 
ridicamente , ma non ne fece nulla , e i dona- 
tati cominciavano a folìevarlì a legno, che impe- 
divano la liberti delle vie. Allora i cattolici ri cor- 
fero alle leggi, delle quali non avevano am ora vo- 
luto' fbrvirfi . 11 difenlbr* della chiefa avendo per- 
feguitato in giuflizia il vefeovo Crifpino ; lì dichia- 
rò che fofs' efcli incorfo nella pena di dieci libbre di 
oro , decretata contro gli eretici . Egli le ne appel- 
lò al proconfole , e li preferiti dicendo , che no» 
■ra altrimenti eretico. Per convincerlo fi fece una 
conferenza per avvilo di s. A goti ino . 1 due velco- 
vi di Calamo Poflidto , e Crifpino difputarono ire 
volte inlìeme a Cartagine , dinanzi una gran mol- 
titudine di gente. Il proconfolo giudicò Crifpino 
per eretico , e lo condannò alla pena felle dieci 
libbre dì oro, fecondo la legge dì Teodolio, ma, 
per litania di Poflìdio non fu cofhetto a pagarle. 
Si appellò egli agli imperatoti ■ pretendendo di nom 
•iTere eretico; ed ufcl un rtferìtto degli otto di di- 
cembre 40; ,il quale ordinava , the i donatili! pa- 
ga fiero quella pena come eretici ( L. 39. C. Th.de 
hwu ) , cosdannaedo ancora i giudici e i faoi mi- 
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niftii ad una pena confinile, per non aver procu- 
ralo che Crifpinn fadif fa coffe . Ma i vefcovi catto- 
Kci, e prmci pai menu s. Agofìiuo fecero ancora 
rfentarne tutti. Lo che fervi mollo alla riunione 
degli eretici . 

Qualche tempo prima ( 2. Coni. Ut. Peri!, c. 8 ; ) 
quello medeumo Cri pino di Calamo, avendo pre- 
fi una terra chiamata M appaia ad affitto enfiteti- 
lico , pofe in tal timore gli abitami lbggetti, eh* 
efano cattolici , che li co tir in le a farli ribattezza- 
te in damerò di ottanta, non oliatile le leggi, che 
lo vietavano ( Tot. Tii.de Sancì, bapt tp .60 al. 17 
S Agoflino lo rinfacciò di quello in una lettera ove gli 
dice : fé quei diMappala volontariamente palfatono 
alla volìra comunione, afcoltino l'uno , e l'altro 
di noi ; fcrivafi quel che noi diremo, e dappoiché 
1* avremo fcritto , fta loto tradotto in lingua pu- 
urica, td «(Tendo fuori del cafo di temer voi, eleg- 
gano quel che loro piace . Se non pollono coni-, 
prendeie quel che noi di temo , qual tementi è la 
volita dì enervi abufato della loro ignoranza ? Se 
pretendete che tra quelli , che fono pafTati alla 110- 
vira comunione, vi fieno alcuni ifoiiati dai loro 
padroni, facciamo riguardo ad effi il medeftmo ; ci 
afcoltino, e facciano quel che vogliono. Se voi ci 
negate quello, chi non dubititi , che abbiate pau- 
ra del v«o? 

Ad Ippotia s. Agoflino fi rivolte a] ve'eovo 
donatilta Procurano \&f. 88.^/. 68./;. 7. ) il qua- 
le rifpofe da prima, elle terrebbe un concilio, do- 
ve penerebbe a qntllo che dovelfe rilpondete. 
Quindi, eflende Ihto citato una feconda volta a 
mantener la prò me (fa , ricusò di. conferire pacifica- 
mele j e tutto ciò appariva per pubblici atti. Al- 
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lora ». Agallino firilTe una l=nera /Laici dc-jtifl} 
(_Ep.;6.al. 171 .) Hov* raccoife in compendio lo 
-ftaio della qut (frutte e i principali falli, che fer- 
Vtvano a <leci letta , e conJiiude in tal mod:> ; che 
i voliti ve covi ridondano a tutto ciè , almeno a 
voi altri laici. Te non vogliono parlare a noi, e 
pen ate , iè avete cara la vollra fallite, quel che 
voglia di:e il non voler parlarci. Se i lupi con- 
vengono fra di loro di non voler rispondere a' loro 
partorì , perchè mai penlano le petore di avvici- 
nali alle caverne de' lupi ? In Comma i v eleo vi do- 
narilli lecero da per timo la licita cofa (Ep. 105. 
*l.i66. C.4.B.13.) ed elferdo citali di veicovicat- 
(olici a conferire amichevolmente, ri:ufaiono Tem- 
pre di farlo, (otto colore di non voler parlare con 
peccatori ( Pojf. c. 1 %. Aug. Eneh. r. 17. ) . Arrabbiati 
i crrconcellioni, che s. Agoftino reltiiuiiTe alla chie- 
fa un si gran numero di donatili], alcuna volta 
gli tefero delle imbolate , quando al fuo folito an- 
dava in vifìta ad ill'liire le parrocchie cattoliche. 
Un giorno occotle , che andò loro fallito il difegno 
perchè ia Tua Teoria ufcì di ftrada fciua avveder- 
V fene , e andò per aldo cammino di quello , d >v' era 
a[tefo da'donatini. Refe egli grazie al fignore di 
«Ilieilo error sì fallita'* 

XXVIII. In quello tempo occorle uno fchiarimcn.- 
to fta s. Girolamo , e s. Anodino , che avrebbe potuto 
alterare la carità tra perfone meno virtuofe di effi. 
Eflendo ritornato Alipio in Paleftina tSup lìb. 19. n. 
41 >, ed avendo parlato a s. Agoftino di s. Giro- 
lamo da Ini veduto , gli fenile s Agoftino una let- 
tera piena di affetto ( Fp. jg. al. 8. ) , in cui lo 
predava in nome di tutte le chiefe di Affrica , dì 
applicar^ a tradirne gì' interpreti greci della fcrittu» 

Tom. VII a a 
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fa, anzi che intraprendere di tradurre m latino 3 tv- 
ilo medeiimo dall'ebreo; non ninnando dì farlo me- 
glio di quelli, che l'aveano già tradotto in greco. 
V cforta folamente a notare It differenze del rei!» 
ehreo da quel de' fettunta , come avea fatto fopr» 
Giobbe. Quindi protetta, di ncn potere approvare 
Li i'pic.-.aiion: , che dava s. Girolamo a) pano dell' 
epiliola a' palati (eia/. 2. 3. ), dorè 8. Paolo dice, 
l'.-c reiiilcue in iàccìa a s. Pietro, perchè era reprerv- 
iihile ( Sitf. r. n 3 3. ) , allenendoli di mangiare co' 
gemili convertiti, per non offendere i giudei. Dicea 
s. Girolamo ( In cp ■ ai Gai co.. ) , che i due apo- 
stoli avi?ano fatto cosi per un folo artifizio carita- 
tevole: che s. Pietro, quantunque fapeiTe bene, che 
j pontili non erano immondi , s'era feparato da effi , 
per non allontanare i giudei dal vangelo j e che 5- 
Paolo vi avea refiilito pubblicamente quantun- 
que fapeabene egli d, non ingannarfi, non per cor- 
le^erlo. ma per ammaccare gli altri giudei nalU 
fu» pei Ti ma , e diiiiiM 11 a;rli della neceilìtà delle of- 
jfervanze legali . Soiliene s. Agoltino , eh» quella ia» 
terpmazione rovefeia tutta 1' autorità della fama 
fcrittura; poiché, die'epti, s'è permeilo di ammet- 
tervi delle ofìkiofe bugie , e di dire che s. Paolo 
in quello pafib abbia parlato contro il fuo penfamen- 
to, e trattato s. Pietro da uomo reprenfibile , quan- 
do non lo era: non vi è patto, che non fi polli 
Bndie eludere. Gli eretici, che condannano il ma- 
ritaggio , diranno che s. Paolo n»n lo abbia appro- 
vato , che per condifeendenza , per convenire con 
la debolezza de' primi fedeli ; e cosi del rello. 

Scritte s. Agoftino quella lettera (£p. a8. n.i. 
«f, 40. n.S. 71. n.a. } verfo l' anno 395. effondo an- 
fora fempUce fawrdote ; confermandola, ad on fi» 



Digitized by Google 



AN. di G. C. 4»3- "8RO XXI. ?7 r 

amico chiamato Profuturo, difpodo a portarfi in Pa- 
Ifftina; ma ned' apparecchiar^ alla partenza, fu or- 
dinato vefcovo, e morì poco dopo, per modo che 
la lettera' non fu allori portata as Girolamo. Quin- 
di , avendo s. Agoflino fatto a s. Girolamo un com- 
plimento in fondo di una lettera , i. Girolamo ne 
fcrifTe una a lui nel 596. per mezzo dì un fnddia- 
cono, chiamato Alleno. Non abbiamo più quelli 
lettera , ma diede motivo a s. Agoflino di fcrivere 
nuovamente a s. Girolamo 40. al. 9 ), e df 

fargli ancora la medefima objezione , ma più £?diar- 
dametite , intorno la fpiegazione dell' epiltola a' gala- 
ti ; poiché fapea , che la fila prima lettera non gli 
era arrivata. Senile quella qui verfb l'anno 397., 
eflendo già vefeovo e verfo il medefimo tempo s. 
Girolamo ne fcrifle a lui una feconda {!■'.[. ìlicr. 98. 
*p 4ag. 39. al. 17.) per mezzo di Prefidio diaco- 
ro, feri z,' avere ricevuta accora la fua ; imperocché 
la feconda lettera di s. Agoflino fu ancora più (Ven- 
ti! rata della prima. Paolo, che fe ne avea prefa I* 
cura , non 5' imbarcò per timor del mare ; e in cam- 
bio di redimire la fi» lettera a 5. Agollino, ni die- 
de fuori delle copie, per modo che fi fparfe perKo- 
ma , e per l' lulia , ed ebbela s Girolamo dalle ma- 
ni di Sìfiunio diacono, che la ritrovò in un'ifbli 
dal mare adriatico. S. Girolamo ne fu punto, e fi 
dolfe che s. Agallino gli avelie fcritto un lihro con- 
tro (Ep. 67. al. e lo avefle mandato a Ro- 
ma; ma eliendofi ciò rifaputo da s. Agoflino, gli 
fenile, chiamando Dio in teilimomo , che non l'ave* 
fatto; e lo pre^'i di fLrivci-^ii . Ciò a-venne circa 
l' anno 401. *. Girolamo ricevette quella lettera nel 
punto, che Afelio fuddiacono (lava per partire 
( ilitr. Ef. 91. Af, Au%. 68. al. 13. )- Coniegn* 
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reflazioni della dottrina , che alterar la carità. Man- 
dò quella lettera a Prefitta) vefeovo t £/■■ 74. al. ió.) , 
per farla arrivare a S. Girolamo /mandandoci nel 
medefuno tempo alcune copie delle precedenti di s. 
Girolamo, c lue ; è Ib pregava di avvitarlo, fe ritro- 
vane cofa da ridire nella tua condotta . 

XXIX. Avendo finamente 3. Girolamo rice- 
vuto dal ducono Cipriano le tre lettera di s. Ago- 
(tino 18. 4;:. 71., nipote alle queftioni in effe con- 
tenute, la principi delle quali ^ quella della fpie- 
gazione dell' cpilloh a palali . Qu-jla lotterà è la Ot- 
luagefim.wona di s. Girolamo , e la feituagefimaquinta 
di s. AgoAiió (Ep aitr.&4.ap.Jug. ?S- «•)• 
Vi foliicne s. Girolamo la fua'opmione Con l'auto- 
rità di Origene (1V.3.), e degli altri interpetri gre- 
ci, fcguìjatì da lui nel fuo commentario. Vi nota 
S..Giailgrifbftomo(JW ), non più come vedovo dì 
Collant inopol i ; lo che dimagra che la lettera è feru- 
ta verfo la fine dell'anno 40:. In fondo Ic-iìiénO 
( iV. 8- ) , che non potei s. Pietro ignorare , che do- 
po il vangelo non vi foiTe pi-i obb li frazione all'of- 
fervazion della icz-.xc , p-ù^'ii ejì medelìmo era fla- 
to l'autore del risorto dal concilio di Gerufalcrrlme, 
che avea ciò decifo. Praticava dall'altro canto s. 
Paolo la legge ceremoniale , quando [etnea di offen- 
dere i giudei , come allora quando circoncil'e Timo- 
teo ( A3. 16. l?. 18. 11. 20.) , quando lì fece 
tagliare i capelli in Cenere , e quando lacrificó in Ge- 
lufalcmme con quattro nazareni. Non fi dovea dun- 
que rimproverar nulla a s. Pietro. Rifponde S. A- 
gollino ( Ep. 40 cu'), che avea s. Paolo alcuna 
volta praticata la legge , per dimoilrare che non la 
~—" .va come cattiva, ma folo come non più ne- 
a alìa fallite , dopo C. C. ; e che non avea 
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lìprefo «. Pietro per altro , fe non perchè la Cai eoa* 
diittn i^n credere , che follerò quelle cerimonie ne-, 
cesarie . Replica s. Girolamo ( £r. 75. 77.15 )• ' 
giudei dunque farebbero bene, fe dopo il vangelo 
offijrvaflero ancora h le;ge , ofierùTero facri. r 7.j, e 
pnticaffero la circondane, ed ilfabato? Cosi rica- 
diamo noi nell'eresia di Cetìnto, e di Ebione , cho 
mefeotarono la legge cercmonlide col vangelo. Man- 
dò s. Girolamo quella fua lettera con la fua pre- 
cedente fettuai» fima feconda per Cipriano diacono. 

ScrilTe djppoi la lettera no n afeli m afilla tija le 
fua (Hìer. tp.96.') ed ottuageiìma prima tra quelle 
dì t. Agofiino ( Ap. AagAi. al 18.). Firmo fu il 
latore di querta lettera: e pare die s. Girolamo l'ab- 
bia fcritta, folamente per mitigare lo fdcfno della 
prima , e per dar prova d' amore a s. Anodino. 
Ricevuta che- l'ebbe s. Agotìino , rifpofe ad un trat- 
to alle due precedenti fe tra a gefi ma feconda , e fettua- 
gefunaquinta con una lunga lettera, che fu l'ulti- 
ma fcritta tra di loro fu tal quellione . S. AgoffinO 
piantò quella malTima (£r.8i. al. 19. ar.Jfi1rr.97.) . 
I libri canoni;i fono quei foli , che io ho imparato 
a rìfpettare (:Uj.), a fegno dì credere fttmiffima- 
mentc, che ninno de' loro autori fi fia in co fa alcu- 
na ingannato; e fe vi ritrovo qualche cofa , che 
paja contraria al vero , credo che l'eferpLic ila rìi- 
fettofo, rhe il traduttore non abbia colto bene il 
fenfo, o che io non l'abbia intefo bene. In quan- 
to agli altri autori, fieno effi dittimi da q^ualfivoglia 
fantità o dottrina , non mi fo legge cella lettura dì 
elfi di creder veri quei che dicono , perchè elfi 
l' hanno creduto : ma perchè me !' hanno perfuaib 
per meno degli autori canonici , o per qualche buo- 
na, ragione . Finalmente rifpondt all' cbbieiione & 
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S. Girolamo (iV.r;.). che fé s. Paolo avelli- pra- 
ticata feriamente dopo il Tuo apoitolato la leg- 
ge ceremonialc, i giudei, che fi convertili!: ro , po- 
trebbero ancora praticarla; e che approvandoli, noi 
ricadremmo ancora «ell'erelìa di Ebione, e degli 
altri trilliani giudaici . Sortiene j. Agoltino , che non 
farebbe minore inconveniente (ÌV,i6 ) 1" olfervare 
quelle cerimonie per finzione, come dieea s. Giro- 
lamo che avea fatto s. Paolo, che 1' o (Ter Varie fe- 
riamente ; e che è meglio dire che s. Paolo , e gli 
altri apolidi le enervavano alcuna volta per abo- 
lire a poco a poco , e per dimoltrare che non era- 
no cattive , ma folameuta inutili , che dire meritar' 
•He d' eiTer fepolte con onore , benché foffero morte . 
Ma chi préfentemente volerle difottcrarle , e ritor- 
nare a praticarle dopo i! perfetto lìabilmento del 
vangelo, parrebbe che le fìimaife ncceffarie, e fr- 
oderebbe nel giudaifmo . ConfelTo dunque , dice s. « 
Agoflin» (ÌV.17. ) , che dicendo che s Paolo prati- 
cò quelle cerimonie , per dimoQrare, che non ave- 
vano alcuna cofa di perniciofo , io doveva aggiun- 
gere r folamente nel tempo che la grazia della fede 
cominciava a difcoprirfi. Quindi io dovea piutioflo' 
incolpare la mia negligenza, che la voflra ceiifara . 
Si crede , che s. Girolamo fi arrendette finalmente 
al parere di s. A golf ino (Ub.\. in Pel. r.g/) poiché 
fcriife dappoi (£p.8j. n.34.), che 9. Pietro mede- 
iimo fu reprenfibile , fecondo s. Paolo j per inoltra- 
re , che niuno dee riputarli irreprenfjbile . S; Ago/li- 
no aflèrma l'utilità della traduzione di s. Girolamo 
fatta dall'ebreo. Si riferirono all'anno 405- quelle 
ultime due lettere di s. Girolamo , e di s. Agcilino 
■%ra quello particolare . 

JpiX. Durante quella , diffuta cioè nel cetnin- 
aa 4 
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alimento dell' anno 404. pati s. Girolamo uni er**^ 
de afflizione (_Hicr. 'V-17- ai Fh/<V/i.) per la per- 
dita di s. Paola. Morì ella nel manedì , fetriino ^or- 
no delle calende di febbrajo , fotto il coufolato dì 
Onorio, e di Arirteneto, cioè il pioni vtntifci Gen- 
naro 4.0+-. Avca cìnqu art afri anni, cinque deV^ali 
avea fpefi in Koma ncpli aiti di pì^-tà , e venti in 
Bettelemme . Morendo, fi faccafnl'c labbra il fe^no 
della croce , e dicea alcuni vergiti de'lalmì . Vi era- 
no preferiti il vefrovo di Gerufalemme , e quelli di 
molte altre città, con infiniti facerdoti, e diaconi; 
e tutto il mona itero era ripieni! di verdini e di mo- 
nache . Fu portata alla chiefa fopra le /palle de've- 
feovi ; altri portavano 1= torce e i ceri , altri con- 
ducevano la full a , che cantava Almi in ebreo, in 
greco, in latino, e in firiaco. Tutti i monaci, rut- 
_te le vergini , e tutto il popolo delle vicine citta 
ac;orfcro a' funi funerali . Era pianta dalle vedove , 
e da' poveri , co:ne madre loro . Venne polla nel 
mezio della chiefa della erotta di Bettelemme , e 
nel ter» giorno lì feppcllì fotto un luogo vicino 
alla irrotta; ma il concorfo del popolo durò tutta 
la fettim.uia . v.l:i figliuola Eiiilochb ne reilò mo.<>:\- 
Iblabile, e per mitigare il fuo dolore s. Girolamo 
anche per le fteflb aiRittìflìmo , ferine la di lei vita 
0 pbtM.to 1. e'0.10 iun;bre d.-lla faa fanta madre. 

XXXI. Qualche tempi prima avea s. Melania 
abbandonata la Palestina ( V. j-raf. ad ep. ^"g-9S-) 
dopo eTere dinorata venticinque anni in Genita- 
le nme, ed era ritornata a Roma ( Sap. lìb.17- n.6.). 
Motivo del fuo ritorno fu l'aver ella intefo, che 
la tua nipote Melania la giovane, maritata a Pinia- 
no (Pali Lia/. ci3 ), vjie. rinunziare al mondo . 
Temei che lì folle lafuata, diitorre , e che cadtflfc 
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in [palelle errore contro la fede, o nella couuiio-* 
ne de' coturni . S. Melania in età d'anni felTantadue 
s'imbarcò dunqu: in Cefarea , e dopo una naviga- 
zione di venti giorni arrivò in Italia. Da Napoli, 
dove approdò, giunfe a Nola a vifitare s. Paolino, 
che vide con grande allegrezza il trionfo della fu» 
umiltà . Era ella montata fopra un picciolo cavalla 
( Pili. cero. al.*). adScvcr.'), inferiore ad un afi- 
llo, vcllita di un vecchio abito nero , ma Teguitata. 
da' fuoi figliuoli , e da' fuoi piccoli nepoti , che oc- 
cupavano in Roma i polii principali , e che l'erano 
aii(i.i;i incontro (ino a Napoli con numeralo fepuito. 
Riempivano effi la llrada Appìa , facendola rifplen» 
dere cogli ornamenti de' loro eavalli, e de' loro car- 
ri dorati; la porpora e la feta loro dava rifallo al- 
la povertà delta fama vedova, di cuitoccandoi facri 
panni , parca loro d' elfer felici . 

Furono effi accolti da s. Paolino nel Aio pic- 
ciolo albergo , non avendo altro che una camera 
alta , ed un portico , il quale comunicava con alcu- 
ne cellette degli ofpitì . Trovò tuttavia modo da al- 
bergare tutta quella compagnia : e mentre che i gio- 
Tani , e le vergini cantavano le lodi di Dio nella 
chiefa di s. Felice, il numcrofo fegm'to de'fecolarì 
flava in rifpen^fo filen?iu. Lefie 1». l'aolino a s. Me- 
lania la vita di s. Martino , ferito da Severo Sulpi- 
tio, facendo quanto flifìeila avida ih tali florie: 
« rimale egli medefinio innamorato delle virn'i di 
qjefla U:;ta v L -d.-va. C II donò e'h una piedoia pir- 
tkella de! le^no della fama croce , che aveva avu. 
ta da Giovanni vefeovo di Cerufalemmc f.\jf. 10. 
r.610. ); e ■ Paolino fi valfe un giorno di tal re- 
liquia per ama-.:rz:re ;1 fuojD , eh: fi era attacca* 
t* ari v* liwgo ripiena di fieno , minacciando iì bitf 
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dare tutto il fuo albergo . Donò poi egli quella re- 
lioiiia a Severo fuo amico ( Ep.n, al cf.io.'), per 
riporla in una chiefa , che facea fabbricare ( Um.a. 
fom. Ìtnà.mc) Ricevette ». Paolino ad un trat- 
to nella fili cala s. Siesta vedovo dì Dacia ,apo(toto 
delle nazioni fett.mriimali , cioè degli feiti , de'befTi , 
de' peri , e ric'da:i; à<\ nusli Trai; rjrtc ne converti 
r-. ^hicc riddi da' Iota barbari collumi alla dolcezza 
del vangelo ; e creando monaci Tanti di coloro , che 
viveano dì rapiti:: . Venne egli in Italia a vifitare 

pafsò due volte in cafa ni s. Paolino , andando , e 
r:-.:n-c :;ndo quattr' anni dopo. Fa commemorazione 
di Ini la chiefa il fettimo giorno di gcnnajo ( Man- 
Rolli. ) . 

Giunta s. Melania in Roma , convertì alla fe- 
de Aproniauo marito di Avita foa nipote ( Ltus c. 
IiS)- tra teli del grado de'clariflìmi , e uomo di 
pran riputazione, ma Pagano. Melania riduilelo non 
•blamente crìfiiano , ma lo perfuafe ancora di vive- 
re in continenza con la moglie . Ammaeiìrò anche 
nella fede Albina fu a nuora , moglie di fuo figliuo- 
lo , e confermò fua nipote Melania in quel buort 
proponimento , che avea prefo , di ofTervar conti- 
nenza con fuo marito Piniano , figliuolo di Severo, 
flato prefetto . La giovane Melania era (lata , fuo 
malpado, maritata dì anni tredici (C.119.), per- 
chè bramava ella ardentemente d* imitare le virtù 
dell' ava fua , che femiva raccontare . Avendo avuti 
due figliuoli, ed avendoli perduti nell' infanzia , dif- 
fe al marito fuo : fc Dio averte voluto , che noi vi- 
vemmo nel mondo , noa ci avrebbe tolti i figliuoli 
nolìri in cosi tenera età : e dopo tanto tempo , cioè 
dopo i fette inni di maritaggio , lo perfuafe alla con- 
•msnja, e abbandonò il mondo ne'yent* antri. 
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ATT. iì C. C. 40?. LIBRO XXI. 57, 
XXXII. S. Innocenzo papà fende fiittantp a? 
«fcovi di Spagna , che avear.o tenuto ii concili* 
di Toledo nel 4C0. (home. <rf.2}. ex eiit. .S'irm.) . 
Jl vefcovo Ilario , che vi era inttrvenuto, andò a 
Doma con Fipidio facerdctc , e fi &o\ fé co! papa, 
che la pace della chiefa era turbar» nella Spagna» 
per lo feifma ; e per Io difprepo rie' cctu-ni ( Slip. 
co- n.48. ) . Furono afcoltati nfcH' afTemblca de' fa— 
cerdoti della chiefa romana , e fi Uefero alcuni at- 
ri . Nafcea lo feifma da' vefeovi dtlla provincia di 
Selìca , e della cartaginefe , che fi erano divìfi dagli 
altri , perchè aveano ricevuto nella loro comunion* 
i vefeovi di Galizia , i quali dopo aver fediti gfi 
errori di Prifcilliano , li avevano abjurati: tra gH 
altri Simpofio e Dittinnio ricevuti nel concìlio di 
Toledo . Non ottante la loro converfione , i vefeo- 
vi della Betica non portano rifolverlì a perdona» 
ad effi, nè a, quelli che comunicavano Ceco lor*. 
In quanto alla difciplina Ilario doleafi di Raffino , e 
dì Miuicio vefeovi, che avevano ordinati de'vefco- 
vi fuori delle loro provincie , e fenw il metropoli* 
tano contro i canoni dì Nicea (N/c. , e feniT 

aver riguardo alla volontà vai popolo . Ruflùw «e- 
defimo era liato ordina» vefcovo contro i canoni, 
dopo averlo domandato nella pubblica piazia , aven- 
do ricevuto il batiefimo ; e fi rinfacciava la fteift 
cofa a Credono vefeovo di M erida . Sopra dunque 
a tali querele fcrirTe ». Innocenzio a' vefeovi del ce»- 
ci!i:i df Toledo, tenuto qualche tempo prima, elòrj- 
tando°li alla concordia, e all' oflervanza de'caadni, 
fiirtic-l.-'-mcnte in turno all'ordinazione; circa le quali 
dà loro le itefle regole delle altre fue decretali. ■ 
XXXrtJ. Era"lìato appena s. Giangrìfoltam* 
dite meli in ripefo dopeS f» ■ritorno , <j«siai» fi» 
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•alzò in Cafìantinopoli mia fiatua in onore dell'iti» 
peratrice Eudoffia (Pali. Hai. p .75. ) Era quella 
d' argento, collocata fopra una colonna di porfido 
con follevata bafe (Soc.6. <:. 1!. ) nella piazza tra 
il palazzo , dove lì teneva il fenato , e la cbjefa di 
Tanta Sofia , che flava dirimpetto a) médefim'o , fé- 
parata dalla piazza, e da una llrada che l'attraver- 
fava (5u;.8. i.23. ). Venne innalzata fotto il con- 
flato di Teodofio il giovane , e di Rumoride , cioè 
Bell'anno 403. ( Profp. Chr. an. 404. ), probabil- 
mente nel mefe di fettembre , quando cominciava li 
indizione prima (Marni, an^oj. ) . Alla dedicazio- 
ne di quella (tatua fi fecero all'ordinario gran fe^'e: 
poiché fi ufavano folennilfimc azioni, mescolate pa- 
rimente alle fuperftizioni , come appare da una leg- 
ge di Teodolio il giovane , ufcita ventidue anni do- 
po ( L. un. de imag. imp. C. Theod. L.i ;.) , per to- 
glier via quel che fentiva d' idolatria . Dunque per 
occafione di quefta llatua di Eudofiia , il prefetto dì 
Collaniinopoli Manicheo, e mezzo pagano , ecciti 
il popolo a ìnfolite alleprezze ( Theo, p 68. ) ■ v ' 
furono danze , fp.-ttacoli di commedianti , che rifoio- 
teano grandi applaufi , e grida , che turbavano il di- 
vino offizio. 

Non potè 5. Ciaugrifonomo foflrire que'diftur- 
bi , ne parlò con la fua folita libertà , e biafimò 
non folo coloro , che le faceano , ma quelli ancor» 
che le comandavano . L'imperatrice fe ne offefe, e 
lifolvette di convocare un nuovo concilio contro 
s. Giangrifoiìomo : ma egli non fi acchetò , e fi di- 
te che in tale occafìone compofe un celebre difeor- 
fb , che cominciava con quelle parole ( T07. Edit. 
A.~) : Erodiade è ancora fimofa , e domanda ancor» 
la tefta di Giovanni, Ne abbiamo uno, che princi» 
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AN. di fi. C. 403. LIBRO XXI. «gì 
pia in quello modo ( lotn.b. ed. P ) , che è una 
invettiva contro le donne ; ma non fi cred che lia 
di s. Giang ri folloni o . Che che ne fia , nacque un* 
nuova cofpirazione contro di lui , ma non rapendo 
i fuoi nemici da qual parte affai irlo ( P.-:ll..ti.iL /: 76.) 
mandarono in Alexandria a confultare Teolilo , pre- 
ganaolo a ritornare per dirigere l'affare, o almeno 
di ricordar loro qualche mezzo per incominciare . 
Teoiiio non osò ritornare a Cortami nopoli , fovve— 
nendogli de! modo, con cui gli convenne rapirle- 
ne. Vi mandò tuttavia tre vcfcovi, Paolo, Pena- 
no , ed un altro terzo ordinato da poco , e lor die- 
de i canoni del concilio di Antiochia ( Sup. Uh lai 
B.io. ), tenuto alla dedicazione del 541. 

Quelli vefeovi al loro arrivo chiamatono da Si- 
ria , da Cappadocia , dal Ponto e dalla Frigia tut- 
ti i metropolitani Pali, p 77. ) , e gli altri vefeo- 
vi raccogliendoli in Collantinopoli . I principali di 
quei che vi lì trovarono , erano Leonzio di Andra 
nella Galazia , Ammonio di Laodicea in Piiìdia , 
Acazio di Berea , Antioco di Tolemaide in Siria , 
Brifone di Filipopoli nella Tracia (.S'm.6. <-.i8. 5oj. 
8. ciò. ). Giunti in Collanrinopoli comunicarono 
•on 9, Giangrifollomo , per non fare come aveano 
fatto i primi; ma ciò non piacque alla corte. Quin- 
di venuta la fella di natale, l'imperatore non andò 
alla chiefa fecondo il folito , e fece dire a Giovanni , 
<he non comunicherebbe feco lui prima che fi foffe 
giulìifìcato . Era Teodoro di Tiano andato come gli 
altri a Coftantìnopolì ; ma intefa la cofpirazione for- 
mata contro ì. Giangrifollomo fi parti fecza dare un 
addio ; ritornò alla fua chiefa , e dimorò fino alla 
fine nella comunione di s. Giangrifollomo, e dalla 
•biefa romana. AU'oppoito Fueuio di Cefarea net- 
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li Capp'tdoda non fi partì daila Tua caia , e non twt- 
lifcio di unirfi per mazzo di lettere costernici di ». 
Ciangrifoitomo . 

XXXIV. In quello fe:ortdo concilio , compo- 
tto di vefcovi fcjlotti di' doni della corte, non lì 
fece più menzione d-jlle prime aecufe , delle qiuli of- 
ferivi S. Gìa:icri(b.ìun:o arltanuriEe (il f,iu-.LÌ!ioarii ; 
ma per rorgli o^ni dlfefa, fi «tennero a' 1:1110:11 dei 
condì. o di Antiochia ; cioè al quarto , e il to-deci- 
«0. Ordinava il quarto, che fe un vefeovo dvpiiùo 
da un concilio ( Suf, . /-lì- n.i}-) ofaffe piai d'in- 
gerirli nel minillero , per fcrvìre come prima , no» 
nbbia più Ipcranza di efTervì iUbiMo per l;K!i;: " 
■n altrj concilio ; né faranno più a^ok.ire le fue- 
*fefe. Diceva il duodecimo: fe un vefccvo depo- 
fio da un concilio , ardifee d* importunare 1 impera- 
tore, in cambio di preientaiii innanzi ad un nuovo 
concilio ; farà indegno di perdono , non fi udirà piti 
la ma difcolpa , e non a»rà più fperanza ni efiere 
«■J:tabilitQ . Pretendevano t nemici di s. Giangrifoi to- 
mo, eh egli folte nel cafo di quelli canoni , elenio rien- 
trato nella ma fede, fenza ciTcregi.iilincaio di un conci- 
lio, 0 LticY.no 1 tuoi ami-i, che qu; Ili canoni follerò ila- 
ai fatti dagli ariani condro s.Atiii^b; che .1 elione i]u:.r- 
to , come infiniLy > tiiife iuto ricetta*.;! d*' romani ,. bir- 
dicu, tiu b l i: Ji.ini, da ( .i illirici , (^'macedoni, e da greci. 

Allora Ammonio di Uodicea C^W)' * 
Acaiìo di Borea, uniti ad Antioco di 1 olcmaide , .a 
Cirino di Calecdotiia , e a Seviziano dì Cabale , an- 
darono dall' imperatore, e gli propufero di dilaniare 
deci vedovi del partito di Giovanni, p»i--;-ì vc 
erjno più di quaranta , per convenire dell éiiionia 
di quelli canoni . Elpidio vefeovo di Ijtodicea in Sina, 
Tecckìo venerabile per Ufua viitùper li iua cMiae; 
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AN. di G. C. 40f. LIBIIO XXI. 38) 
andò al palazzo con un alito vcfcovo , chiamata Tran- 
qliillo ,e dillero all'imperatore : Giovannino!] fu de- 
porto giuridicamente , ma (blamente feaedato da uri 
conte. Non rientrò ejli da Ce medtiimo nella Aia 
fede, ma per ordine voflro ; condottovi da un vo- 
flro notajo ; e in quanto a' canoni , che ora fi produ-i 
cono, noi dimollriamo elTer quelli opera d*;-,li ere-j 
tici , mentre che i nemici di 5. Gian grifo libino òi- 
fputavano continuamente, e con fnfa meni;: j^rid;! vi- 
no, e s'agitavano dinanzi all' impcrarore ; F.H : d:o , 
cogliendo un momento dì fienzio ( PaH. p .80. ) , 
chetamente gli difTe : fignore , feuza tanto impor- 
tunare la vollra clemenza, facciamo a queilo mo- 
do: che i noikì fratelli Acaiio, e Antioco foferi- 
vano i canoni, che propongano, come fc fj^ii 
fatti da perfone ortodoffe , e dicano ; noi fiamo del- 
ia flelTa fede dì coloro , che gli hanno Rei- ; ed al- 
lora farà terminata la noftra difputa. Prefo l'impe-» 
ratore dalla fcmplicità di quella propolizione , fon- 
dendo dille od Antioco ; non fi può dare codien- 
te migliore, Sevcriano, e i fiioì con^iuriati cambia- 
rono di afpet:o , ri guardando fi 1' un 1' altro . Tutta- 
via prefiuti dalla circoflanza del luogo , pramifero di 
foferivere, ed ufeirono cosi d'impaccio: ma non 
jnantenennero la parola . 

Nove in dieci mefi panarono in quello litigio; 
• frattanto s. Gìangrifollomo facea le fue alwinJA'e 
con quarantadue vefeovi , e accorrea fempre il po- 
polo a'fuoi ammaeikamenti con indicibile afli-troas 
( Pali. f. 81. ~) . Si riferifee a ragion* a quello tempo 
una delle fue omelie intorno all' epistola cfcij 
( Hom. 1. in Ephif. 4. AI or. ) , dove dimoftra , die 
Io feifma non è meno pericolofa dell' erefia , e par- 
la fortementejcontro i vefeovi , che fi fcparano di 
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lui fenza motivo, rovefciando co' loro modi Tordi, 
ile della gerarchia. Quindi fi rivolge alle donne in 
particolare , e dice loro : Te vi è alcuna che voglia 
vendicarli di me , io le infiwrierò un modo perni- 
cioro . Datemi delle guanciate , fiutatemi nella fac- 
cia d.nanzi a tutti, datemi delle pcrcolie. Che? fre- 
inete voi, quando vi dì:o che mi diate delle guan- 
ciate? e noti fremete punto nel lacerar, che fate il 
corpo del volìro maelìro ? Vergendo i nemici di 
a. Giartgrì folto mo il credito, che egli aveva, e 
temendo che quello feifma producete qualche ft- 
dizbne, fecero pubblicare unì legge ( L.4. C, Tk. 
ic hit qui fup. relig. ) , che proibire a tutti gli of- 
feiali del palazzo di mefcolaru nelle alìemblec tu- 
mulinole, come le chiamano eflì , fono pena di per- 
dere il loro offizio , e di conlìfeazione tic' beni . l'fcì 
que'ia legge in Coltantinopuli il quarto giorno del- 
le calende di febbrajo, folto il confolato di Onori» 
e di Arifteneto , cioè il giorno ventinovi di gennai 
jo 404. 

XXXV. Venuta la quarefima Antioco e i Aio! 
congiurati ebbero una fecreta udienza dall' impe- 
ratore ; e gli fecero intendere che Ci' vanni era convin- 
to, e che dovea comandare che folfe difeacciato pri- 
ma de'U fella di pafqua ( Psll.f.Si ). L'imperatore 
Àrcadio non potè toro refidere, e fecero dire a s. 
Ci-[]^i:ù)lt(nrii), che u lei ile delia chic fa . V'iti rifpti- 
fe: io ho ricevuto quella, chiefa da Dio per pro- 
curare la faiute del popolo, e non pollo abbando- 
narla ; ma perchè la città è volìra , Ce volete che 
io la lafci . difeacciatsmi di qua per forza, arfi- 
tieche io abbia una feufa legittima di farlo . Man- 
darono dunque al palazzo ( PJL /.Si ) , e non fen- 
m gualche vergogna, alcune g«nu che nel difeao 
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tfuono con ordine di rimaner frinito nella cafc 
Tefcovile. Stivano, dice Palladio , a vedere, fe 
Itoppiaflè la divina vendetta , per reiìituirlo" alla chi©. 
fk , in calo di qualche accidente , o p«r maltrattar- 
lo di nuovo. 11 giorno del fubato innanzi k pjiqua 
gì' intimarono ancora di partire di chiefa . RUpofc 
«gli come dovea. Temendo l'imperatore quel fama 
giorno, e il tumulto della città, mandò per Acazio 
ed Antioco, e diile loro: ch« dobbiamo lare?Guar-. 
datevi di non avermi dato cattivo configlio. Rifpo- 
fero arditamente elfi: fignore prendiamo Ibpra la no. 
ftra tetta la depofaione di Giovanni 

I quaranta vedovi del di lui partito^ P.8;. ) 
t prefentarono nelle chiefe dinanzi Ji' inoratole e 
all'imperatrice, pregando con lagrime agli occhi, 
che voleuero perdonarla alla chiefa di G C. , e dì 
redituirle i! fuo veicovo , principalmente efieudo 
la pafqua , e per color» che dovevano eflere bat- 
tezzati , eliciutane già indruiti . Non venne loro pre- 
dato orecchio. Ma Paolo di Cartea, dille arditamen- 
te all' imperatrice Eudora : abbiate timor di Db, e 
comparsone de' volìri figliuoli: e non profanate la 
fella di G. C. coli' effusione del fangne . Quindi li 
ritirarono eflì velcovi, palTaudo ciafeuno quella fan- 
ti vigilia nel fuo appartamento, ripieni di mciìizia 
(_Soc.6.c.i8. 1.1 facerdeti di Coilantinopoli , eh' era- 
ao reitati fedeli a s. Gian grifo ilo mo , raccolfero il 
popolo nel pubblico bagno chiamato le termi; co- 
(lantiniane , e vi celebrarono la vigitii di pafqua 
«di' ordinario , leggendo le fante fcritture, e batwzi 
aaado i catecumeni. 

Avendo ciò intefi» Antioco, Acazio, e Severo 
volevano che fona impedita queir aTcnàlea ,1 mae- 
fco degli offiij rìfpofo loro ; ò di notte , il pop#- 
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lo t numeroftffimo , potrebbe accadere qualche ÌÌ- 
fordine. Acaiio rifpofe ( Pali, p.84 ): le chiefe fo- 
no deferte, temiamo , die andandovi l'imperatore , 
e non ritrovandovi nell'uno, non li avveda dell'amo- 
re de! popolo verfo Giovanni, e non ci consideri 
come nomini invidiofi , principalmente dopo avergli 
noi dttto.clie iid'iLin.j vuloiitaviameme H_- ^ . ^ L i t r t querì' 
Homo non fociabde . Il tnaeflro deg'i offizj , dopo 
aver proiettato coniru di toro per tutto quel che 
ne potere accadere, di-jdc lor.i uno chiamato Lucio 
capo dì una compagnia di foidati , eh' era tenuto 
jwr pagano, con ordine a invitare il popolo cheta- 
mente a pattar nella chiefa . Vi andò egli, ma non 
venne afcoltato , e ritornò da Acazio , e da' fuoi , 
narrando loro l'ardore, e la folla del popolo Lo 
fiejaruiìo iflantemente a tentai- di nuovo, ag>;ii:ri- 
; .e:i .io alle preghiere la fona dell' oro , e le promef- 
fs.Gli raccomandarono di condune il popolo alla 
chiefa con maniere dolci, o di difperdere per fol- 
ta quell' affemblea. 

XXXVI. Kitornò dunque Lucio , acccompa- 
r.nato di alcuni cherici d-.l partito di Acazio, nella 
fecondi- vigilia della none (palip. 85.) i cioè dopo 
le ore nove , mentre a Lolla un n'jpttii ufava il po- 
polo di vegliare in quella notte fino al primo can- 
tar del gallo. Lo fruivano 400. nuovi foidati tra- 
ci molto infoienti, con la fpada «Ila mano. An- 
darono addotto a quello popola tutio ad un trat- 
to, fepaundo la calta al folgoreggiar dalle armi. 
S'inoltrò Lucio fino allefacr'e acque, per impedire, 
che fi dalle il baitefimo , e fpinfe il diacono cosi fe- 
rocemente , che fparte i lìmboli , cioè a dire la Tan- 
ta cielima . Cso baffoni percriflè i facerdoti fopra 
i! cepo ; , fenia ricetto alla grave età , e il fanto 
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. AN. di G. C. 404. LIBRO XXI. 387 
lavacro fu melcoljio col l'angue .Le .i.nine già (pa- 
gliate pei l'i banchina fuggirono tonfine cogli uo- 
mini, oer non elfcie uccife, o dimorate {Ep.Chryf. 
ti !r.?:oc..iy.Pall p. i8.5»{.5.c.n .) , feni'aver lampi) dì 
tkoprÌHì .come » elea la deccnta ; moke ancora fu- 
tono ferite . S' udivano le loro grida , e quelle de' 
figlì.iolt; erano i facerdoii e i diaconi diacciali 
con i paramenti addolTo . L'uno feriio in ima mano 
ricavali gridando , l'ali™ fliafcinava una versine 
lacerando i tuoi panni : i l'acri vali erano Taccheg- 
giali, ed era cimo l'aliare di gente armala. 1 fol da- 
ti , alami de' quali non erano batteuati, s'inol- 
trarono lino al luogo , drive erano riporti i fami 
millerj . e VÌddeto lutto alla fcoperia . In qnefla con- 
f;it-iine ancora il ;■ rt -/.info iangne di G.C andò fparfo 
fu gli abiti loro. Presero una pane de' facerdotie 
do' duroni, e li polari) in prigione. Difeacciarnno 
ikl'a cit'à 1 bici collimici in doniti* . Afll^irono varj 
edi ti {Pall.p.^6.~) contenenti molte minacce contro 
quelli . che non rinumiatfero alla comunione di 
'Giovanni. Cosi pilsò a vigilia di paiqua del iedi- 
tefuno giorno di aprile 404. 

11 giorno d^p» l'imperatore elTendo ufciio per 
eferciiatfi nel campo, vid? appresti del lungo chia- 
malo Pempton, perchè era difenili) cinque miglia da 
Cotta mi nopoli , una gran qualità di geme vediti 
di bianco . Domandò alle lue guardie chi fòlTerO 
quelli. : ifpo;'ero ch'erano eretici In effetto e-ano 
cattolici, cb'edendo Itati dh'ecciati dal naano. d >ve 
s'erano raccolti , e riddando di and ire alle chiefe 
co' nemici del loro vefeovo , fi unirono all' aperti 
campagna, e v'erano fcco loro cir*a tremili nuovi 
battezzati in abito bianco fecondo il coOume . I 
Remici di s. Gìangrifoltom* colliro quella oixalio- 
kba 



Digitized by Google 



5 88 ISTORIA ECCLESIASTICA: 
ne , e mandir*! i più dìfpietarì che fiffiro nel 
feguito dell'imperatore . per diflìpare quella moltitu- 
dine , e per premiere qui-ili , che J'iftruivano . Quelì» 
si numerofo popolo avrebbe potuto agevolmente 
di'ciiilcrsi ; ma erano troppo ben: iitruiti(f\i«f .87 ) . 
PrefetO alcuni i"<chi cherici, e moki laici, ira.' quali 
erano alcune donne di riguardo . Sci apparitilo i velì 
ad alcune , ad al nn'al're jrli orecchini , e le orec- 
chie mcdeiime Una delle più ricche e belle prcl* 
la vede di ima fchiiva , e lugfii via torrenti > per la, 
fitta per falvare il luti ono:e . Furono riempite 1* 
prigioni di va?j ma£Ìftrali(P.S8 ) Vi lì cantavano 
inni , e vi fi offerivano 1 fami miiìtrj ; par modo 
ch'erano di-entite allettante chiede, mentri che 
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ff>(Te fatto alcun male . Quindi un fervo di Elpi» 
dio fa.-e dote, di.riiataio nemico di s. Giangrifoito- 
mu (Pafl. f.197.) ricevette cinquanta (oidi d'uio 



Digitized by Google 



Ai*, di fl. C. 404. tIBRO XXI. ;fla 
ffct recìderlo; s'armò egli di ire pulluli , t tarla 
•111 cali vedovile Fu riconofeiut» dj un uom» 
«he lo arredò, e rìchìclelo dove and a (fé ; gli rifpo* 
la co» una pugnalala, e percalle parimente un le-i 
condo , che gndò per vedere pci'coilu il prinws 
quindi coti lece d'un terzo, d'un quarto; e lini» 
* fette perlnoe, quattro delle quali morirono Ih! 
feno . Avendo filialmente il f opolo prefo quell' orni» 
cida 8. c. la. ) fu dato in mano al prefetto, 

« per acchetare il popolo promilé di fame Kiuliizia 
ma lo lafciò impunito; da indi in poi il popolo fe- 
ce la guardia notte e giorno dinanzi alla cala t«- 
fcovile per Scurezza dì 1. GiangTÌfuftomo . 

XXXVII. Cinque giorni dopo la pentecofte, 
«he ìn quell'anno 404. vtntie a cinque ei giugno. 
Acazio , Severiano, Aniioco , a Lirino, aiiduono 
a ritrovare l' imperatore , e gli diifcio: voi potete 
/are quelche vi piace, ma v'abbiamo già detto, 
che noi prendiamo foprj il noftro capo la depofi- 
lìoae di Giovanni ( Pali. /.88- ) ■ Non bifogna 
perdere tutti noi per falvare un [biouomo (P.89,) 
Mandò I* imperatore Patrizio notajo ad intimare a 
Giovanni, che fi raccomandale a Dio, ed uftiife 
elalla chiefa . Dopo un ordiae tanto precifo , s.Gian- 
grifollomo diilefe dalla (ala vedovile, co'vercovi 
fuoi amici, e riìite loro: venir.» , preghiamo Dio, 
« prendiamo congedo dall'angelo di quella chiefa. 
Frattanto un polente uomo , e limonilo di Dio , 
«he feguitava il buon partilo, gli died; qu*(to av- 
vife : Lucio, la cui impertinenza v'ènota, è pron- 
lilììmo in un pubblico bagno co' fobia ti , a* quali 
«otnanda , a condurvi forzatamente via, la refiltete 
« differite ai ubbidire. La citta e nnlio commoua. 
Viutt donijue iubitaUKato a isgretaHienta , pstsht 
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Il popolo non veniste alle mani co'loldatì. gl'ira 
s. (.ianRrifoftomo ptefe concedo da alcuni fietcàvi 
col bacio accompagnato da lacrime . poiché non 
ebbe fona di abbracciarli rsitti , e ditte ajjli altri 
ne! faiituario ; rimanetevi qui , io v„d > un poco a 

Enrrò nel battiitero , e chiamò Olimpiade . che 
non era ufeita di chicli , con Pentadi» e Proda dia- 
concile, e Silvia vedova di Nebridio e figli mila di 
Gildun» (P.oo.): venite qui, diife loro, figliuo- 
le mìe, «ditemi lo mi approdi™ al mio fine, a 

Je non vedrete più la mia faccia. Quel che vi do- 
mando è quello, che l'amor vnltro per la chief* 
non venga meno , e che quando alcuno fai à oidi- 
nato , fu o malgrado fent'averlo brama to . e di carnuti 
conftnfo , voi- abbacate il capo a lui , come dinan. ' 
li a me: poiché la chiefa non può ftare fenici ve- 
lcovo , e (e volete che Dio v' uli milerkwdia , ri- 
cordatevi di me nelle volttc orazioni . Elle fi getta- 
rono a' fuoi piedi, dillruggendofi in lacrime. Fece 
cenno ad imo de'pìù fagii facerditi, e gli dille : 
«inducetele altrove, affiochì non conturbili" il po- 
polo; elle (i acchetarono alquanto, ed egli atei fuo- 
ri dalla parte dell'oriente, mentre che dalla pane 
dell'occidente, dinanzi alla porta maggiore della 
chi e là , (lava perdo ordine .1 cavallo appare '■hta- 
10, per tenere a bada il popolo, che quivi Io af; et- 
lava (Ckiyf.tp.ii6-). S'imbarcò, e paisò nella Bi- 
tini» . Sua madre che incora viveva, lo efonò a 
co-agaiofsmente ritiratfi piuttoflo , che fare alcuna 
cofa indegna 4i lui . 

Nel tempo che fi ri'irava (Pull.p. or. ) fi vi- 
de tutto ad un tratto ima gran fiamma nella chie- 



Digitized by Google 



AN. di G. C- 434. LIBRO XXI) 
& vicino alla fedii ov'er» fottio a fedele, * d'on- 
de predicava . Sdì) il fuoco al («lo ( F. 9» ) e dall' 
interna palio all' ellev ria parte, per modo che U 
cliicù nife interamente con le fabbriche adattati, 
illprtht una piccola fa|re(lia , dov' «ino i facrì 
Tali ; che parve rimanere illcfa per miracolo; per- 
chè i nomici di t. GiangrifoftoBo non lo aeiufalfe* 

10 d'avere rubati quei vafi . Dalla chiefa cacciato 

11 fuoso da un |ran vento da fettemrione, attra- 
veriò la piana, lenta offèndere il popolo , ma fa ri- 
mando quali un pome fi attaccò al palano, dove 
teneva il linaio, pollo al meziogiorno della chiefa . 
Quello palazzo cominciò ad abbruciarli non dalla 
parti della chieTa , ma dalla pan» del palano dall'lm- 
persrore . che univah al luogo del fenato . Arfe per tre 
ore, da fella fino a nona,* fu interamente dilirutto. Da 
lutto quello incendili, che cominciò U fera pre- 
cedente, non prrl nè un uomo, nè una fiilabellia. 
1 cattolici l'attribuirono a miracolo, e ad un etfetro 
della divina vendetta ( Socf. 6 <:. .8. So f . 8 c. 21. >' 
Alcuni altri incolparono gli ftifmatici, che con la 
chiefa vocifero dirlruggere il popolo , che vi era. 
dentro {Zof.lib. 5./). Sol.). Gli formatiti, e t pa^ 
gani dopa «ili imputavano i emulici : dicendo che, 
avevano a bella polla attaccato il fuoco alla chie- 
fa , affinchè non vi fotfaro più vefeovi dopo Gio- 
vanni ,■, ma non lì poli mai feoprire l'autore dique- 
flo fatto . Oc«orfe il lunedi ventefimo di giugno , 
( Murali Chr. art. 400. ) lotto il confolato di Ono- 
rio e di Ariileneto, cioè a dire l'anno 404. (Chr. 
Pajik.an. 404."). 

Frattanto i foldati del prefetto tenaano prigio- 
ne j. Giangrifoflomo nella Birilli* con dua veico- 
vi (Pall.p. 93.) Ciri*» ed EuLiio di 

Ji k 4 
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Hoftr» ; minacciandolo di punirlo per l'incentfo 
itilt. chiefa . Quindi Ciriaco ed Edilio, effendoft»- 
li ricondotti a Collant inopoli con gli altri che ri- 
ti (P. 194.). furono (indicati innocenti, e libera- 
ti >li pfìgioae, na coU'efrho. EflVndo 1. Giangri-- 
foflomo ritenuto a quello modo, domandò a'fuoi 
pedtcniort d' «Aere almeno ifcoltato intorno all' 
affare di] fuoco della chiefa, di cui veniva accu- 
fato i ma non venne udito nè per quella, ne per 
altra cjf'a . e lo mandarono folto buona c Lift odia, * 
Cnettfa nel' 1 Armenia. 

XXXV1I1. In Coftamìnopoli il prefetto, pa- 
gano e nemico de' crirtiani , fece foSVire de' crude*- 
liuimi tormenti agli amici di ». Giangrifoftorao , fol- 
io pretefto di quel!' intendi». Per difeoprirne l'au- 
tore., polei» a'tormenti Eutropio lettore e canto» 
le, che avevi conferma la fi» verginità, gioya- 
«e «delicato ( Sor. 8. e. 14. Pali. p, 197.)' Gl ' ap- 
plicarono il tucco , le. perculfero con afpre coreg- 
ge e bellini , gli lacerarono le cotte con le unghie 
di ferro, le guatici, e la fronte fino a fvellergli le 
fopraccigln . Finalmente (li cacciarono nei lati de' 
«orcrtì'ardenti , d.ii quali gli av«ano ftrappate le 
«arni tino all'offa; • fpirò fopra il caralleito , fan- 
za confettar nulla . Gli eccleliatlici , che avevano 
Tolma la fua morte, lo feppellirono fu' la mena 
«otte : ed u»a vifione delle genti, che cantavano, 
fece tefìimoniania della ina fantità. Tigno facerdo- 
( « fu parimente fp*g)iato, e baltonato fopra il dor- 
|-o, staccato per i riedi e per le mani, e dillefo 
con tanta violenta , cria gli (i slogarono le giun- 
tuie. Era egli barbaro di nafeita, eunuco, t fchia- 
wo di un pofTente uomo , che pel liio merito avt»« 
!• fatto libino ; e fu miniato &00 ali*, «ìiguìt* 
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Iti fccerdozin. Er- di d.lniììmi coftumi, ed avtt 
una. particolir flefhewa nel Elevare i poveri, e 
gli lìranieri Dipo quelli mirrarti venne relegalo 
nella MifopwanÌJ , La chtefa fa commemorazione 
di quHti (Iiik maniri il E'° r » 0 duodecimo di gen- 
«ajf (Mart.R. ). 

XXXIX. Non lafcia-nno pli R-ifmatici lungo terap» 
•acare la fede di Cvl\inimm^'(^hr.Pjfih-Socr.$.t.iq. 
Soj.8-c.ii~). Serie giorni dopo la partenza di 
a. Giarigrifollomo , il lunedì nel giorno ventifette 
di giugno del medefmo anno 404. poterò in fuo 
cambio Arface lacerdcte di anni 80 , 1' uno de'ruag- 
giori nemici fuoi. Era quelli fratello del vefeovo 
h'ettario, e fi era voluto farlo velcovo di Tarfo, 
loro patria (&/./.18./1.5 Pallp ;94-)' ma egli ricu»f> 
quello ; per lo the Nettario gli rinfacciò che atten- 
deiTe egli la fua morte, per eifergli fucceffore.e lo 
fece giurare di non aver mai a foffrire di effere 
«reato vefvovo, ma violò il fuo giuramento. Noa 
aveva ne il dono A' effere attivo , ne quella dellV 
loqueuia , eh' età il più confiderabilt nella perfon» 
di s. Giangrifoltomo . Efaltavano i fuoi partigiaai 
la fua dolcezza, ed attribuivano a quelli, che fi 
abufavano della fua autorità, le violenze efircita— 
fa folto il fuo pontificato . Imperocché , tenendo 
fempre i cattolici per loro vero pallore s.Giangrifo- 
llomo (S07.8r.28O, non volevano comunicare con 
Arface, ta era tenuto dj s. Gian.irifoftomo per tu 
ufurpatore. I cattolici di Colìaniinopoli feguitava- 
no dunque a fare in difparte le loro affemblee , 
onde concitarono contro loro una feroce perfecu— 
aiene (£/>. 143. al. 125. *d Cyrìac.) , pretello della, 
quale fu principalmente l'incendio della chiefa , e 
del fenato , c ywjTaj)» Risati 6>ovannili ■ Non 
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fS lempfl , ilie io Temeva di trar vanità ria qudi» 
diri- : '"]zioiie , e rti attenermi a' beni materiali , in 
BreRiudillO delle vere ricchezze. Commoflb l'im- 
peratore da qu.fìa rifpolh , e informato del fuo mo- 
do di vivere, la fe t « redimire la libera difpofuio- 
nc da noi beni at Ino ritorno dalla guerra corina 
Ma irmi o . 

Non mangiava egli cofa alcuna, che aveffe 
avuta vita, e per l'ordinario non entrava ne'ba- 
gni . (e non i ra colìrcita a farlo per la fila fauità } 
pativa male di nomaci , ed entrava nel bagno con 
ja Tua toni. a. Faceva prati vigilie (Pali Lauf. V. 
C;if.Jì.ef.ijJOlj:i/f.}, av-va abiti poveiuTimi, ed 
un i ià indicibile, piangeva continuamente, né ave- 
va limiti la Tua rarità Ornava la chiefa d facrì 
Vafi, donal a a' mouafterj , asli ofpitali , a'prigio— 
tiieri , alle perfone efiliaie , fpai[>ea le lue elemofi- 
ne per (urta la terra, nelle città, nelle campagne, 
nell' itole , ne' deferti. Riscattò mighaja di (chiavi, 
anni. adirala le dnniis iiill.it: li, votava gl'infermi, af- 
fifleva i vecchi, le vedove , gli orfjni , e le ver- 
gini. In fomma fi applicava a tutte le buone ope- 
re. Era (tratta in-, amicizia con molti fanti vl-Iì.ovì 
(yjUJkl.r.ióé.). s. Anfil.co. s. Gtecotio di Nif-' 
fa , e s.' Pietro 'di Sebafla fratello di s. B.dilio , 
«.Epifanio, s. Ottimo vefeovo d'Antiochia in Pili- 
dia, a cui dia chiufe gli occhi, elfcndo morto in. 
Coilautinopolì. Refe de'gran fervigj ad Antioco 
ad Acazio, a Severiano. divenuti poi lil'oi perfe-' 
cutorì.e Nettario li confidava feco negli affari del- 
la chitfa: roa s. Giangrilnltomo ebbe feco lei piì 
particolare amicizia di tiafeun altro , Gli levava 
ella il dillurbo di farfi le fpefe , perchè niente pren- 
deva egli dalla chiefa, e di giorno tu siomo ries^ 
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«in praticava mite le ritti , e l'umiltà in partito* 
lire, quantunque unita a gran coiaggiofàocr.S-c.zj.) 
per modo che non fi duMe punto de' (iioi ricchi 
«Teri.che ingiustamente k furono tohi:e pei fui 
■escomia il poco I-fiato a lei batto alla (ua fuf- 
fifìenta , a quella de' fimi tino alia vec^ hiewa , e 
a. far larghe elemoline . Apprettava cigni fina di ri- 
medio per i poveri ; rifinava quelli, che non po- 
tevano eifere rallevali ua' medici, e iatea cure , che 
fareano miracokfe ; avea gian verniero flt itar ce- 
lata ; non volle mai eu'ere innalzati al grado dì 
diaconetfa , per quanta illania ne làceiiè j. Gian- 
grifoftomo , ni prenderli la dilezione d L lie vergini 
eccienaHichc, cioè di quelle non rinehude. ne' mo. 
Iiafterj, ma alloggiale nelle cafe de'lor parenti, il 
cui catalogo era regiiì.aio nella cniefa (V'.Vauf.kìt 
MdSox.) Si fa commemorazione di s. Nicare.a nel 
giorno ventLfette di dicembre (M&nyrJL.'). 

Ptntadia vedova del confilo Timal:o , e dia- 
•fmslfa , venne parimente condotta nella pubblica 

{rialza dinanzi al ttÌbunaIe(C/iQ'/'£/> 180 1^.94 ) e di 
k tratta in prigione , per calunnia del farro dell' 
incendio(£f.r82.*/.rc>7-) , ma vi refiftette genero- 
fairente. Voleva an; or ella ritirarfi da Coiiantiiio- 

rli.ma elfendofi ciò faputo da s. GiangiilbllOKo , 
«lottò a dimorarvi(£^.i8 t g.ep. 44.) , perchè ani- 
maiTe, ed aililrelìe le pei feguitate . Molte alrre fante 
donne ebbero parte in quella perfecuiione , come 
Procula , o Amprocla diaconciTa , note per le iene- 
te di 1, Giangrifoflomo(£/>.2I7- fp.33.6-r.)- 

Finalmente furono coltre tri a delìliere dalle ricer.- 
«he dell' incendio , come apparifee da una legge 
(L.)7.C.Thcod.de(pif<:.~), ufeita in Cofhntinopoli i[ 
Bioiao Tentino?* d'ajollo 444. indirùiam a tutti*. 
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to.di(cendev.tiio a dev.iltart le pi.iinir; , ii'oppu iic- 
boli per aulire le rinculine cinì , e iioip] funi 
per eifcre agevolarne lucriti (Zi/W-s). P-m 
S. Giangriiollumo da Nkea il rioiiio (pulirò nel 
mefe pane.no, o fu luglio nelUimo 
CA,). condono d.'l. 
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vo Farcirlo. Aveva e^li mandato incontro a luì. 
per fargli complimenti, proteftaada avpre grand'im- 
paiienii dì abbracciirlo(E/).ij. si Oljrmp.'), e di dar- 
li qualunque contralfegno di carità. S. Giangrifo- 
flomo, che faptv» aTer egli folcritte le lettere pei 
la fu» e«nda:ina, non allentava dal di lui canto 
alcun bene, ma noi difTe a quelli, che andarono 
a compi ime mar lo . Gionlea Celarea nel grande ar- 
dor della febbre terzana, tutto conqualTato dalla 
fatica del cammino. Mandò l'abito in ti accia de'me- 
dici, vennero quelli, e ad un Eratto tuito il cle- 
r», il popolo, ì monaci, le religiofe, e tutti il po- 
fer» a feivirlo ed a l'occorrerlo . Era caro a tutti , 
* yìiìlato ciafeun giorno da tutte le petfone con- 
siderabili delia citià.dj' magidrati , e da" (orliti. Fe- 
letrio n'ebbe geloila, non lì lafciò veder», e at- 
tende» la partenza (11 s. Giangrifolromo , che veg- 
gendo tentarli ilfuo mais, continuale il fuo viag- 
gio verfo Cucufa . 

Frattanto venne un avvilb tutto ad un punto, 
che una moltitudine d'ifauii feorrea il territorio di 
Celarea, « che avevano abbrucialo un groilò bor- 
gho. 11 tribuno prefe tolto tutte le fue truppe, e 
ufcl fuori , temendo che aiTaìiffero la città medeu- 
ma. Tutti travano con elìremo fpavetito, per mo- 
do che i medetlmi vecchi faceano cuilodia alle mu- 
ra. In quella univeifale paura, una truppa dì mo- 
naci andò fullo fpuntar* del giorno a circondate 1* 
albergo dì s. Giangrifoflomo , minacciando dì ab- 
bruciar la cafa , fe egli non ne ufcìva fuori. Eta- 
no elfi in tanto furore , che i collodi ne tremaro- 
no , perchè venivano mìaacciatì aifi medelimì , ' van- 
tandoli gli afllilitori di avere abbattuti molti felda- 
ii preioiiajii . Quefo ebbero dunque ricorfo a s.Gian- 
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gritoitotno, (congiurandolo a partir fi, dicendogli. A 
colio di cadere in poter degli iHniri , liberateci da 
quelle feruti btftie . Avendo quello faputo il go- 
vernatore , andò a quella cafa , ma i monaci non 
ebbero alcun riguardo alle lue ammonizioni , e co- 
nobbe Hi non eifer e^li più tòrte. In quello trava- 
glio maridà a Fareirio, pregandolo di accordare 
sk'ìH;i f.i inii di ttiiipo si p'.'r h malattia di s.Gian-» 
grifoftomo, che per il pericola degl'ifaurì . Tutto 
ciò non Itivi a nulla, i monaci ritornarono ii 
giorno dopo pììl feroci di pruina , e nìun facerdo- 
le delia città oiava di agite . fapendo che quella 
violenza ricevali per ordine di Fa re trio . Stavano 
elli celati pei la vergogna, e non andavano a luì 
quandi s. Giangrifoltomo mand.vali a chiamare." 

Finalmente prefe egli la risoluzione <ii partirli 
e monili in letti^'i lui mezzogiorno , con la febbre, 
in prefenta di tutto il popolo, che gemeva male- 
dicendo colui, che n'era cagione. Ufcito che fu 
della città, alcuni del clero andarono chetamente 
ad accompagnarlo, e menne che altre perfone di- 
cevano: voi l'efponete ad una certa morte, nn di 
quelli che più l' amava , gli diife . Andate , ve ne 
pri;^o, elpniietC'vi jpli iiàui'i ; lift'te lolamenie di 
qui. Seleucia vedeva del lamofo Ruffino , veden- 
do guelfo pregò 5. Giangrifoltomo a ritirarli in una 
cafa , che aveva ella dil'cotla cinque miglia dalla 
città, e mandò genti con lui, e in fatti vi fi al- 
loggiò. Ma avendo ciò faputo Faremo , minacciò 
al:ain=:i:e quella dama, che fenza farne parola a 
S.Gjaiigrifoftomo, ordinò al filo fopran te ridente di pre- 
dargli ogni sjuto ; t !b andane™ alcuni monaci a 
n:ol'j;ì tU> , nd malie de' villani dalle altra sue ter- 
10, e li re r p!nj'J'i; . l'i^ò 5. Gia.i£rL:i>!:f;iv i ..i di 

Tom.ro. c c 
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fuggirft nella, fila tafa , che avevi un cartello , e 
unii polca prendali agevolmente ; ma egli la ricu- 
sò, non fapendo quel the ne poterle aciadere . 

Tuttavia Faremo prelsò talmente quella f>g no- 
ta , che non potendo ella relilrergli , e verpopn.-.n- 
dofi di coofei&re la fua debolezza , feie irargcrc 
voce Tu la mem none , che venivano i barbari , 
Eveiio fai errine andò a rifyegliare s. Giangrifofto- 
mo . gridando : levatevi . io ve ne prego , i barbari 
fono qui vicini. Che ii dee fare, djlTe il vekovoì 
Noi non portiamo falvarci nella città .quello fareb- 
be ancor peggio . Sortiamo , ditte il iaierdote i e fi 
pofero cosi in cammino in [enebrofa notte. Fece il 
vtfeovo accendere le torcie: ina Kvezio le fece eilin- 
guere, per timore che i òaibait andalfeio dktro al 
Jume, ElTendo il cammino aip'O e pictrofo . e di 
fatica , un mulo della lettiga tadde , e la mveiciò , 
S. Giangrifoftoron ne ufcì fuori, Eveiio djfcefe da 
cav»llo , e lo ajutò a camminare , llrali inandolo alla 
meglio, tormentato dalla febbre , e dalla paura de' 
barbari , A quello modo ald di Celarea , e andò 
in CappadocU ■ 

XLJV. Finalmente giunte a Cuculi dopo fet- 
tania giorni di cammino j palando più di trema, 
amicato da violente (ebbre. Così elTendo partito nul 
j-rir.tirio di luglio, vi giunte veilb h metà di fet- 
tembie del medelimo anno 404. ( Fp. 48. Biyfin ') 
Olire alla febre avea gran male di domato , ed 
erafi continuamente anguilla to per la difficoltà del 
cammino, e per la paura degli jfauri (_Ep.12.al.13. 
aìOlymp.~) . Si temi liberato da lutti i fuoi inco- 
modi, giunto che fu a Cucufa , e quello luogo, 
quantunque deferto ( Ep^.114.2^. ) c all' eftremi- 
là dell' impero , gli lii piacevole pel ripofo , e pel 
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follievoche vi trovò. Un uomo di qualità 
chiamalo Diolcoro, the quivi dinotata, mando 
fino a Cefarea 1111 ino fervitene , a prtgailo diac- 
cettare la lua cafa, e fu da s. Giangtifnflomo pre- 
ferito a molti altri, che gli avevano fatte le mede- 
fune ehbizioni . Giuntu the [u egli a Cuculi, Diof- 
coro li ritirò in campagna, per lanciargli la cafa a 
fila libera difpofuior.e ; dopo avere ipe a pian cu- 
ra in ripararla dal fieddo del verno, che il s. ve- 
fcivo, caio in Antiochia , tem<_va olire modo. 
Diofcoro gli appareichiù nella Ina cafa limigli z^i 
potàbili, e tutta la potàbile ftrviiù (ili agenti e 
gli economi di moire altre perfone venivano con- 
tinuamente ad offerirgli ogni forta di ricreazione , 
fecondo gli ordini , che avevano avuti da Ior pa- 
droni. Nel merlelimo giorno che arrivò a Cucula , 
Siciliani ciaci-iii-ila vi giuufe parimente, avitdo 
intraprefo cosi Ungo viaggio , nan oliarne la ina 
grave e:a ■ per non fepararfi da lui , difpolla a lo 
guitarlo fui nella Sazia, dov'era fama, cheli ve., 
lefle mandarla, F.i ricevuta con molto aflètro da- 
gli eccUiaitjci di Cucufa.S Ciaugrifòllomo vi ri- 
trovò Collanti! faccrdoie, ch'era attuo da molto 
tempo; e venutovi per fua peromTlone , lenti Ij 
quale uon aviebbe ofato d" intra pterdere cosi lun- 
go viaggio; ma non ofava feoprirfi, in tal modo 
veniva egli perfeguitato . 

Adellìo vefeovo di Cucufa accolte s. Giangri- 
foftomo coti tanta carità e rispetto, the volta ce- 
dergli fino la fua fede ( al.\ 15. ai Cytìac. ) 
Mi il fenato the latira le ìegole aella chiela, non 
fotta accettarla. Gian pia ;re litiorava rgli an _ 
cora nella converfatione d qil l'i veliOYo (£jjif 
137. ad Man.') e ne ritraeva .1.: eme ^andi uiili, 
c c t 
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tì. Tutte quelle coniidsraiionì, e la quiete da lui 
godati in quella foli t Udine , la indune a deaera- 
re di fermarvili, e come s. Olimpiade 11 adoperava 
per faigli cambiar luogo dell' efilio, le IcrilTe che 
lucitene fine alle fue litanie ( Ep. 12. al 13.). per- 
chè il viaggio l'avrebbe incoili moda to più dell' e lì- 
Ijo , quando non folle tu più virino titu; come a 
Cizica, o più vicino di Nicomedij (Ep 104. a/193.) 
Ne fcjiflè ancora a Peanio un dei tuoi più valevoli 
amici di Coitantinopoli . Dimorò un anno a Cucii - 
(a; e in tempo comodo ferine (Ed.A.m 7 .d Parif. 
1É14 ro.4.) due trattati di coniolaiione per fe, 

fuorché noi fteffi* 1' 'altro contro quegli, che fi fi.an' 
daliiiavano di quella per recintone. Sc:ilfe ancora 
tnollirfinie lettere {Pali dial. 96. ) , t tutte quel- 
le che ci rimangono di lui , fono del tempo del 
fuo efilio. 

XLV. Si collocarono prime quelle ch'egli fcrif- 
fe a s. Olimpiade come le più confida abili . Sano 
eiìe dkialTette, alcune lunghiltime , deli d e rando el- 
la , che casi fodero . Trattano di confolarla' nella 
fua eli tetti a afflizione per la di lui aifenza , e per 
j mali della chiefa . La eforta alla pazienza , la in- 
coraggilce in con fiderai ione delle fue vinù, e del- 
ie fue buone opere, praticate da st lungo tempo 
( Ep. 2. ) . Le ricorda rimedj contro all' abbattimen- 
to dell' animo , ed al perduto coraggio ( Ep. 3. ) , 
rapprefentandaglielo come il peggiore di tutti i ma- 
li. SpelTo le accenna di aver ferma fparaiza de! 
fuo ritorno (Ep 6.) in una delle fue lettere fi 
confola feco di quanto avea patito nel!' incontro dell' 
incendio di Coliantinopoli, e del fuo volontario efi- 
lio , e pari a in un' altra ( Ep. 17. ) di «lucili, che 
erano moni in piigione , e folto a' tormenti. 
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Raccontandole quulcha avea egli lontrio 19 
Cefarea di Cappadocia, le raccomanda caldillìma- 
tneme di non farne panila, e di fare che mimo 
ne parli (Ep. 1 ). al. 14. ) . Lo ftelTo raccomanda a 
l'eanio (_Ep.126.al. 204.), e gli fcrive in ijuelìi 
termini: quelche ho patito per parte di Fa, etrio à 
coQ afflittiva, e incomportabile. Tuttavia poiché; 
cotelìi fa'cerdoti non fi fono incontrati co'noftriav- 
verfarj, come voi dite, e fono rifoluti di non co- 
municate con elfo loro , ma di ilare djlla udirà, 
pane , non gliene dite cofa alcuna , poiché il pro- 
cedimento di Faremo contro di me non è ferra- 
bile in alcuna forma. Tulio il fuo clero n'ebbe 
pallio» e, e fu meco unito per affetto . Quirdt per. 
timore di non inafpiir roteiti nomini, e di allonta- 
narli da noi, inrende di uue' facerdoii, ch'erano a' 
Codantinopoli , quando avrete udita ogni cofa in- 
' ionio a' foldali pretoriani , vaietevene per v olirò 
regolamento : operale chetamente con colerti fa-, 
cerdoti .- fo quanto liete difereto , e dite che io me- 
defimo ho femito dire, ch'era egli molto turbato 
de' fatti occorfi , e che avrebbe voluto fare ogni 
pollìbil cofa per ripararvi 

In quelli medefima lettera loda P?anio dello 
zelo , con cui folìeneva in Colìantinopcli coloro, 
ch'erano dimorati fermi nella fua comunione. Voi 
etìendete, foggi 11 ng'egli , le voftre cure per timo il 
mondo, in Paleftina, in Fenicia, e nella Cilicia;e 
dovete averle in cura particolare, mentre che i ve- 
itovi di Paieftina , e dì Fenicia , come ho fapuio 
per cofa certa, non hanno ricevuto quello, «he fu 
loro mandato da* noli ri avverfarj.e non fi degna- 
rono di far loro rifpofta. Ma i vefeovo di Aiges , 
.J quello di Tatfo fono del lor partirò . Quel dì 
9 e 3 
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Cabale dille ai un noilro amico, che quelli di Co- 
ItaminopuU vofiUosio avvilupparli ne' loro rigiri , 
ma che vi hanno refiflito lino al prefeiue. Badate- 
vi dunque, e Icrivetene a Teodoro vescovo, vo- 
flro cugino . 

Nella precedente lettera ad Olimpiade(.E/>. ti.) 
dire ■ che iì vefcovo Eiaclide può d ire ia fua di- 
miifione , fe vuole ,e fcarkarfi di tutto ; poiché al- 
tro non gli rimane a fare Quello è fuor di dubbio 
Eradide dEfefo, tenuto da' nemici Hi s. Giaugri- 
follomo quattr'anni in prigione in Nicomedia . Se- 
guita poi . fate vcii tutto quel che potete, in fervi- 
gio del tefeovo Manila ( Pjlf./.tys.lj?'.) , e fate 
oj-.ui sfuzo per ritrarlo dalla voragine , avendo io 
gran bìfogno di lui per gli aititi di Perlia ; e s'è pof- 
filiilc , inici^d te da lui quel che ha fatto ,.e per- 
chè fi a venuto, e hi formatecene , e ditemi le ab- 
bia avute da voi le mie due lettere . S'egli mi vuole 
fcrivere, io gli feivcró ancora ; quando nò , di- 
cavi , fe fece alcuna cofa di pili in quel parie, e 
fe dee farvi ancora qualche bene al fuo ritorno , 
per quello defidero di vederlo . Quella voragine , 
d.We s. Ciangrifiiftomo vuol ritraire Marma , par» 
che fia l'arniciiia co' futi nemici , poiché era seco 
loro in Calcedoni* , e al concilio di Chefiie ( Sup, 
n.[80- Ma dall'altro canto era quelli un pielato 
di gran merito, ed è nuotato dalla chiefa tra' fanti 
martiri nel quarto giorno di dicembre. 

Ciminua s. Giangrifoilomo nella lettera di O- 
limpiad (_D.fp.i4) ■ ponete grande attenzione a quel 
che fono per dirvi . 1 monaci marfi e goti , appretto 
a' quali Serapione vefeovo fempre fi tenea celato, 
mi diiTero , che il diacono Moduario è venuto, e; 
kìò U noiiiia , the Ulina quel 6 ra * vedovo da 
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«le Ordinalo da qualche lempo. e mandato in Ga» 
Ila, è ul'cito di vi;a dipo operaie gran cofe,e che 
recò lecere de! te de' goti, il quale prega, che gli 
fi inaridì un ve:covo. Non vertendo io dunque ri- 
medio più vamaggiofo al tovefeiamemo , che ci mi- 
naccia , quanto la dilazione ; late che differivano il 
loroYiagpio per cagione d c | verno ; cosi non è lo- 
ro potàbile di ard-iie prefentemente verfo il Bos- 
foro, uè in quelle contrade di cali . Imperocché *t 
fono due colè , che fé accade/fero , mi darebbero 
molta pena , che il vedovo forte ordinato da co- 
loro, che fecero tanto male . c a iTo imamente che 
le tic facete uno. Sapete voi medefimo, che non 
riarmo voglia di porvi un buon vedovo, e voi ne 
vedete le conseguenze , Operate dunque quanto po- 
terò. per impedirlo; ma fenza romore . Se Milia- 
rio poiete mai fare una (tappata feg re la mente fino 
a qui, farebbe!! guadagnato un gran punto ; fe non 
fi può, lì faccia quel che polliamo, 

XLVI. Ecco P incontro , per cui nacquero le 
convezioni fatte da s. Marma nella Perfia (Soc. 7. 
c. 9.). Vi fu egli mandato per ambafeiatore , come 
fpeflo accadea di mandarne a quella, o a quella 
parte. Avendo il re di Periia conofeiuta la pietà dì 
Maruta, gli fece molto onore, ed afcoltavaio , come 
un uomo veramente 3 Dio caro, I maghi, che aveano 
gran potere fopra del re, n'ebbero paura, e temette- 
ro , che convertite lui al criiìianertmo ; tanto più che 
avealo rifanato da un mal di tefla , datogli cagione di 
lungo incomodo , dal quale elfi non l' aveano potute» 
rifanare. Nafcofero erti dunque un uomo fotterra, 
nel luogo dove flava a fuoco perpetuo, adorato 
da perfiani ; e quando il re andò a porgere le fue 
preci , come folta , fecero che tpàff uomo gtidaffe , 
'■ c c 4 
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eh: bìf. intuiva mandar fuori il re, per aver egli com" 
meilli un' empietà ; tenendo ;-er j.nijo di Dio il fa- 
cerdoce de'crilìianì. Ifilegerdo, che così avea nome 
il re, udendo quelle parole, fa per licenziare Ma- 
ruta con tutto che multo lo rilpettaffe ; ma effen- 
dofi Maruta melTo ad orare , in tele per rivelazione 
la furberia de' maghi, e dilfe al re: fignore, non 
vi lafciate prendere a gabbo , ma quando udrte quel- 
la voce, fate fcavarla terra, e Coprirete l'artifizio. 
Non è il fuoco, il qual parli. 11 re gli credette, e 
ritornò al luogo, dov'era il fuoco perpetuo. Udì 
ancora la fteifa voce , e avendo fatto fcavar fott» 
terra, ritrovò l'uomo che parlava. Fu prefò da 
molta collera, e fece decimare tutt'i maghi; poi 
diife a Marma, che faceiìii fabbricar chiefe, dove 
più gli piacea. 

Dopo quello tempo il crilrìanefimo fi eflefe 
nella Perfia. Effendo Maruta ritornato in Collant i- 
nopoli, venne rimandato poco tempo appretto per 
ambafeiatore . I maghi cominciarono di nuovo x 
cercar modi , perchè il re non lo riceveife. Sparfe- 
ro per artifizio un cattivo odore in un luogo , per 
dove il re era Colico a pafTare, e accufarono i cri- 
fiiani di quell'inconveniente. Ma il re, a cui era- 
no t maghi caduti in fofpetto , andò con molta cu- 
ra in traccia degli autori ; e ritrovò eh' erano flati 
i maghi. Ne fece pnnir molti, e onorò Maruta pili 
di prima; favori i romani, e gli ebbe per amici; e 
poco mancò, ch'egli divenifle criftiano in occalìonn 
Sì un altro miracolo ; poiché effendo il fuo figliuo- 
lo tormentato dsl demonio , Maruta , e il vefeovo 
di Perfia, chiamato Abda , o Ablaat, nel liberaro- 
no, co' loro digiuni ed orazioni. 

XLVU, 5, Flavìang Teftoyo di Aatìocto morì 
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area al tempo dell' efilio di s. Giangrifoftotno ren- 
la mai «vere acconfentito alla fua condanna. Ave- 
va occupata la fua fedo pel corfo di ventitré anni 
(Pali, dial F.144.) per dargli un fueceflOM ; tut- 
ti avcano rivolte le mire a Coitanzio ficernu:-.: che 
avea fervilo a quella chiefa, cominciando dalia fua 
età più tenera . Servi prima il vefeovo per la de- 
dizione delle lettere (Sor. 7. e.?.), e dò fece Pen- 
sa alcun fordido inletelTe ; quindi fu lettore, poi 
diacono ( Soj. 8. ) , vivendo con fomma ìrite- 
i-riti di coitumi , ed oiTcrvsndo fenipre il celibato . Me- 
nava vita afeetica ; e digiunava fpeffo fino alla fe- 
ra, per follevare gli afflitti. Tolto penetrava negli 
animi, calligava tardamente, era meditativo, rac- 
colto, caritatevoli, giudo ne' giudizi, paziente nelle 
ingiurie, fjpea perfuadere, avea grave fifonomia , 
fgnardo fevcro, pronto a camminare, difpofio a for- 
ridcrc, anche nelle fue infermità. Tal' era il facer- 
dote Codanzio , amico di 5. Giangrilbftomo , a cui 
quello fanto fcrifie molte lettere , e che andò ad 
afpettarlo in Cucufa. 

V età nella medesima chiefa di Antiochia uno 
chiamato Porfirio ( *. p.i^- ), che da molto tem- 
po avea Ibi tenuto l'offizio di diacono, e poi di fa- 
cerdote, fenz'aver mai refe alla chiefa alcun fervi- 
gio fpirituale . Si opponeva fempre a' vefeovi del 
vicinato , e perche era di Coftantinopoli , avea gran 
potere ne' magiiirati ; e faceva tanto co' fuoi cavil- 
li , che impediva che feguiiTero le buone ordinazio- 
ni, coftringendo i vefeovi, quafi a loro difpetto, 
a ordinare perline indegne . Avea coltumi impuri , 
e veniva accufato delle più abbominevoli licenzio- 
fità. Si vedevano andargli dietro de' cocchieri del 
circo j e ÌauìUOÙ, co' eguali piangiava ■ Vi eratl- 
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per 1> firn difegno Acazio, Severiano, ed 
vedivi . Colfa il lampo , che tutto il po- 
.\utio-hia era al borgo di Dafne , ai tento 

'.15. in 6. 16 ), jd imit.iMiw d-j^siiK.chi 



r 7.;. vi f i' . e,:li ; " Tt t iinat ° a r ^ r, 1 menre .' n e e c °" 

more di etere Coperti Quindi Severiano, ad ìfuoi 

Rientrato il ponolo nella città dopo Io fpetta- 
colo, intefe l'ordinazione di Porfirio. Stette cheto 
la fera , ma nel vegnente giorno accorfero tutti 
con fuoco , e con rami di vite per bruciare Porfirio 
nella fua calà . Ebbe egli rìcorfo al conte Valenti- 
no, e facendoli <~.ran prefonti l'indufle a focc. r— 
rerio roa le truppe , che doveano marciare cuntro 
gì' ifauii . Venne atfalìto il popolo , uftica fuori per 
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orare in una terra in olu ( P.147 ), e U croce, 
chi: r r:av,nf> fi>pra le fp Ile, f-.i tappata, fi.t- 
tantu gì' Mauri faccheggiaroo Rofià e Seleucu. Qual- 
che tempo dupo mandò Porfirio previamente alla 
corte, e fece date Ij canea di capitano di guardia 
di Antiochia ad un vecchio crudele e corrotti , che 
lo a : utò a fiipye-.tatfi il popolo In ni mudo j,li co- 
lìrinfe a radunarli eflwicrmente co» lui nella chie- 
fa, maledkcudolo nel !or cuore: ma i più confide- 
rabili dal clero di An-I uhia w>v. fi jrptniTinìva:;o 
alle munplie della chicli , e fi raccoglievano m fc- 
gretocon le donne pi* iin":mte e pu. ricche ( P.ijq.). 
Si eficndea quefla divifione per tutta la Siria , e 
nell'Egitto (.Snfom. 8. r.14.), e fu cagione di una 
legge data nel diciottefimo giorni di novembre nel 
medefimo anno 404. ( L. uh. C. Ck. de kis qui fior, 
«%■) , e indirizzata ad Eutichiano prefetto de! 
pretorio , Is quale dice : i governatori delle provin- 
cie faranno accorti ad impedire !e affemblee illecite 
de' cattolici, che difpra^iano le fante chiefe per rac- 
coglier fi altrove , e quelli che fi allontanano dal- 
la comunione de' venerabi!ifT™i vefeovi Arface , 
Teofìlo , e Porfirio , faranno fenza difficoltà difeac- 
- ciati dalla chiefa . Si crede, che Porfirio avelie pro- 
curata quella lettre ^PalL dia!, f.143.), e veniva 
accufato di aver fatti fondere i vari facri, dopo la 
Aia ordinazione , per far doni a' magiflraci , che la 

XLV1IT. Occorfero molti accidenti , che fi ten- 
nero per divina pimi .-;,•,„ j t per i a perfecuTione ec- 
citata contro s.Ci-in rifinlomo. )l venerdì del gior- 
no trentèlimo di fettembre dello fletto anno 404. 
due ore dopoìl tu 



■giorno ( Lhr. Pafck. fln.403. ) ; 
Il , e ne'luoghì vicini una gta- 
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gnuola gtofla come noci (Socj. do )'; e il te- 
gnente giovedì del giorno lèi dì ottobre mori l' im- 
peratrice Eudollia nel parto, eifendoiì gravata pri- 
ma di-I temp> di un fanciullo mono ( ■>(){. 8. r.17. 
CV. Pifck. jo.405. ). Citino vcfe.ivo di Calcedo- 
nia, ette ci-it.uua-oeate hialimava Cui: :n!b:to- 
mo , morì della ferita, che gli avea fatta s- Maru- 
ra i. .tifandogli un piede ma «vertente mente ( Harc 
à mo> ) ; convenne t.yiiatgli U^mla, e pii) volte 
il male fi attaccò all'altra gamba, quindi a tutto il 
corpo ; ni vi fu più alito rimedio ^ I unjp. jp. Phot. 
coJ.fj. ) . Altri morirono d. varie morti , e fuiouo 
afflitti da orribili malattie ( Pallad. />.a3S')- '.'uno 
cadde giù da una fcala. c moil ; un altro fu tor- 
mentato ne' piedi dalla gotta ; tiri altro muri all'irti- 
ptovvifo , tramandando infoffnb li odor; ( ìbìd. 
/.15É-}; un altro arfe nelle vifeere per febbre leu-" 
ta con dolori continovi di colica , ed nn prurito ali' 
efterno infopponabile . Un altro ebbe gonriezza a' 
piedi per idropina ; un altro la gotta alle quattro 
dita , co' quali s'era foferitto ; un altro pati gon- 
fiezza di ventre, e la vicina parte fi corruppe con 
grande infezione , e produzione di vermi (P.158.). 
Alni s'immaginavano in tempo di notte di vedere- 
cani arrabbiati, barbari con la ipada alla mano, e 
con orrìbili grida. Un altro cadendo da cavalo fi 
ruppe la pam^ia dritta, e fubito mori. Un altro per» 
dette la parola , e flette otto mefi fopra un letto , 
lènza nè pure poter metterli la mano alla bocca ; 
ed avendo un altro la lingua tanto gonfia, che gli 
riempiva tutta h bocca, ferirle la fua confezione 
fopra alcune tavolette . 

S. Niloillitlìre folitario di quel tempo pioteM , 
quanto difapprovajfe la p»rf.cuiÌone di & Giangti- 
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4bftomo , con due lettere ad Arcadio imperatore) 
nella prima delle quali parla cosi (i ih.:, l'./ i/.'ìó; )■ 
Come pretendile voi di vedere liberata Cofhutiu >- 
poli da' frequenti terremoti e dal fuoco del cielo, 
finché vi fi commettono tante colpa, e che vi regna, 
i! vizio con tanta impunti ? Dopo che lì è sbandita 
la colonna della chjefa , la luce della verità , la trom- 
ba di G C. lì beato vefeovo Giovanni? Come vo- 
lete voi che io faccia orazioni per quella cita fecf- 
fa d-lla collera del fignore, i cui fulmini attende el- 
la di punto in punto? lo che mi dhkugeo per la 
triileiza, che mi fento lo fpirito agitato, e lacerato 
:I cuore per gli eccellivi mali , che fi commettono 
prefemememe in Bisanzio ? Dice ncll' altra lettera 
(_!■ ; Voi non avelie ragione di manda» 

» efilb Giovanni gran luce del mondo , il vedovo 
di Mizanzio; e credette troppo alla leggera a de' ve- 
scovi di poco fenno . Fate dunque penitenza di aver 
privata la chiefa delle fuc si pure e s\ fante infra- 
zioni . Fa teltimonianza in due altre lettere della fua 
lììma per quel lanto dottore (a.Ep.293. 495.) . 



S. Nilo , che 



torà , era parimente di Colìantinopoh , e della pi 
ma nobiltà (N.ctfh. 14. Ufi. f-4-). Fu prefetto 
Collari tinopon , C godea grandilTuue entrate . Do- 
avere avuti due figliuoli dal firn maritaggio, fìin 
che baflaffero a mantenere la fua portemi ( A 
Narr.3. p.13. &c), e d'aver cura della fua re, 



il primogenito per ritirar:! in ibi ir.^ 11- e . Andò f,rv.j 
in Arabia , nel deferto dal monte Sinai , e viiTevj 
lungo tempo in ripofo con altri monaci di gran per- 
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fezione . Dimoravano quelli in caverne , o in cel- 
lette, che fi lubricavano elfi medefimi, lontani gli 
uni dagli altri. Perla maggior parte ni,n m.-.iif lava- 
no pane; ma folo fruita falvatiche , ed erbe crude : 
ed alcuni non mangiavano altro che una volta alla 
felliniana. Avevano un facerdote , e fi raccoglieano 
la domenica nella chiefa , per com' nicarfi , e confe- 
rite intorno a cofe fpirituali . L' umiltà e la carità 
li congiungevano perfettamente. 

Xl.lX. Frattanto fi operava in Roma per Io 
ridabilimento di s. Gian grifo (tomo . il primo che vi 
recò la notizia di mieta turbolenza , fu un lettere 
di Alexandria f Pcft^.c), che andò con lettere di 
Teofilo, che diceano efiere llato Giovanni depollo. 
EfTendo lette quelle di papa Innoccnzio , tettò for- 
prefo dell' alterigia di T eolio, che foio gli ferhea, 
lenza fpiegare j motivi della dcpofizkme ; nè con 
chi I' avelie egli efeguita . Rimale in dubbio , nè vi 
fece rifpolìa , non reggendo che in tal aliare vi fuf- 
fe akuna fodezia . Aliora un diacono della chiefa 
di Collant inopoli , chiamato Eufebio , che fi ritro- 
vava a Roma per affari ccleìiatiki , andò al papa, 
e gli prefentò una fupplk'3 , in cui lo fconghiravi 
di .itteudere un poco di tempo , e che vedtcbbe la 
congiura interamente feoperta. ;n effetto tre giorni 
d .v.^o f'.ninibi-o cu r.ttro vefeovi del partito di s Gian- 
gnfoftomo (P.io). Panfofio di Pifidia , Pappo di 
Siria , Demetrio di Galazìa , ed Eugenio di Frigia ; ' 
che diedero tre lettere, l'una di s. Giangrifoftomo , 
l' altra di quaranta vefeovi , che comunicavano feco 
lui, la terza del fuo clero. Erano quelle tutte tre 
confermi , e fpitgavano il difordine qccorfo . 

La lettera di s. Giangrifoftomo non è indiriz- 
zata , fecondo l' infciizione , altra che a papa inno. 
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eenzio Ma in feguito ef.lL parla come a molti,, 
f jpponendo certamente , die doveflè leggerli ir. un 
concilio feconda il cofiunic , e nel fine v' è detto , 
the lì era mandato adite lo ticiTo a Ycnerio vefèo- 
vodi Milano, ed a Lrumazio di Aquileja 
S. G ia n grifo I torno vi nota prima, che co' quattro 
ve/covi nominati , aveva inviati due diaconi Paolo 
e Ciriaco . Racconta tutto il procedimento deli' afij- 
re, le querele all'imperatore contro Teofilo di Alef- 
iandria , il fuo arrivo a Collantinopoli , la-ftra alie- 
nazione da s. Gian gri foli omo ( P.u.). In cambio 
di Eni' ; ;hc:;r!i , die' c;Ji , fece citare me dinanzi al 
concilio, dove fapendo di non potere fperar ciulìi- 
zia , non mi prefenlai , dimotlrando , che egli non 
avea diritto iopra di me. Non fi arreilò egli per 
quello; fui /"cacciato a forza da Collantinopoli L" 
imperatore mi richiamò ( P.itì.) , ritornai accompa- 
gnato da trenta velcovi. Teofilo fuorgi via. Al ir.io 
ritorno pregai l'imperatore , che lattile raeeoji.ie 
un concilio per giudicar del pallino ; ma non p^lè 
Ottenerlo . All' op pollo fui -nuovamente di (cacci:: lo . 
Qui Ipieua le vii.iicii.-c piatii. Lite nella -■ici'ia di p.i- 
fqua (''.18.), e rapprelenu le conlc^icnze di que- 
lla i;i^iuiti-/.ia, e la divi!:. •■ne che ca>.icuò in Dren- 
te. Vi prego dunque, conehiude (P.zo. ), di 
fcrivere alcune lettere, in cui dichiarate nullo '"[uel 
che fi fece contro di me , e in cui mi accordiate la 
voftra comunione (P.jr.), come avete fatto lino 
si prefsiue , poiché io fono condanna,') le;i/.a cim: 
udito ; offe tesomi arrota a yu:ìilicar,ru' in uu tri- 
bunale non fofpetto . 

L- in effetto ferirte il papa alcune lettre in ri- 
fpofla di que:'.a , perle >juali manteneva egli la fiia 
comauione all'uno ed all'alito panilo ( P.aj.) . Iti* 
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gettjva il pretelii giudizio di [enfilo, e chiedeva, 
ihe fi doveife radunare un alno mou (blì^no con- 
•c'Ilu, di occidentali, a di orientali; ticufjndo ira' 
pudici, in primo luogo li amici, in fe.ondo i ne— 
mici. Pochi giorni dipo un fa.erdot-' amico di Teo- 
filo chiamato Hietro, con Manilio diacono dì Co- 



lettere di Teofiio; ed alcuni atti, da' quali appari- 
va, che Giovanni fofTe fiato condannato da trenta- 
fei vefeovi ; diciannove de' quali erano epi] , Era- 
no queli gli atti del condii'! di Chelhe . Avevid ■■■■M 
Ietti papa Innocenzio , e vedendo che le accufe non 
erano confiderabili , e che Giovanni non era flato 
pref nte: feguitò a bitumare Teofilo, dì aver pro- 
nunciato così fecero giudizio contro un attente : e 
gli rifpofe in quelli termini ( P. 34. ). TeoSlo fratel 
noflro , vi teniamo nella nolira comunione voi , e 
il fratel nofìro Giovanni , come vi abbiamo dichia- 
rato nelle lettere precedenti: e lo iìelTò vi rifpon- 
deremo ogni volta che ti fcrivercte . Chele fi elà- 
mina legittimamente tutto ciò eh' è panato per ed- 
itinone, i imponibile , che tema ragione non Ti ré>- 
ga rl:i noi la comunione di Giovanni. Ss dunque, vi 
afild,iw voi al voilro giudizio, prefentstevi al con- 
cilio, che faà convocato, piacendo a Dio, e fpìe- 
gate le accufe fecondo i canoni di Nicea ; poiché 
la chiefa romana altri non ne conofre . Voleva ac- 
cennare in tal modo , che non aveva in confiderà— 
zione quelli di Antiochia . Avendo il papa cosi ri- 
mandati i deputati di Teofiio , fece orazione con di- 
giuni, per domandare al fignore, dì riftabilire l'u- 
nione della chiefa . 

Poco tèmpo dopo giunfe a Roma un facendo- 
le di Coflantinopoli , chiamato Teotocno, che recò. 




al papa 
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al papa lettere dì un concilio tenuto di venticinque 
v eleo i-i in circa, d:l partito di s. G imi grifo! Ionio ; 
dave li dicea, che eri egli (tato fcacciatti da Co-, 
ftantinopoli , armata mano, e mandato in eiìlio a, 
Cucufa, e che li abbruciò la chiefa (f-ij,)- 11 
pa iede ancora .ettaro di i-o;ii unione per i. iovsn.ru , 
e par tutti quelli della lui comunione, esortandolo 
Con le: lacrime agli occhi alla pazienza; perchè non 
poteva e,.I; fbi.con.-e rio , per ;:ù!pa di aLun, poiTcnti 
foretti , c'.w vi li o;i;?oiwvan'> Non molto dopo' 
capitò un onv ir.b ma! ;;'t:o , e arìfiziolo , tbja* 
matti Paterno , che diceva erte:.- facerdote della. chic- 
fa di Co.iaminopo'.i , ti ne' diLorli fuuì pareva mi.]-- 
to animato contro s. Giangri.o.ìomo Portò egli 
lettere di Acazio, di Paolo; di Antioco, di Orino , 
di Severìano , e di alcuni altri in pìccol numero , 
che sccufavano Giovanni deli' ino j:vib cella diiefii 
d^ C nlìantinopoli . il clèro di Rema giuiieò ("alfa 
quel}' acculi ; perchè Giovanni nel concilio celebra-, 
to da' vefo.>vi del fjo partito , non fe n'era uà puro 
difefo : e papa Innocemxio non (limò quali* lettere 
de^nc di rifpoDa . 

PaiTati alcuni giorni (P.itì.) Ciriaco vefcovo 

di .Sin:i;:;'a nei!;! i-'rigia arrivò a. Roma, dicendo eh' 
era flato collrctro a fuggire p«r un editto , che vo- 
leva la dspoii/a^ie dell' mijfcopato, e la ceniìfea- 
zione de' beni contro coloro , che non comunicai 
Jero con Teoillo , Arface, e Porfirio . E' quella la 
ìe:,e dei giorno dioiotw dì novembre 404., di cui 
i\ e parlato ( I... u-':. L. Tino.!, d.! -lii; qui fap. rcilg.) . 
Ma dopo gli f.Tiiìe per confo'arlo f_ ihr. ep. I44. ;t\ 
2»3-). Dopo Ciiiaeo andò làililio vefeovo di Ap - 
rata nella Bìtinia , che recò Icttert di quindici ve- 
dovi del concilio di GiuTatiai, e del fanto veceìro 

Tm> ni-. d d 
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Am'ìt) dì T e !!h! cinica . lìapprefemavano i quindici 
v.:(".:a'Ì Li .L!"ui;;/-,one di Cotiantinopoiì . Anilìo ri- 
conto di Euìilio era conforme a quello di Ciriaco . 
Un mefe d ipo gìuilfè a Roma Palladio , vefcovo di 
Elenopoli, fenza portarvi lettere, dicendo che avca 
parimenti: ceduto al furore de' magifìrati ; e mo- 
itrando la copia di un editto , che voleva che chi 
celaiTe un vefcovo , o un cherico , o ricevette nel- 
la propria c: :U aktir.n , il qual conmiicalTo con Gio- 
vanni , forte a lui confifeaù la cafa . E' quella la 
fciic del .uomo vemotto di agollo 404- (_ t-37- L "- 
Theod. de ipif.) . Dopo Palladio , andò a Roma Ger- 
mano , e Calamo, aue* ine. ìdimi the aveano paca- 
ti la loro giovinezza nella vin monadica ( Pill.f. 
27.), e vintati infierire i riion after! d'Editto ( Sup 
lìb so. n.j.) . S' erano effi dappoi attenuti a s. Gian- 
grifollomo che aveva ordinato Germano facerdote, 
e Cacano diacono - Defcriflero la violenza , che fof- 
friva la loro chiefa . Moftrarono ancora una nota di 
mobili preziofi, che avevano erti confinati in pre- 
ienza di lludio prefetto del pretorio , di Giovanni 
conte de'tefori, di Eullazio quellere.e de 1 tu hcll i r :-r. i. 
o fejrretari , tanto in oro , che in argento e in veui- 
menti, per la Kiuliilieazione del vefcovo Giovanni. 

Scrifle intanto pipa Innoeenzio una lettera a 
s; Gràngrifoitomo ( .<p. Sor. 8. c.26 ) di coi,folazio- 
11 e per mezzo di Ciriaco diacono , efortandolo a fof- 
iTiie pazientemente, affidato alla fua buona cofeien- 
za. Senile ancora a'eherici di C oliami no poi i , fos- 
feni a Giovanni, poiché una porzione di effi rico- 
nofceva Aiface. E' quella la rifpofla delle lettere, 
rhe avea ricevute da loro per Germano , e Caf- 
fi ano , e accenna ancora che i vefcovì Demetrio, 
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Ciriaco , Eulifio , e Palladio erano già andati a rit- 
ma . Deplora Innocenzio in quella lettera i muli 
della chielà di CoìUainijnoii , pjrilcoLmit.-nie l' in- 
tr tifone di un vefeovo , m luo^o di un vefeovo 
vivente , ed innocente , in difpregio Ho' canoni , di- 
c:ìi;;r :; ndii;i di non tur.oilerr.e ,.hn , forche (incili di 
Nicea:eche quelli , che aveano comperiti gli eretici , 
dovevano elTere rigettati , fecondo li concilio di tiar- 
dìca, quando anche fbflèro ragionevoli . In rimedio 
a tutti queilì mali, dici;, ci.' er* uctenario un con- 
cilio ecumenico: e che da molto tempo avea gii 
detto , che li dovea convocarlo , che intanto bilò- 
gnava pazientare, e confidarli in Dio. 

LI. Nel roedefimo anno 404. egli ferilTe a e. 
Vittricie, vefeovo di Roan , una lettera dccret.le 
in rifpolìa all' inllanis , che gli avea fatta di addi- 
targli le regole feguite dalla chiefa romana intorno 
a diverlì punti di difcipl na . Papa Intiocsnzio gli rif- 
pufe , non per introdurre alcuna cola di nuovo , 
ma per conferì- are le antiche tradizioni . Contiene' 
la fu a decretale (A/. 2. Snnot. to.z. Cane, ~) 
quattordici articoli ceniìmiti a quelli della decretale 
di papa Sìricio ad Imerio ( %. Ui.iS. n.34.), la 
m.i.;>.ior parte iiiio;>io sii' 0rLlT.j7.i0ni e ij co!ii:r.en- 
zi de'cherici , Li dinioilra , the il min r io 

contratto pr:i!i.; c.ci li»ttc!mn) è computato per ren- 
dere l'uomo bigamo, ed in confi ^lic;ì.'.,; è irrigoìare 
colui, che ne ha contratto un'altro dappoi; perchè 
i! sua ir:ig;;iu non è come i peccati, che fono can- 
cellati dal Luttef.mo. Dice che una de-ina , la qua! 
vivente il marito (C.13.) ne ipofa un'altro, non 
è ricevuta a penitenza , le non alla morte dell' uno 
de' due, e che il medium;) d:l)bs oiierv^ri": riiru r;i d ■> 
ad una vergine velata , che fi fpofi in pv^Lì-jlao 
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del filo voto- Vaia a diri, che quetiicafi erano di 
quelli , quali abbandonava la chiefa i peccatori 
alla ntifeticordia del fignare ; fenza accordar loro i 
facramsnti (ili.) La decretile è iodata del gior- 
no decimoqj; -.t i delle ca:ci:d= di marza : lotto il 
confolato di Onorio c di Arnleseto , cioè il giorno 
(j'.iiniiii di Fehbrsjo 404. 

Conofceva i! papa ». Vittricio , poiché era fia- 
to in Roma ( Più!- <- a8. al. 18. e 34.) , e 1 
e. Paolino ave» (perito, che andaffe a vistarlo a 
Nola . L'ayea veduto altre Tolte a Vienna appreso 
a ». Martino , e lo onoravi particolarmente . Effón- 
do dunque s. Paolino privato di quella confolauo- 
no, ed avuta una fola lettera in nomi fuo, gli ri- 
fponde, lodsfldj ÌK:tr..-,v.-i:?. h Tua povertà ap&lro- 
lica C £ f--?0- Quii* eflèndo, come fole», pallaio 
a Roma per la iella degli sportoli , vi ritrovò Paf. 
eafio, diaccio del clero di Roano , difcepolo di s. 
Vittricio , e compagno di' Cuoi viaggi . Non ottante 
1" impazienti , che avoa Pattano di ritornare nella 
Gali» , ». Paolino lo coadufTc fico a Nola , e lo ri- 
tenne lungamente . Intefe da lui il comincia mento 
.L'Ha vita di e. Vittricio, la Già convezione alla fe- 
de, la Già confezione, e le gran cofe da Ini fatte 
dopo effère flato vsfeovo . recando la luce de) van- 
gelo alle rive dell' Oceano , ancora alle barbare na- 
zbni de'moreni, e de'nervj ( Sup. f.-è. r 5 n.31.), 
i cui paefi Tono vicini alla Fiandra e ali'Enot Avea 
6. Vittricio ftabilite da per tutto delle chiefe , dove 
fi cantavano le lodi del Sgnore; e monaflerj di ver- 
gini , e di vtdo»e. E' computato per l'ottavo ve- 
feovo di Roano , c la chiefa fa commemorazione di 
lui nel fettimo fiomo di apollo ( Man. fl.7. Aug.) . 

tx lettere dì S. Paolino ci fanno conofeero 
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moki altri vefcovi delle Gallie illuftri per la loro 
fantità (_A F . Grcg. Turon. lit.2. 1.13.). S. Delfino 
eli ivjriijimi. s. filiali: luo fuccelTorc : s. Apro 
di Toui, s.Florenzio di Cahors, i. Alezio Tuo fiic- 
ce ITorc , s. Eflupcrio di Tolofa, s. Simpliciano dì 
Vienna , s. Diogeniano di Albi, s. Dinamio di En- 
gcileme, s V ci arando di Clermont , e 9. Pelagio di 
Ì J trir.-Lii;Li:i . Quegli a cui 5. Paolino fcriiTe più che 
a<,li altri . è Sulpizb Severo illustre po' fuoi fritti 
( Ccnr.iii. f.2!j. ) : era di Aqirìta-ili come egli , e d' 
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LII. Verfo il medefìmo tempo fi tenne un 
concilio a Turino; <é infilza de' vefcovi delle 
' gallie , del qual ci rimane una epiflola Snodale con 
otto articoli ( To. 2. Conc. p- 1155.). Riguarda il 
primo Proculo vefeovo di Marfilia , che come metto- 
politano pretendea di prefedere a' vedovi della fecon- 
da provincia narbonefe , e di ordinarvi i vefcovi; 
dicendo chele loro chìefe erano fiate della fua_ dìo- 
cefi , o che gli aveva egli ordinati . I vefcovi dcL 
paefe foiìenevano all' incontro , che un vefeovo di 
tì)' altra provincia non vi dovea prefedere : e Ma^- 
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Glia in effetto era della provinda di Vienna. Giu- 
dicò il concilio per ben del paefe ( V. noi. Sina, 
ih p. 1810. ), che Proculo dovene avere la prima- 
zia da lui prerefa, non come un diritto dulia Tua 
lède, ma come un privilegio perfoi. !c , cfiiicedìito 
alla Tua eia ed al fuo merito. E che in i al modo, 
fila vita durante , prefedelTe a' vefeovi ; le chic- 
le de' quali li p.'.nfe cu! bri ut. ::n:e , elio foi'cro 
lìate della fua diocefi, o ch'tlTe medefime s'era- 
no fare fue da' funi difeepolì, che 1' (.'miravano 
come padre loro, e clic da lui erano trattati come 
fidigli . Proculo era vefeovo da lungo tempo, 
p. ; .:!è nell'anno ;8i. era intervenuto al concilio 
di Aquilcia come deputato de' galli (Sup. Ut. 18. 
n.ia).S Girolamo ia tefnmonuiRJ delia Aia vir- 
tù, e delia dottrina (_Fc. 4. c !»■), ma le parole 
dui concilio di Turino denotano, che fbfs' u;,Ii u:i 
poco troppo gelofo della Tua autori. ì . 

1 vefeovi d'Artes (C.a. ), e di Vieni» dìfpn- 
«vano inficine d.l!.i dignità di Primate. Era Vien- 
na l'antica metropoli [ V. noi. Siria.') ; ma Arles , 
dopo il regno di Coftantino,' che le avea dato il 
Aio nome con gran privilegi, veniva confiderà * 
come la fc-cemla cit a lidie j.;dhe , ei'Tendone Tre- 
verì la prima. Gommili: il concilio di Turino, che 
creilo de due vefeovi , il ijual provale che la fua 
città era la metropoli , avrebbe facoltà di fare le 
ordina;.:. :ni : h d/indo loro tuttavia per lo ben del- 
la pnee la libertà di attribuirti cirfeuno nella fua 
provincia i vedovi delle città più vicine, e di 
vititare le loro chiefe come metropolitane ( C.6. ) . 

Felice vtfeovo di Trevcri , eflendo flato ordi- 
rlo dagl'italiani, eia rima/la nella comunione lo- 
ro (%>. lib.i%. n. 59O, rigettata da' più fatiti ve- 
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wn\[ loII' don-.pi:i ili s. Martino , e di 5. Ambr' v,»io , 
I vacavi delle gallie, che comunicavano con Feli-- 
ce , mandirono d;pu:ati al concilio di Turino , mx 
fi ci.-h:r:rò il concilio , che non riceverebbe, fé no» 
quelli' che fi divideflcro dalla comunion di Felice 
feconda le lettere di ». Ambrogio, e di s. Sìricio 
papa, che furono lette in prefenza de' deputati , e. 
che non ci fono riparte. Si dine nel medefimw 
enncilio, che i vefeovi che averterò fa ta una or- 
dit!3-/.ioi;e i!ìe-i-a, farebbero per fempre privati del 
divl'io di ordinale. Gii altri regolamenti del conci- 
io di Turino riguardano (blamente affari panico- 
lari , o la confermazione de' canoni antichi . Si la 
dall'altra pane, che l.azal'o , dopo ordinato vefeovo 
da inoculo, vi in condannato come calunni .tore 
i^Zof. ep.6. aiAf. To.ì. Cane, f.1569. ), per aver 
fl/Mj-neiite accufatu il vefeovo (irida , che fi crede 
che folle il fucceffor di s. Martino , nella fede dì 
Tours . 

LUI. Vi fu anche un concilio a Cartagine 
(Aug. fp-iS5- aL 50. ai Bmnif. C7O1 k- 
Ito conflato di On lia il falò giorni.) delle calende 
di luglio, cioè il di veniifet di giugno 404., dove 
fi prefe riduzione d' i-vp]r;rr.re il f coirlo dell'im- 
peratore contro le violenze de' donatili: . Alcuni ve- 
feovi tra i più vecchi ( V. ep.$J. ai Vinc. n.tf-'), 
e che per efperienxa aveano veduta l'utilità delle 
leggi contivi gli eretici , per eccitarli a convertirli , 
voleano che fi pregaflè I imperatore a proibire af- 
fo luta mente , che non vi fonerà donatilli, preferì- 
vendo una pena a coloro , che voleifero profetare 
quella erelia. Gli altri vefeovi, tra' quali era s.A- 
gouino, voleano folamente richiedere, che lì repri- 
ineiTero le loro violenze , e che la. legge di Teoao- 
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fio, eoe ftabilifce l.i peaa di diec: libbre; d'oro coa- 
tto gli cretini in generale , folle appli. at:i pai t.co- 
larmente a' d natifti., i quali pr tendeano di non 
c.Ter ergici ; e eh.- tu: i 110:1 lo '"era (berciti a <ju^* 
(la pena, ma quei foli die foffero demi viziati da* tat- 
to, icj, per le loro vigenze. 

Fu accettato qu .-:*() partito più mite ; ?d i ve- 
fcvi Tea So, ed Ev db fu 0:10 dopuuJti all' impe- 
ra;. .re c«n queila induzione ( Ap. Li.-ryf. 
f.95.). Ripprelentarono elfi, che ft:oiid ■ il con- 
cilo «jII'u! ii-...) a, -.no i pr,'!.i:' d^'d;j".atii!i furciio 
ime p-.-Ihii . or etti de. li ii'ÌUliii nm .impali , per. hi 
amidiev'il'iK, co , formerò eoa nni . Ma di . via '.do 
affi delia ior caufa, ti -n ofarono q iafi di rirponde? 
re; e patfaroin a violonie tan o eccedenti , he ne 
peurot;o 111 'iti vefe vi e molti c',e ici, fonza di- 
re de' laici ; aiTalirono b c'ii^fe . e ne p' efero alcu- 
ne T cca or duri uè «1 l'i ■ pera or. il provvn'ere 
alla ficureiza d.-fo ch : ef;. ratti lica, affinchè que- 
il lion-.im t morarj non mtinorif.ano il dcb.t po- 
polo, the non pi Tono fedirne. Si onofe il fu- 
rore de' dr.. 'ac ì.'ioni l'pc x .> condonila ti dille 'o^i; 
e noi crediamo di p ut domandare foc C"ib co: tra- 
dì ioro , come s. Paol ■ imp e^ava fpeljb l' aju:o 
militare contro la cogitazione de* faiionarj ( Al.34. 
'7- J?)- <0 ' : "di noi don;.-, udiamo , ohe i mai;ii;ra- 
ri delle città, e i proprcurj d.dle vicine terre, 
dieco foccorfo con buona fl*d.- alle ohìele cattali -re; 
che la legge dell' ini pera: or Teodofio circa le dici 
libbre d'evo contro gli e-vciici or'inat ri, o ordina- 
ti [Sàp. /.19. r.?4, L. 29. 'fi Th. de htr..)-, ed i 
prnpriotarj d'iu'g'ù, deve !i raccolgono , lia con- 
formata e (i eftenda a coloro , rhe i cattolici da elfi 
affatiti avranno dsBUBJlit! • GQJiYien. elti.jdsre payi- 
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.aleute, eh: la legae, he proibifee 3. li eretici dì 
dire ,0 di ricevere n donazione, o per tetta.-, ca- 
io, ila dignità cont o e loro eh? r.iìeranno dotta- 
tili] (_Sup. Ub. 18. n.q.,L.J. Cod.Theod. dt hzr.) } 
ma non contro quelli, che Ti convertiranno eoa 
buona fède , prima eh' edere proceri., ti in giu- 
flizia . 

Fu ri(oluto in oltre , che fi fcrivefó in nome 
Sei e ndlio igl' imperatori , r.i a'primi offiziali, af- 
finchè fapeflèro che i deputali erano mandati alla 
corte p.r confemimenro di tutti ; e c ballava 
che !c lettere fonerò foicrirte da Aurelio vedovo 
di Cartagine pe- iica'-.iare h diluzione . Che fi feri- 
ve/Te ancora a' giudici dell'Affrica, perchè intanto 
ohe i deputati fo.'e o di r torno , prefralxro eulinf 
l1::-oif. alla chicli cat-.olKa, per ii'.sz7r> d; ; -ìi orti- 
ziali dalla città, e de' propri cs:.n delle terre. lilial- 
mente', che fi icrivelTe al ve 'covo tiì Rema, o a' 
velcovi de'!uo»hi, dove fi ritrovaife l'imperatore, 
per raccomandar loro i dupuiaii . 

I.IV. Durame forfè il fog^i tuo di s. Ai- «Pi- 
no in Cartagine per quello concilio , fcriffe epli le 
due letteie intorno all'affare di Bonifazio lacerdote 
( Ep. 78. n. 13.). Avea quello Etcerdote accufato 
di una colpa infame un giovane chiamato Spe5 , di- 
morante nel monadero di s. Ago"ìno. Spes all'op- 
polìo avea rovefeiaw il delitto fopra BoniGui»; ac- 
culandolo di elTere (tato dimoiato da lui medefimo. 
Non v' erano prove , e s. Anodino fu occupato per 
lungo tempo intorno a lale affare , non fapendo co- 
me convincere nè l'uno nè l'altro: quantunque 
avene nrgliore opinione del facerdote , e gli pre- 
flaflb più credenza ; onde avea penfato dì abbando- 
narli- al giwijlW dj t%, SiW a ^ s P es » 
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che ...li era fi-.fpscto , gli datte qualche occafione di 
tacciarlodal fjo mona itero, lincili prefsò fortemen- 
te s. Agofìino di promuoverlo al chericato, o di 
da j'ii tetterà, per cfter ordinato a'trove ; ai che 
s. Ae.oftìno non potea rifolverfi per il fofpetto, in 
cui lo avea . 

Co'.ùiciò ali n-i Sp;s a foitecitire con maggior 
premura, die Te foif ro il .iti negati gli ordini, 
non Ti perm ttifiè nò pure a Bonifazio di mmte- 
nerfi nel fio grado. Bouif.zo vi accontenti, più 
to(!o di'cter cacone di teandali, feoprendo un af- 
fare, dal quale non p'tea giuitificarfi in faccia de- 
p!i uomini . M;i ■!. A^oitlno fovò un meno termine 
per. .i con veni' te o ambedue di andare a Nola al 
fepolero di s Felice ; e la convenzione fi ftefe in 
ite: irto. S. Agoiìmo era perniato, che Dio obbli- 
g'-^ebbe il col evole a con :l- ilare il fuo f dio . Avei 
veduto in Milano un m racolo rimile, di un ladro 
di' cite'ido andato jd un fepolero di fanti d:t giu- 
rar filfiìii^te, sii convenne confettare il fuo latro- 
cinio. 11 fepolero di s. Felice e-a celebre ps: li 
gran copia di' miracoli , che vi fi facevano; ed era 
tert'ifiiiio s. Apofrìno di faperne <;:u c e cofa più 
di fiotto, per altra parte, intorno a ciò che vi fa- 
rebbe accaduto, per bocca di s. Paolino fuo amico 
che là dimorava. Bonifazio e Spes dovevano andar- 
vi tesretamente , e feonofeiuti. Bonifazio medeiìmo 
non prefe lettere per non far conofeere d' elfere fa- 
cerdote ; aiiìiui di e, te e trit ato cone il Aio avver- 
tano . Volea s. Agoftina , che la fua chiefa non fi 
avvedete di qne!:o fatto, che non poteva fare a 
meno di non caufare fbandata. 

Tutavia ti divulgò ,e fi domandava , che il no- 
me di Bonifazio fojTe tolto dal catalogo tic' facente- 
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lì. S: Agolìino pr.ma ne ictiffl: a Felice e ad Ila» 
lino ( F-p-TZ aL i;6.) due de' prìncipe fi del popo- 
lo tatti:!^!.' ò' ip ona , dicendo, clic non potea ri- 
folverfi a levare il nome dì Bonifazio da' facendoti , 
poiché non er, convinto da lui di rolpa veruna , e 
ch'era perfui.fi) della Aia nnacenza; che !a cauf» 
tlip mica tlii gi-.dizio di Dio, e che un tal fw.i-i- 
ìÌ:zy> gli riiii'.ia'ijb;; inauri fr> ; . cme ne' i-iurlizj ili' 
fecolari il giudi.c inferiore non ofa fa' co*' alcuna 
in predili d^.i'.> à;ii' appjlUzione . Quindi fcriffe al 
fuo clero , ed al tuo popolo una le'tera piena di 
tenerezza ( Ep 78 al rj?.), e di carità per for- 
tificarli contro file fcandalo , e confente fecondo 
il loro delidcrio di levare il nome di Bonifazio dilla 
tabella, che fi leggea lells chiefa per non offen- 
dere %V infedeli . Dice in nuefta lettera , che quan- 
tunque Dio fia da per tuttofjv.4.) , e debb'eflere ado- 
rato in ifpirito e in verità, non tocca a noi 1' «fa- 
miliare la profondità de' fuoi configli, nè donvuda- 
re, perchè fìici. ia c;;ii ile miracoli ili un lueijo , più;- 
toffo ohe in un altro . Riprende il fuo popolo , che 
infiliti i donatiti (JV.j.),per la caduta de' due 
diaconi, ch'erari venuti da elfi. Non dobbiamo, 
die' egli , rinfacciar loro altra cofa ( N 8. ) , fe noa 
ehe non fieno elfi cattolici : aftìne di non imitare 
le accu è , fai e per la maggior parte , che fpargo- 
110 elfi contro la chiefa . Chiama Dìo in telìimonio 
( N.n. ) , che come non ha ritrovati foggettì mi- 
gliori di quelli, che profittarono dentro a' monsiìcrì, 
tosi non avea ritrovati i peggiori di quelli , che ivi 
caddero . 

LV. Verfo la fine di quei!' anno s. Agoflino 
convinfe in una conferenza pubblica Felice mai-i- 
cheo^iJU/r.e.é.) . Era qudtj uno de' loro eletti, e 
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de' loro doiiuri andato in lapona per ifpargervi il 
fuo iiìort (Pojjìd. vita cito.) . Quantunque non fa- 
peiTe le umane letieie, eia più attuto di Fortuna- 
io, col quale s. Agallino avea nel j$t^Sup. lih.iy. 
n-jo.) conferito. Dopo una prima confidenza , in 
cui Felice fi vamò di potei foftenere la verità delle 
Cinture di Mancia , fi venne ad una conferenza 
pubblica tenuta u«lla rhiel* d' Ippona , i cui atti 
abbiamo noi fcritti da' nota; io data del fettirao 
gioirlo degl'idi di dicembre, liuto il feflo uonfolato 
di Onorio, cioè a diie il fettimo giorno di dicem- 
bre 404. 

S. Agollino prefe in mano la lettera di Mane- 
te, che chiamavano elli del fondamento . Felice la 
riconobbe , e ne Icfle egli medefimo il principio , 
dove Manete dicevafi apollo!» di G C- Allora s. A- 
godinu gli dilfe : provate voi, come quello Manete 
ù:; apotloln ; poiché noi vediam noi nel vangelo ; 
r*oi lappiamo, chi fu ordinato in luogo diGiuda, 
ed è s. Mattia, e colui , eh "è 11 aro poichiamatod.il 
citlo dalla v.ice del (ignote, ch'è s. Paolo. Felice 
rilpofe(C.j ) : mi provi la fatuità volìra come G.G. 
abbia adempiuta la fui preinefla, di mandare lo Spi- 
rito fanto . Le Ile s. Agoftitio quella promeffa nel 
vangelo di s. Luca conforme a quella , eh' è in 
s. Giovanni(Lii£.-;.i6.6-c. Jean, i6.it-)- ellE Felicft 
avea citato; quindi lc:fe il principio degli atti de- 
gli apolioli, e la venuta dello Spirito fanto. Felice 
dilli:: poiché voi affette avere gli apoftoli ricevuto 
lo Spirito fanto, datamene voi uno, che m'infeRni 
quel che m'ha infunato Manere , o che difbugga 
la fua dottrina (C.6.) . S. Asolino dilTe : gli apo- 
fti'li furono tolti dal mondo avanti che vi nafeeffe 
l'etioi di Manete (C.?.). Per quello non fi ttovane. 
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ferini loto , che dnputiuo contro di lui noir.Kata- 
roente .'Tuttavia io vi leggerò quel che i apoitok» 
s. Paulo ha predetto de' vuliri limili , ed avendo 
prete la lettera a Tim;>teo(i.ri'm._t.i .) leffe.il paffo , 
dove li dice, che negli ultimi tempi alcuni h riti- 
reranno dalla fede, e feguìuuao degli fpiriti fedui- 
tori, condannando il maritaggio, e l'ufo dtlìe «ar- 
ni , che Dìo ha create , per cuor prefe con rendi- 
menti di giazia. Quindi prefsò Felice a dichiararli 
fe credea che ogni carne atta al nutricamo degli 
«omini fofle pura.c le il maritaggio fo (Te per me fio , 
In cambio di rifpondere Felic« difie (G. j.).-voi 
dite che lo. Spirito fanto e difeefo in Paolo, Tut- 
tavia egli dice in un'altra lettera (i.Cor.13.9.) , che 
le noilre cognizioni fono imperfette, e che quando 
verrà la perfezione, faranno elle didiutte , É' ve- 
, nulo Maneie , e c'infegnò il principio, il mezzo, e 
il fine ; c' itimi della formazione del mondo , delle 
cagioni del a iorno ,e della notte, del corlo del l'o- 
le, e della luna ; non avendo trovato quello nè in 
Paolo , ni dentro all : altj.c ibitluiì defili apolidi ; 
noi crediamo che fia il paradito(C.io.) • Non leg- 
giamo noi , diife s. Agatino, utl vaugjlo , che G-C. 
abbia detto, io vi raanjo il paradiw ad ammae- 
iliarvi del corfo del iole e della luna, poiché vo- 
leva egli fare de! crilliar.i , non già de' matemati- 
ci . Batta .che gli uomini Tappano quelle eofe per 
ufo della vita, come s'imparano alle filiale- . Alni- 
menti vi domando qua! fra il numero delle fte(ie , 
e voi fiete obbligato a rifpondérmi ; voi che pre- 
tendete che lo Spirito s, v'abbia infognato, si (aite 
cofe . Ma frattanto io vi {piegherò quel che dice 
s. Paolo dulia 1 ir, peninone dilla noiìre cognizioni . 
Patto e S ! i delio flato di qiieSa : vÌEa , e per timo- 
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fiario, udite come ragiona . Noi vediamo prefen- 
lememe come in lino fpecùuo e per enigma ; nw- 
allora vedremo a lancia a ùct],i(i.Cor ij.i i.) Dite- 
mi voi cbe pretendete , che l'avutolo pi celi Leni; il 
tempo di Manete vedete ora voi Dio a fatcia a 
faccia? 

Felice dille (C.is ): io non ho forza bastevole 
per reiilrere alla voitra polTauza , i! gradii velu>- 
vile È cofa grande ; e nè pire polTò reln'iere alle 
ksp (All'imperatore : e vi prego d'inltgrKirm: Som- 
mariamente quel che ria la verità . S. Agallino do- 
po aver ripetuto in poche parole quel che s'era 
detto fino allora, e di aver dimoftrato, che Felice 
non avea potuto rispondergli , foggmnfe : voi avete 
detto, ctie v'intimorì l'autorità vefcovile , quantun- 
que vedete la tranquillità , con cui disputiamo ; que- 
lla popolo non vi fa alcuna violenza , nè vi dà 
motiva della mcnauu paura; a (colta pacificamente , 
come fi conviene a' criiliani . Voi avete detto , che 
temete delle leggi degl'imperatori ; un uomo, che 
fotte ripiano dello Spirito fama, non avrebbe que- 
llo timore, fofleiiendo la vera fede . Biffe Felice j 

dilfe s. AgoStino , a legno di nafctii d-i si , non a (e- 
gno di negare di : dichiarare la lor lede , quando 
erano preti. Ieri v«i delle una Supplica al curatore 
della città, gridando pubblicamente di volar elfcre 
a b brucino co' voliti libri , fe vi li trovala dentro 
alcuna mala cola ■ Voi impiagavate le leggi con 
tanto aidimento.ed oppi fuggile vilmente la verità . 

In fine domandò Felice , cbe gli follerò recati 
ì libri di Manete , i cinque autori de' quali avea 
Ipiegàtj nel precedente giorno, ed il libro partico- 
UitMiiie da elfi chiamato i cloro (C. 14 ) . S. Ago- 
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itiio foflenne , the badava efaminare l'epiflou del 
fondamento , ch'eri uno di quelli cinque libri, e 
j^'i^i'jìi'n.iB a leggerla , vi ritro.ò quelle parole : 
Tot::, fui i luui legni iopra una cena luminala 
e (elite (C.17.), pei modo che non fi pofTòno mai 
{enotere nè crollare . luiorno a che gli richiefes.A- 
goilirm (C. 18,), fe Dio averte farla quella terra , 
o fe 1'aveffe generata , o fe feco era coererna. . Do- 
po molti cavilli, dilfe Felice, che quella terra non 
eia ni fitta , riè generata , ma coeterna con Dio , 
e che vi era.no tre cafe della ftei'fa follanr.a , il pa- 
dre non generato, la terra non generata , l'aria non 
generata (£19 ). S. Agollino lelìè poi quefte paro- 
le. Ma il parlte della beariùìma luce fapen io , che 
fi levava dalle tenebre tuia gran dìttrmìone , che 
minacciavi i iuoi ùnti lecoii, fe non vi opponeva 
una eccellerne, poflanza a fnperare la nauone delle 
tenebre , ed avendola dillnitu ailkurare un per— 
pento ripofo agli abitanti della luce. Sopra di che 
ditte e. Agoilino : come potea quella nazione delle 

prima , ch'erano tanto lolìdi , che non li poi'. 1 ano 
mai fiuorcre nè crollare ? Felice dille . fe non vi è 
cofa che lì opponga a Dio , perchi fu mandato G, C. 
a liberarci dille catene della morte ? l'erchè lìamo 
noi battezzati? A che ferve l' eucaristia , e il cri- 
friat^-fiir.o? S. Abitino rilpofe . E' venuto G.C. a 
liberarci da' nciltri peccari , perchè non iiamn noi 
generati dalla foUanxa di Dio , ma fatti dalla Ina 
parola . Ora vi è una gran differenza ira quello 
eh' e nato dalla fofhnza di Dio , e quello ch'egli 
fece . Turtri q nel , ch'egli fece , i l'olmo a mutaiio- 
ne, ma Dio nnn v' è (aggetto, perchè l'opera non 
può elTere uguale all'operatore . Ma voi che avete 



Digitized by Google 



4 ja ISTORIA ECCLESIASTICA. 
de;ro ora , che il padre- , che ha gene-rato de' fi- 
gliuoli di luce, a che l'aria , e U terra, c i fsjjludi 
non fono alno che una follama , e che unto è 
uguale ; convien cric mi diciate coni; la milione 
della tenebre poteùV nuocere a quella fofUnza in- 

DilTe Felice : io domando una dilazione p« po- 
ter rifondervi (Ciò.) rifpofe i. Agolìino; Quii 
dilaiione baila? Fino a domani :'Felii e fuggunie: con- 
cedetemi ire giorni, cioè oggi, domani, « posdo- 
mani, o lino al giorno della domenica, che farà 
ia vigilia degl' idi di dicembre. S. Agallino gli ac- 
cordò quella dilazione, Ma raggiunte: e fe voi non 
rilpondete nel giorno pietilfo, ctie farà egli.' Io l'a- 
rò vinto, dure Felice. E fé voi foggile- via, repli- 
cò s. Agcftino ì Rilpofe Felice: io larò colpevole 
apprtlTo quella, ed ugni altra città, e vertala mia 
legye . S.Agoiii.io riijjf.Lus-.fs : due pili trotto : le io fug- 
go , ahbijierjii per quello che iu feomunicato Ma- 
gete, lo non y.ùifa dnio , lifpofa l'elite . Dnìe e. Ago- 
ftino. Diisd dunque le nettamente , che voi ponia- 



t; do u: fidati una diljiioue , ma non donundalle 
ì volili libri . Felice dille : io li domando pre- 
ftnferuente, mi fieno dati, e verri alla battaglia 
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pillola del fondar 



rifpofe s. Agoiìino, eh: nitro ciù the fulìilte natu- 
ralmente vifibile, o iiiTiiihile, è opera di Dio, c 
c;:e l'origine i-A m*\e è il libeio arbitrio; lo che 
pravi) egli no:: (ola con la fanti ferir. tura (C. 5.) , 
ma ancora co' libri de' manichei (C\ 6.) , col te loto 
e cu'fàliì atti degli apottali di Leiiiio.e conchiufe, 
dicendoti! Di* the voi fingete, «elle non fmSfle 
altro che neih voilv.i ìiv.m.T^:i:jiioins , mc-ftola feiau- 
ratameme una porfione di le ittflb, la purifica ver- 
gog no la me 11 te , e la conciai; n ri eiu.lelir.etite. Moilrò 
come aveva fatto nella conferenza con Fortunato 
(.Vuj;./.ig,7j 51140. r.8.) , die lecomio i iv.:t!iiehci(C ai ) 
non vi fait];iio uè peccato, ni giulhz.ìa nella pu- 
liiiione, e che li deve dilìinguer* quei che è Dio, 
coinè proctdente dalla fila Manza , cioè il ino 
figliuolo , da quel ch'egli ha tratto dJ niente co- 
me liia Opera, 

Finalmente dopo avere IpeiTj lihtttat. li m e- 
Tm.riL e c 
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fjeiìme eofe. Felice dille (C.i^.&c): ditemi quel 
.the volete che io faccia. Hiipoic 5. Agoftino : the 
lui fcom 11 nichiate Monete autore di si gran be» 

cV.è mimo a ciò vi ailringt . Felice diff;: condan- 
natelo prima voi , afnnchè pofla eondannatlo 
ancor io. Dite s. Agoftino: io In fcrjvja ancora di 
pila mano, perthè voglju, the voi parimente lo 

lo^Mw/cJtaiwf Pilato per^oc^rMl'ns! 







tino un foglio di carta , 


riffe "ielle p 


«ole : io Ago 


lino vessavo d.lla chie- 


ottrin», e'i 


0 fpirjta . ci 


mtato Manne, e U fu* 


rande beflen 


.mie, perchè 




: , non di v 


erità, ma di 


un abbonimi vote errore, 


preléntemenic fi/nmimco 


ancora Minele e i] fuo 



(pirite- di errores. Di.Me il foglio a Felice, che vi 
f;iiire parimente qiicflp parole', io Felice, che ho 
Creduto j. Manete , pre :pn temerne icomiinico fui , 
e la fila dottrina, e lo fpirito fedutiorg, ch'era 
jn lui, il quale riilfe, che Dio aveva meftolato 
una pane di fe mede fimo alla naiìon dille tenebre 
e che vergogno:'* inculi l'abbandonava , e Erusfij>u- 
laudo le (uè virtù io femmine contro Ì demoni ma- 
felli , e parimente i mafehi contro le femmine, e 
poi attaccava gli avanzi di quella parte di fe mc- 
defimo ad un eterno globo di tenebre. Io icoramtt- 
uìco tutto qnefto, p le altre beftemmie di Manete . 
Quìmii s. A^vhin e Felice fofcriiTero gli atti . 

LVJf. Qualche tempo dopo 6. Agoftino grif- 
fe contro i manichei un trattato d;lla natura del 
bene, dove di inoltra , che Dio è il fommo be- 
ne , ed uria naiina immutabile ( 1. Retraff. r-9- ) ; 
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«he mtie te altre nature Spirituali, e corporali ven- 
gono da lui, che in quanto lìmo nature , fono 
linone, e dimolìra ancora ciò che fi a il male, e 
dond- nafca. Quanti mali, fecondo \e luto fìmio- 
àì, taettéano nula natura del bene, e quanti beni 
tirila natura del male. Etferice due paiu di Mane- 
te (C. 44.4;-), l'uno del Settimo libro dell' cr eta 
chiamala teuiio, l'altro dell' epilbik d:-[ ti.'ii.iair.en- 
to , dove |ì vede manifeftafliente il fonte delle ab- 
bosinaziooi , delle quali prano acculati i manichei 
*d alcuna volta convinti. Credevaao , che le patti 
della (brtaiiza di luce fjiTero mefcolate per la ge- 
nerazione colle parli della fotta sìa. di tenebre, e che 
fi ieparavano, quand i i loto eleni mangiavano i cor» 
pi, dove incoutravali quella meìcolanza. Un mani- 
cheo chiamato Sccondmofj.Kt/r.t.to.). da s Agofiino 
non conofciuio nè pure di vili a , gli Icnffe come ad 
amico fuo , con ^dimolrazioni di nfpetto , dolendoli, 
che combattere egli co'Juoì ferini la dottrina di 
Manete (Ap. Aug.m.S.p.^ 19.) , ed efortandolo a ri— 
conofeere la verità, imperocché, fupponeva , che 
s. Avellino l'avelie abbandonata per ftilo ti moie . 
e per defderio de' temporali onori, s. Ago'.linii gli 
lifpofe eon una operetta, che poneva egli fona 
«filare fopra unto quel che aveva tcrjtto contro 
quella erefia. Vi rende conio de' motivi, ehe l'ob- 
bligarono ad abbandonarla, e ricava dalla lettera 
di Secondino alcune prove per confutarla. All'ar- 
gomento dil pkciol numero iifpondc,ehe quan- 
tunque il maggior numero fi» quello dò' cattivi, 
(C.j6.), le gran colpe fono rare. Cosi, die' egli, 
guardatevi., che l'orrore dilla voiìra empietà non 
componga il piciol numero , dd qual vi vantale, 
V'erto quello irudeiimo tempo fc-iffe s. Ago- 
fi e a 



Digitized by Google 



4itf ISTORIA ECCLESIASTICA. 
Rino un'opera, che noi più non abbiami '(ì.R(rrt$', 
Bll.) , contro un cattolico chiamato Ilauio , (lato 
tribuna . il quale eiTtinio irritato contro gli eccle- 
tf..- i-.i biafumva a]:a.neme II cnltume , che s* era 
cominciarti ad introdurre in Cannine di cantare 
a!)' aiiare rJe* l'almi, o inumivi all'oflina , o duram 
te la comunioni. Pie.èniìmeme non fi cantatin 
alno che le antifone . 



s lei Tarn» fittim* 
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A,-.:~!e di lWrc.it contro s. 

Ciani' [jloikimo . 341. 
Atiiifc contro i ve7cFvi 

tro s. fi iangrifoio.no . 

Aé'lf.o capo de'melcziani 
convinto da Flaviauo. 
?!• 

.Auffa vefcovo di Cucu. 

fa' . 40Ì. 
.'!./;■;.; fa-itujrj di pagani. 

ZZi 

Acrìo c;ipo dcpi; aeriar.i . 

" qq^ Suoi dogmi partì— 

Agjpi aboliti ili Affrica . 
11^. Combattuti da s. 
Anodino 198. Loro ori- 
' gine. ?nn.?.oi. Praticati 
a s. Pietro di Roma . 

¥• e* a 



Agapito pretcfo vefeov* 
di Bofia . 145. 

5. iMhi ,/u?1 ritiro in 
Affrica. LQ2, Suoi libri 
delGenefi contro ima- 
nkhei ivi. Suo libro del 
maeOvo ivi. Della vera 
religione. 103^ E' ordi- 
nato fai'LTi-lììLe. itj. Suo 
monalìero in Ippona ivi 
Sua lettera a Valerio. 
10;. Predica, trifi. Suo 
libro dell' utilità rLlU 
fede. ivi. Delle due ani- 
me. 107. Sua conferen- 
za con Fortunato, ivi. 
Sua lettera ad Aurelio 
per abolire gli agapi. 
115. Suoi primi fcriici 
in tempo del Tuo fa- 
cerdozio.ioi Altri ferir.- 
ti contri i donatili! . 
14.S. Predica contro li 
ag.npi . sjA e feg. E' 
ordina» vcfcovedTf^ 
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*ì* . . . . 

poni . 104. Suoj foniti 
verfo 1 anno 307. atg. 
Altri ftritti ver/ii l'anno 
400. 27ì- I donatili! lo 
Vogliono uccidere. j6o.. 
Scrive a 1. Gin ih ino 
fopra l'epillola a gala ti. 
570. Loro ril1:;ii:ir2-/.iu- 
r.-.- 12I1 M'nda Boni- 
ù/'a c Sp i . , t al Spoleto 
di s Fdice dì Neh. 416. 
Fa conferenza con Fe- 
lice manicheo. 417. Sno 
libro della natura del 
bene. 4.14- 

3. Agricoli martire. 191. 

,S. jfSinfl nuora di s. Me- 
l.nia J?8. 

A AlrJfanJro o ili ari» , e 
martire ji^ 

^/f^/i.' vefeovo di Chaors. 
401. 

Ambrosiana chiefa in Fi- 
reme. J36. 

S. Amtr»»hi vefeovo di 
Mil:;u" di!c*ijpre la 
liquie dei ss Nazai 
eCelfo. 



chieft di Vercelli ufi; 
Suoi miracoli 218. 219. 
Sue virili uà Sue ui- 
. time parole 111. Sua 
mone, e fuoi funerali 
Ua« Apparifte dopo la 

i rjj. 



F. gli fcritti A' Origene 
ivi Sua lettera a Gio- 
vanni di Gemfalemme 
ivi Sua morte qfi]. 
iiìJtcma ,ditf;'re A-M.i 



dell' ; 



3& 



Andrea monaco nell'ilota 



colpevoli iQg.Con- 
1 i depoliti della 



Anìrnn come e di Dio 107. 
Anifwti T^Talonica fcri- 
s, Giangrifoflo- 



ferva i dopoSti 
«hiefa ?.io. Suoi giudi- 
zi. u_t l' j- Scelta d-:I 
fuo clero ivi. Suoi difee- 
poli stì. Scrive alla 



grifoltomo contro di . 
elfi 18. 
Antiochia ; concilio contr» 
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i mefTaìiani jz. Altro 
nell'ottobre dell'almo 
jBa. 71. 
Antioco vedovo di Tole- 
maide 

Antonino d Efefó iccn- 
fato avanti s. Giangri* 
foftomo 315. Sue ca- 

te ji8. ' 7 ' U 
j4 urwwiorfitt monaci egi- 

rèni 303. 

'S, A[-cl!vtiio abate cgitia- 
110 101. 
furi, leigi contro def- 
fi ?0. 

S. if/jfò vefeovo diTout 

4»i. 

Afronitnà convertito dà 
s, Melania 378. 

•drfirr; de'vefcovi 35?' 

Arbìi-io ; libero «rbitótf 
fof gente del male III. 

Arbae.ifto eonte pagano ; 
fuo potefe 90. Sua mor- 
te 141. Amico di s.Am- 
btogio a 17. 

Arcadia dichiarato augn- 
ilo da Aio padre , poi 
imperatore 166 

Archetto monaco di Dioi- 
co 179. 

Afththìo vefeovo dì Pa- 
ftefifa 173. 

et 4 
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Archelao conte, mediatore, 
tra Giovanni di Gerii; 
falera me , ed ì monse? 
ts8.\. 
Ariani, loro divi (ioni 99.' 
100. lnfultano i catto- 
lici in Cofaminopoli . 

. , , . 

Aria ; privilegio di que- 
lla cittì 411. Difputjf 

Arfact vefeovo di Coltan- 

tinopoli. 393". 
S.Arfinio ftìfi. 
AJìli àeWe chiefe àog. Vie- 
tati in oriente 257. 
Ajhia-ips arnica di s. Giail- 

giiioilotno 397. ' 
Ajjtmhltt éccleliaftiche ini 
particolare proibite 6ii 
Aflìntn{e fuperltiiioftì 45. 
46. 

A\trtUa vefeovo efi Car'— 
tagine precede al terio 
concilio 271.- 
Ariamo maellroedarmc* 
di s. Paolino 1 54. 
B 

Ti Ansilo prttefo ve* 
±J feovo diBofrS. 145. 
Bagaja : i primianifti vf 
tengono »n concili» 
f S o. 

Barbavano monaco apo- 
fiata ai*. 



Digit^ed by Google 



Ca'dìnkd tiell' Of.oene :■■ 
f.ìo v rivivo condanna- 

litico»! alibrudasiL ìS. 
Canoni del concilio d"An- 
tio^hiri ai!''-.n:ì contro 
9. GianTri.'òlicmo ;S 
Canapo : Aio idolo 85. 

h'.Giv; ilcrj a Canopo 67. 
Capili: concilio per lo 
fdfma d' Antiochia 2^ 
Cartagine ; concilio delT 
anno 53;. 315. Altro- 
nJ 'nì'.no ^crv ^ Al- 
tro nel j^j. ajo. Altro 
. -7;. Altro nel 

jOi. 1 j r. Altro Bello 
ildTc anno ^jx. Altro 
nel 404. 4Jì. 
taglio, che precedette Correrìa maellrodis.Gian- 
il cattdìmo 410. Erìfortomo sii 

vefeovo di S'e'cjda CjJfJ.un) Cani viaggi r^j. 
.71. viene a Roma per 5. 

Bonif^io Scasiate cfjp- Gianprlioflomo . 418. 

possa accula Spi?; 42 Catsdilhio ; rrartato di s. 
Bor.ofo ve/covo di Bar- Agallino 174- 
rlica eretico condanna.- Cjiteumtni. : s 
to 74. S. Cc//3 martire ; .fue re- 

J. l'ricro vefeovo di Tonrs liqtiie . 205 

394. fUctteds a s.Mar- Cambiti fpecie di mona- 
tiiioìvi. ci. iSo. 

C Cerimonie giudaiche co- 

CAbmtafitii maTlmia- me abolire uj. Altre 
niiìi vi tengono un cerimonie ; loro diver- 
concilio 149. 
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ì'a 1 a'sico di s. Gian- 

g:ifUl;nn, ve covo Tuo 

malgrado ai, 
r^.inj amica di s. Gian- 

priliilìumo. 397. 
5. fidano vefeovo di 

Lodi TM. 

tr lìmo, re jole de! ter- 
zo concilili di C:.r tapi- 
ne ai s- Altre 27 
Tmt;,-.to di s.Aroiliiio 
contro i dùiiatiili ^Lu 
Battemmo do' liindi.lii 
;. i^iielimo necef- 
fjvio 2^. Tremila bar- 
t:2.:n!id! nuovo in Co- 
(hniinopoli 387. 
$j;im. monaftero 194. 



DELLE 
fui ; rc;nle di s. Ago- 
nino fopra quello /"og- 
getto . 22S. Colli t azio- 
ni umane biasimate . 

, . 

Ccferca di Cappndocia ; 
e. Ciangrifolìomo vi 
arriva jo^. Ne P arte • 



MATERIE. 



gollino sfiì Chiefa v 
caute raccomandali ; 
un vefeovo vicine 
M» 

S. Cipriano fenfato da 
Agoftino 383. E' invi 
caio . 

Ciriaco vefeovo amico • 



Ccjhrìo vefeovo di Ba- 



Cba, 



cunarfi in altari fe.o- 
lari . 234. Né frequen- 
tar donne _2|j N è en- 
trare in oilerie ivi 
i't quat beni poifono 
difporre . ivi . Loro do- 
veri 348. E feg. fcar- 
feiia de chini. 1 adì' 
Affrica . J3«. 
Chefr.e borgo v'eino a 
Calccdonia ove tengo- 
no un conci)"' emrru 
s.Giangrifoflomo, 343. 
3S>- 

Chitfa orieniale ; fuo fia- 
to 4sz- 
Chitfi ; perpetuità delia 



donia «ontro s. Gian- 
grifoitomo ; fua funella 

Cliudizftiflt (pedi) di do- 
natici 148. 
Co ni fu ari 'a:,- ; libri di s. 
Cisivrrifolìoirto fopn 
quello fog^etto 17. 
Candì} ; maniere di pro- 
cederede' con:ilj d' Af- 
frica 364. Cii'icil.o ge- 
nerale d' Affrica %2h 
Tutti gli anni falTama- 
due vefeovi vanno in 
giro al concilio ivi. 

Concilio uni veri:: il'i- 
po il giudizio del pi- 
pa 245. 

Concubina in qua! cafo 
permciTa 200. agi. 

Coifijfiont fecreta depec- 
cari fecondo Origene 

« e. 5 
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Dilli M 
9ìolion uno de' quattro 
pandi fratelli vefeovo 
d' Ermopoli . ìio. PC'- 
feguitatoda Teohlo ivi . 
Dif::rc;itm( 183. 

Dittiamo vefeovo di A- 
(larga abjura il prilli- 
la ni Imo 191 

DenatiJ}i;~y>to chericj 

clero uiL Scifmi par- 
ticolari fra loro . 148. 
Loro feifma :<)7- Lo- 

confcrirs co' cattolici 
366. 

Donino vefeovo ariano, 
fi divìda da Marino 08; 
E 

£Ftfo ; concilio di ftt- 
tanta vefeovi , cui 
prcfiede 3. Gian glifo Ho- 
mo 113. 
F.ai;t.'i-:ì rullici ;loro faen- 
za fpirituale 172. 
Mtbico mandato da Teo- 
doSo in Antiochia a 
reprimere la fedizione 

Mlfi.iìa »efco o di Lao- 
dicea per s. Gwngri- 
fo fio ino jga. 

Barrita vefcoTQ donati- 



Homo 3 
Sponichio aEate dì Scenp- 



t""." 411 

Energumeni 254. 

S. Epifania condanna O- 
rigene in un concilio 
Ho Viene a Csiìanti- 
nopolì jjj. Alienato 
da s. Gijngrifolto- 
mo Ì16. Sua morte. 

S. Epifanio ordina Paoli- 
niano lzq Aia lette- 
ra a Giovanni di Ge- 
rufalcmme 1 2 1 . e fèg. 

E-pipU di s Paolo foie- 
gate di s. Giangrifo- 

bofeo 193. 
Eradi-.U' vefeovo d'Efc- 
fo £IS SCenfatO al con- 
cilio dì Chefne 3 ; b .Per- 



196. 197; 

Errici, Tcucbbonfi ufar 
contro d'elfi leggi pe- 
nali 41J 

£vagrio ordinato vedo- 
vo p. 

Ey aglio di Ponto accu- 
fato d' Orieenifmo W. 
Autore della vita de 
padri ivi. Patrino del 
ceti 
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prefetto Ruffino 
Evangeli fpiegati da * 

Gianerifoftomo jo. 
EtuarìjlU; a Roma i lai- 
ci fi comunicavano ogni 
giorno 119- Paflb di s. 
Gaudenzio 207- 20B. 
R=gole del terzo conci- 
lio di Cartagine 1 
Miracolo che conver- 

ca Obbligo 
di comunicaru . Cano- 
ni del primo concilio 
di Toledo ago. 
T-ttthUi molTaliàm 67- 
Ettdqffìa imperatrice irri- 
tata contro s Giangri- 
foilomo ì4j- Se le in- 
nalza una ftatna d' ar- 
gento jSo. Sua . 

Jtri^fó abbate nel!' ifola 
Capraria 340. 

Euftmui, o meflailiani 
eretici £&, 

5. Eu/rufa abadefTa ili 

Eigt.tio tiranno 94. Si 
prepara alla guerra ceti 
Viric !Ì;;;er(tizionÌ 13;. 
S. Ambrogio rifiuta [a 
fue offerte 114- Sua 
feonfitta , enfila mor- 
te 140. 



O t A 

Ennupla fofiffa ; fiioi la- 

e contro il culto da' 
martiri SS. 
S, Evoiia vefeovo d' Uza- 
la deputato dal concì- 
lio d' Affrica 414. 
Eufckio di Cremona ami- 
co di S.Girolamo 1 14. 

Eujfhto di V al e miniano - 
poli accula Ant 'nino 
d' Efafo ni: Hi lafcia 
corrompere 318- 
Eufia^io monaco dell' ifo- 

la Capraria 14' ■ 
Eittichto vefeovo euno- 

miano 38. 
£ a tre fio eunuco potente 
236 Sua fuga 262, Stia 



S. Eutropio 1 



foflor 



i Cappado- 

■_><!. I . i.bTj^Ti- 

1. Lo mal- 



Hicheo 



Fauft 

godano ieri ve i™»" 
di lui 27_i 

Fede delle cofe inviabi- 
li ; trattato di s. Ago- 
ftino j/4- 
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Telici o Feliciano di Mu- 

Dita mafflmìaoifla 197. 

S. l'dice vedovo di Bo- 
logna 314. 
5. Fetta velìovn Hi Co- 

Ftiki rrarlicheo , Aia «on- 
ferenia con s. AgofVi- 

Aone 434- 

Temmtr.r 11 nii devono in- 
festiate JS4- 

Fenicia, s Cian.'-ifivlr)- 
mo s' adopra alla con- 
verdone degli idolatri 

Yil+fofi quanto al diibpra 

Firmisni ; fpecie di dona- 

idi 149. 
Firmo re di Maurannia 

=4'- 
Fiat 



Antiochia ri— 
:oncilìato col papa iftH. 
408- 

;ifere , fiio 
difcorfo UL Rimprove- 

D»gNai 
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Minaccia la chicfa di 
Milano i; 4 - 
F lo rinvio velcovo di 

Chaors 421 
Formule di fede v. FtJe . 
Fortunato facerdote mani- 
cheo : Aia conferenza 

E' confufo 114. 
Formato di TuWfa ve- 
feovo donatilla y^Di- 
Jputa con s. Agofhno 
346. 

FtigitilU regina de' ma- 
ramani viene a veder 
s. Ambrogio iiR. 
Furiti dama romana con- 
Ailta s Girolamo 156. 
G 

GA'ina tradifee l' im- 
peratore Arcadio . 
ajg-Dimandauna chic- 
fa in ColtantinopoLi 



di lui 
; degli 



> di Ini, 
rfuadifefapreiTo Teo- 
dodo 7^. 74. 
Flottatiti pagano per il 
tiranno Eugenio ij^ 



ce; fua 

i di Ga- 
lizia privili ian irti agi. 
Gaudenzio vefeovo di 
Brefcia Jtoj' Suoi 
moli 307. 
Ccn,^7fpie. aia èi s . Gign- 
grifaiiom* J0> 



Digitized by Google 



TAVOLA 



Gennaro : s. Agoftino gli 
ieri ve (opra le tradi- 
zioni 277- 

Germane Tonico di Caf- 
fma. izj. Viene a 
Roma con lui 418. 

Geremia TClcoVO di Ni- 
comeùii fcacciato da s. 
Ambrogio % 21 ■ Depo- 
flo dallo fièno" 311. 

Gcrufalimme cit:à grande 
corrotta 1 S4 

Gildone re di Mauritania 
RAI. 

S. ti». Barri Zìa i fue re- 
liquie in Ajcflandm Si- 
64- Suo capo a Coftan- 
tinopoli 1 ;7- 

5. GiùngrifoSama : Puoi 
principj difcepolo di 
S. Melezio Fugge il 
vefeovado XX Fa v ita 
afeetica, fue aufttóta 
23 Ordinato diaconi , 
e facerdote 17. Vefco- 
vo di Culli ni ii .or tli 
; ;7- Suoi primi fcrmo- 
nj 2^8. Altri fbpfa Eu- 
(ropio afia. e fe^. Si fa 
de' nemici 160 Correg- 
ga il fuo clert) 161. 
Prende cura 4e' poveri 
364. E delle chiefe di 
Tracia, d'Alia e di l'os- 



to i6& Refi ita a 
na jii Scortali dall'ai- 
agitato jMJ, Fa. il prò- 
ceffo d'Antonino d'Kfe- 
fo ;iS. Ricevei grandi 
fratelli ^ Congiura 
contro di lui in Coli a n- 
tincpoli j4o. Perche 
mangiate C5I0347 Qua- 
ranta vefeovi con lui 
343- E' citato al conci- 
fio di Che fri e ivi Sua 
condanna m E' /cac- 
ciato da Collant iriopolì 
ì -li 1"' riclirjn-.ato toiio 
ivi Parla contro FndoP- 
f-a ;f -.t.ìì con fy ira nuo- 

381. E' fcacciato dalla 
chief:i jg^. Poi da Co- 
l-oncini'-ri'i'i 389. ■ Dà 
1' addio alle duconetTe 
ÌQQ. E* condotto in efi- 
Ho ivi. Freud- cura del* 
le chiefe di Fenicia 398. 
Sue malattie ^99. Sue 
lettere 4.04. 3 inierclTa 
per le chiefe di Gozìa 
407. Scrive al papa s. 



405. 



De- 



pu tanfi perfono 
ma in favore e contr» 
di Ini 417. 
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Giovanni Cadiano t. C af- 
flano . 

Giovanni monaco egiìia- 

5. Qìtvanm 8 Ej-itto ana- 
coreta confutato da 
Teodnlio s>6. A lui pre- 
Eugenio iji. 

Giovanni dìGerufalemme 
giurlificato joi- 

Giovamù di Geru alemme 
fdegnaro per l'ordina— 
liane di Paoliniano 121. 
Su* apologia comro s. 
Epifanio 1 15. Gelofodi 
s. Epifanio, edaccufìto 
degli errori d'Origene 
ivi e feg. 

Gioviniarto ere fi arca con- 
dannalo a Roma 53. 
Comtamito da a. Gi- 
rolamo 118. 

S. Girolamo fuo catalogo 
de li fcrittorì ecclefia- 
ftici 117. Suoi libri con- 
tro Giovmiano iig.Sua 
apologia a Pamraachio 
ivi. Scrive c«ntro Gio- 
vanni di Gerufalemme 
I2;.Lagnafi d.-l facer- 
dote Ifidoro 130. Sua 
Une» fopra hmìtfàat 
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maniera di tradurre ivi 
Eccitato da Pammachio 
ed Oceano contro Ruf- 
fino 298. Sua apologia 
331. Si lagna di s. A- 
goftino J? r. 

Giailij/ ecclcfiaflici 233. 

Giuliani vedava di Fi- 
renze t)(. 

Ghilìnu moglie di Oli- 
brio 165. 

Glorio, ed Eleulio dona- 
tici conferifeono con s. 
Agallino J43. 

Gruri:! divina fpiegata da 
s. Gregorio nazianzea» 

J3- n- 

S. Gregorio di Nazianio ; 
fuo ultimo ritiro adA- 
tianzo 3J- Sue potfie 
34. Sua mone 35. 
H 

Ehdomon vicino a 
Coftantinopali 137. 
I 

/Bilama abbattuta in 
Alexandria da Teofi- 
lo 84. Indebolita in 
Roma 43. Leggi contro 
di eifa 86-. Cerimonie 
crudeli 87. Annui de' 
facerdoti idolatri 84. 
humgmt ftracsiau <ia s. 



H 
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Epifanio 113. Immagi- 
ni ricevute nelle chie- 
fe in oriente , ed occi- 

lndUir vergine giufi Sfia- 
ta da s. Ambrogio ali. 

Info 'libroni circa la fedi- 
' zinne d'Antiochia 10. 

Innocente rmko Ai & Sgo- 
ttino, guarito per mi- 

ìnttraffort , altrimenti vi- 
iitatnre per prender cu- 
ra d' una chiefa vacan- 
te 272. 

Ificco abate egiziano 185. 

lfilora abate nella Tebaì- 
rfe I91. 

S. ìfiioro diPelufio 196. 

tjidoro facerdote d' Alef- 
fandria amico di Teo- 
filo iJ7- Diventa fuo 
nemico 509. 

Itatào condannato a Mi- 
lano 53. 54. 
L 

£Egg> di Teodoliti con- 
tro 1' idolatria 90. 
Per la chiefa 96. Altre 
d'Onorio per la religio- 
ne i96.D'Arcadio2j9. 
Altre d' Onorio 140. 
Altre 370. Altre 172. 
Altre centra i donati- 



OLI 

(li 334. 
S. Lconiio vefcov» cVIp- 

lefnjo vescovo di Meli- 

, tina in Armenia frac- 
eia i mefTaUani 73. Epi- 
ftnla canonica di s Gre- 
gorio NilTeno a lui 146. 

Libito arbitrio , libri die. 
Agoflino 50- 

Ligugé primo monaltero 
di s. Martino 294. 

Ludo capitano , fcactia il 
popolo affezionato a s. 
Giangrifoftomo 386. 
M 

S. TLfAeario fncceffo- 
AVL re dì ». Antonio 

Maadnmani divifi fra lo- 
ro 98. 

Ma'/urna fpettacolo aboli- 
te- a 70 

Jtti((, due mali, peccato 
e pena del peccato tu. 
Cagione del male i* i . 

Manètc vantavafi faìfa- 
mente d' effer apoltolo 
420. E di fapere il cor- 
fo degli aftri 459. Suo 
ferirti 430. Epinola del 
fondamento 431. 

Manichei , Còiìanzo vuol 
ri&rinargli in Roma 44. 
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Ret;ijlatienri del papi 
SkkÌO T.t-irao .l'in.n:- 
cl.ti convcrtiti sa 51 
5. MaKtlU pei CbU-ta 

KuiT.no 196 
Manno ve covo ar ano 9^ 
5. Manina ; Aia mone 



Mani 



TERIE 419 

Miftua v.f.ovo di Se. 
Iti-.ia am.c-> di * Ui*n- 
pifo lomo 21 

AIA,,, parta n Italia jo. 
Sii a /confitta , e Tua 
morte 36. 

Ms$-z:n:i vofcovo di Pa- 
pa/a fifa cattolico j6a. 

Mstrsrii uoir.e do' mani- 
chei 45 



Martirio ir-edi;o di Net- 
tati.! ticuf» il diaco- 

J d"' 85 Pc ,r„„ e 

ri c!ePj!l:.!'i' Jibr.ii i.tt 

in Coftan duopoli J40 
S. Mania vefeovo 407 

Suoi patimenti in Per- 

fia 408 
Marma ve covo diSofa- 

rene £z 
j'rL:,-;?'jn'i vefeovo de'no- 

vaziani aCoflaiitisiopoli 



danna v 

la fatr 
) Primiano 14^ 



: ntonm a Re- 



ma 37 6. . 

Mendidtà fue incor.ve- 
r.icrje 69 

Mctzrca moaafiero di Ca- 
nopo 89 

Mitra ; Tuoi cradsli mi- 
lieti 04. 

MAtìiuiine deve enere. 
corr*ita dui cerne me 

Monaci: vita monadica 
di^fa da s Gianprifo- 
ftorao « Se al fuo 
tempo obbliga ft& 
Effa è differènte dal 
chiericato 155- Monaci 
di ire 'òrti i~a Mona- 
ci di Nitrb perf^ui- 
tati ninsnù. i« l'al^> 
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na , poi a Coframino- 
poli 3 ir Preferitane a 

Monaci d'E»it!o: luro 
abito ed alimento 187. 
Loro prer/hiere 189 
Loro mobili ivi . Loto 



OLA 

de , e levata Cotto TeO* 

doli» 83 
Nitri* monte di Nitria 

("acchetato per ordine 

di Teofiìo ^ro 
Nova^iani di vili da Sab- 



Nifi 

S. Najarìa 

reliqui j 2 
Nrfisro monaco egiziano 

«?4- 

S. Niceta vefeovo di Da- 
cia 27S 

S. Nbairetùt vergine di 
Colhminopolì joó 

S. NUm 



; per t. 



re d'ef- 



fer vefeovo j6i 
S. Nilo ; lue lettere all' 
imperatore Arcadia nel- 
le quali difapprova la 
perfezione fatta a s. 
GianRrifo'iomo^i; Sua 
nafeita , e fua condi- 
zione 411- Lafcia la 
moplie per ritirarfi fui 
monte Sinai ivi 
Nitri ; Ina mi'iira riporta- 
ta al tempio di Serapi- 



O Dizioni 1^4. 
_ Ottano amico di S. 
Girolamo agó 
Offerti per i morti r ili. 
Ojjffj/ di s Ambrogio 214. 
"" 'alt vedova 

tù m Peflg 
pnitaU per s Cianuri - 
foffomo 396. Egli le 
fcrive 404 
Olimpio vefeovo di Spa- 
gna aSjj 
Olimpi capo de' feditoli 

d' Alexandria J%. 
S. Onorato vefeovo di 
Vercelli jf^.Dail via- 
tico 3 s. Ambrogio 
Onorato donatila; s. A- 

goftino pili fcrive 
Oprato veìcovo donatili» 
riatto Gildoniano 343' 

0: ■lìnirjrm canoni del ter- 
zo concilio di Cartagi- 
ne iig Dei quarto 248^ 
Legge d' Arcadie zAg, 
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Cantali del primo con- 
cilio di Tulcdo 389 
Origcr.c in che approvato 
da s. Girolamo agj. 
Traduce egli i Tuoi 
principj Condan- 
nato dal pipa Anafta- 
(rio , c da tatto l'occi- 
dente ior Da Teofilo 
A' Alelìaiidria ìos- Suoi 



V/pUalì fi abiliti da s.Gian- 

gtiflomo 264 
Oulina vefcovo pnto 406. 
Qxirinca città d' E^mo 

piena di monaci rg z. 
P 

T) Afhu^ù , o Rubalo 
■t~ abate egiziano 185 
Oppoflo agli antropo- 
morfi ti J04 
Palladio accufato d' Ori- 
genifiiio r Tuoi comin— 
ciamenti , e Tuoi viaggi 



A T E R I E 451 

S Paola fua morte 376. 
Faoliniano fratello di s. 

Girolamo 196. 
Paolino federarlo dì s 

Ambrogio i'9 Scrive 

S. Paolino riceveìe retf* 
q"ic de' ss. Nazario e 
Celfo 205. Rieev* s. 
Melania W. 

Paolino vefcWo d' An-. 
tioehia ; Tua morte 7J. 

5. Paolino di Nola: fuoi 

mico di s. Agoflino , e 
di a. Girolamo ivi Fa 
il panegirico di Tto- 
dofio 1 Ordinato fa- 
cerdote 1 56. Dà le fue 
facoltà a' poveri 11,7. 
Mal ricevuto a Roma 



. Suo r 



1 Nola 



Pammachio amico di S. 

Panfofio fanciullo rifufei- 
t»ta da (.Ambrogio 136. 



Lodato da : Am- 
brogio 158- 
Paolo abate egiziano iflo. 
Paolo monaco tacevatre- 
cetito orazioni al gior- 
no ro& 
Parmtniaao donatifta : s. 
AgOuirjo fcrive conti» 
dì lui 180: 
Paro i concilici de'nova- 

liani gg. 
Pariglie, fi 
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domo ne ufasa dopo Perdiana donatìfta ; s A- 

!a cfirn union ir 346 Spillo pli fcrive coo- 

Ptiim rihflatnemo del tro ;H8 

tempo pnfcpiale i(l2 Petronio abate diTabeh» 

Ptf,'/nr( ahjic mSceri r63 na 193 

Paterno • eftovo di Pra- Petronio fìlecc/fore di s, 

pa abiura il prìfcillant- Pacomio 85 



grilbilomo _4Q4 Pianto abate emiliano 1 76. 

S. P -h^io vefcnvo dì Pe- Piff^ian/Tpccie d'ananigS- 

rign:ux 4ir. fVemi'.idiacOnodis Arn- 

P( R/rc8M come praticata brogio m 

in Roma ÉJ II vefeo- Porfirio liiccrdote d' An- 
vo n'è il minrftro or- tirchia jìj. 
dinarioivi Canoni pe- Porfirio vdcovo d'An-' 
niten iali di s Crepo- riochia 409 
rio NiflerlO 146 Kego- Pofàtfo veTcnvo di Ca- 
le del terzo concilio [amo attaccato da' do- 
di Canapine 23* Del nitidi 366 
rinarro jjj Cherici non 5. Porfirio l'cfcovodi Ca- 
vi debbono efler-mefli za 5' adopra contro gì' 
:73 idolat ri 313 Suo - iag- 

VtMttn%lmi impiego a-" pio aCoitnminnpoliivi . 

b' .lieo in Coirsminopo- Poflumiarta Gallico in A- 

li, ed in Oriente 6^ Jeflandria 338 in Pa- 

PcmadU moglie di Ti- lertina 3i2 

mafo 3?8 Vedova e PoJ/umio abate egiziano- 

dinconelTa 397 hji 

Pi/foni vendono a veder Preghiera per i morti ;. 

s Arabtogki Ì17 ■ 9j. oj Terzo , fetti- 

Pafiaqionc contro il po- in,-> , trentèlimo , equa- 

p io f'de'e a s Gian- rartrelìmo 1 $otnn i£o±_ 

grif.ftomo 3_Só 38^- Fomiole delle preghiere 
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DELLE MATERIE 45;- 
Preci della notte clcfiaiiici z {4. 



Riichi ; e Tir razioni di S. 
( ; i:[iiprilbi!omo à rie» 



Ci:;ir-TÌlnlloma 265 
Wieflctzto d'Affittita maf- chi Ì66. 

mniamlta 137 Ritor- Rinun\ìù neceiTarie ad 
no alla comunione dì - . monaco 1R6 
Priniiano 243 



Primizie dovute da' eli— 

fliani 181. 
P/j^nJmYertad'arianiaS. 
Proba Fattonia 16$. 
Fr.ibo; Aiiicio Probo nobi- 

le romano criftiano 164, 
5, Prncopio anacoreta nell' 

ifola di Rodi 
fi, Proada amici di s- 

Gianprì folio ma ^1.7. 
Proadcjano vefcov'i d'Ip- 

pona dona t iìra 128 Ili- 

cufa la conferenza 568. 
Pnicuh vefeovo diMar- 



filis 



Punir-.- Unc'j.i punica ■>6i 
i'tinifiom «divine de' por- 
fecutori di s Giar-ù^- 
follomo 411. 
'} 

\ Uartfur.x; decima di 



R 



1 OiT-iNO 1 



-.dèlia 



Rog.itifli fpec 
- tifti 148. 
Ror.ia ; primazia ■ 

ehi e fa romana 344 
Ruffino prefetto del prc= 

to.io 132. 
Ruffino d'Aquilcja ritor- 
na a Roma 194 Tra- 
duce ì principi d' (X- 
ligene 39; Vi loda 
5 Girolamo ivi . Suoi 
ferini contro s Giro- 
lamo 103 Traduce 1' 
iltoria ecdefiaiìica d' 
Eufebio ivi Sua 1»-! 
teraalpapaAiiaila^io ivi 



a fa feifma fra 
<J novazioni go_ 
Sibiniinj. dheonaffa fc- 
. guita s. Gian^riA'Ilo- 

mo 40^ 

$.ur.imir.f dati da' catti- 
vi validi 284- 
Salmi all' offertorio, eij 



alla 



fl^^-.-inBrcfcia'aiS. vazi 

Rijìlcit{a ^gii eG ^ -Sertfpafs fajfi monaci iS* 
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«E Zi ' uo, ° " p - r """rmi; 

iwmuni-a cui»* d=C ef- . Vl . .. ai +M . 

iè.e impiegai *8a. ve f covo di*pa- 

del tetto concilio di fina a!>;ura 'i pi 

Cartagine 1}6. f ;«° òcUlimca ab- 

Stioniina manicheo;» A- *maga^' 

.&Zin<i vefcovo de'gotigS 5. Silìcio . 

'StparaTiojt dà wtuvim ^ di C hnum 

quakafocoir,an<lata-Si ™fcoVO novaztì- 

«eM^ii fao. jtwip» 77 ■V""" ¥£l 



*"»*» e8 ' I " n ° So/™ "autor; fccltìk, 

•swssts: nsr^ 

S ,.-,.„,,;li,,!S.J.ta«, 4 . n» e ,»d,c.t= ddm. * 
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STÌfo;'lomO 37 

StuUon-s ; Teodofio gli 
raccomanda i fuoi fi- 
gliuoli 212. 

S;,f;-J::;itni mefcolatecol- 
la vera religione 45 a6- 



igj. 

Tjor rdtgiofa 19;. 
Taftfa abbadenaivi , 
Tempii}* fhaordinarja in 

Co(lantinopolÌ4i 1.4.12. 
Temi) a idoli demoliti 

fitto Teodofio Sé 
Teodo 0 abate ajle Celi; 

Tcl'.'.jió a r >ate di Taben- 
na 19;. 

Teodoro confale amico 
di s Agnltino 269. 

Tfoiuro di Tano per s 
Giangrifollomo j8i 

T(o lofio li adupra per 
riftabilre Vale, iti maiu 
3 ;i Seoqfirtgfl Maflj-r 
mo 36. Entra in Roma 
41- Si fuctopone a^la 
penitenza J9_ Si difpc— 
ne alla gue ra con opre 
di pietà 152 S. Gio- 
vami c s Filipp 1 pji 
appa. [frano ^jtì Sroa- 



ATOIE £fj 
fise Eugenio rjo St» 
clemenza ni Si altis- 
ne da' facramenti do- 
po l.i bact-iclia 142 Di- 
vide i'irnperóa'fuoi 
fipliuJi ivi. Prbjbifce 
l'idolatria in K,>ma 143. 
Sua morte 1 59. Suo 
ritratto ifitv 
Teodolo vefeovo di Mo- 
dena 215 
T lofio d' Aleffandria or- 
dina s Giangnl'iftomo 
con ripugnanza 137. 
contenta gli antropo- 
mi r ti ti 30}- Condan- 
na Origene ivi Sue 
lettere pafquiili 306. 
perseguita liidoro 308- 
E i grandi frati Ili 3l°- 

Epifanio 3jo Chiama- 
to .iC ■ flammopolì a di- 
fenderli contro di elfi 
Ul Confpira contro 
S Giangr Ubilo mo 341 . 
Fuege <ie Co, [,.nti. ■ a- 
poli_j_5^ Si conci ta 
tori i fraudi fratelli ivi . 
Teofane vefcoru enfio- 
mia-. p 9A 
Teoria jbute egiziano iS : - 
Tecfmo vefeovo dì TP 
mi , Tuoi mitaco i 304. 
Si oppone a t EpìtÌH 
Pio 
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S. Tcmfia o Terefi aio- Ve/covo un 
glie di s Pigino i-ji cuna chjel 
Tejftflomca; fedizione in efière ord 



Thiail; manac. 

186. ■ , 
Titanio donatiti! 
; Timafio rondali 
crédito d'Eiitrt 
•Tiranno facetd';i 
tur o , ue r 

Toledo ; primo 



r ™ V Q f °r G h n M t X Sa P 4r 3 

frftiurjQ gli fcrive 41 5 Z 

fcfiw.'Jo ersiionc di qua! S. Itone veicoi 

, suturiti 133. Firenze 213- 

U fine M mztent iti Imo [etimo . 
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